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Difcorfo in materia del fuo Theatro . 
Lettera del riuolgimento dell’huomo a Dio . 
La Idea. Due Trattati : l’uno delle materie, 
l’altro della imiutione . Due orationi . 
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^ „ n n ¥ ir ITT' y* . 


* 

#»r 




4 





•v r? *v A' 

;• N'rrV-- 4 '' -, 

• « 4 ^ . . 4 

*«•*.. -.* • • V T f •* 

•^rv . .^v v 




AL MOLTO 



MAGNIFICA 

IL S. GIACOM 
VALVASON E 


0 s s i a m o ue ru- 
mente non fen%a mol 
ta cagione ,'M agni fi- 
co S. Giacomo doler- 
ci della Natura; che 
hauendo ella a gli 
huomini communemente dato cofi 
brieue corfo di ulta ; & effendo , come - . 

fi uede fcarfa a produrre ingegni no- 
bili e degni di uiuere lungamente fin * 
modoyche dopo gran [patio d'anni po - 
chiffimi ce ne concede ; pa re che per lo r* 
piu a pena ci ha dato qualche nobile 
fpiritOyche fubito ce lo toglie : come ne 





glianni >adietro è auuenuto del S. Vi- 
co della Mirandola , di Angelo Voli- 
ciano : a nojlri del gran ì<lauagero,et 
in ultimo del Dottifl. M. Giulio Ca- 
dmilo : a cuiyfe flato fojje conceduto di 
uìuere il tempOjcbe è conceduto a mol 
'tinche ci uiuono inutilmente ; non è 
dubbio che dal fuo piu toflo diurno, 
che h umano ingegno y non fi fojfe par- 
torito gióuamento grandi ffim&'.d gli 
* fludiofi delle belle lettere . perciocbfi 
egli baueua con la dottrina delle buo 
ne arti congiunta la cognition delle 
Voetiche & Oratorie • difcipline in fi 
fatto modo , che ninno è , che non iflu • 
pifca folo a leggere gliacccnnamenti 
de fuoi penfieri.E fe la eloquen , ga,co- 
meuolfero alcuni , conftfie principal- 
mente in abbaffar le cofe alte , & in- 
. algar le bumili ; perauentura non fu 
alcunoyche piu quefla ultima ne fuoi 
fcritti rapprefentaffe . che (per tacer 
l altre parti) ueggiamo alle uolte de 
un ucrfo bumilijjìmo di Virgilio > o del 
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‘Petrarcajrar concetti cofi alti è mi- 
rabili , che paiono oracoli ufciti della 
bocca di apollo. La onde , quantunque 
poche cofe del fuo fi ucggano;e piu to - 
fio tornio dico ,accenna menti ,cbe com 
ponimenti interi & accuratamente 
dettati : non di meno fono effi ripieni 
di tanta dottrina ,e di cofi raro artifi - 
cio;che ogni bello jpirito gli dourebbe 
hauer del continouo alle mani . Di qui 
hauendo tutto quello } cbe di M. Giulio 
fi troua ( parte non piu ueduto,e pa rte 
altre uolte publicato)il Mag. M. Ga- 
briello Giolito ridotto per commodità 
maggiore, nelle fue /lampe in un pic- 
ciolo uolumetto e dì piu un trattat - 
tello de' uerbi /empiici, e di nuouo ag- 
giuntoui le fiue lettere; uolendoiio in 
drizzare a per fona , che gli ferini di 
M* Giulio honor affé, per ogni de unta 
cagione ho eletto noi ; ilquale oltre lo 
e/Jer nobilifi. & ornato di tante uir - 
tùyche forfè non è alcuno , che piu ne 
pojfegga: tr oltre fimilmente l'e/fere 
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uno de piu chiari splendori della pa - 
trik del Friuli (patria parimente di 
M. Giulio ) l'amafie, come io odo,piu, 
che altrove piu che altro i frutti della 
fua penna predate & ammirateci 
tre a queflo effendo io Vinitiano ; e fa 
pendo quanto quelli Signori e genti- 
luomini amino honorino la uo- 
ftra uirtu (tra quali è uno de princi- 
pali il Mag.S. Giorgio Gradìnico) ra 
gioneuolmente midouea mouerea in - 
chinarmiuicon qualche dimoftramen 
to di ri Merenda. Vengo adunque inan 
%i a V. S. col buon Camillo ; i meriti 
delquale mi acquiftaranno appreffo 
lei tanto di fauore , che ella mi parrà 
nel numero di colorojbe infìnitamen 
te amano e riuerifeono l'infinito ualor 
fuo ;&a uoi qua fi nobili fi. altare di 
perfetta bontà^confa erano gli affetti 
de lor cuori . Di Venetia il di 
primo di ^Aprile M D L1I . 
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Lodouico Dolce 
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A M. TR.IFON GABRIELE, 

Et ad alcuni altri gentil’ huomini . 

Orrei pure in alcuna 
bar te compiacere a defide - 
ri di Uojìre Signorie, Nobi- 
l fórni &■ dottifi. Signori 
miei, nel dar loro quello 
faggio ,c he dimandano, aet 
l’arte , ch’io uo ricercando 
per far piu utile il Theatra mio. Ma in quefio 
mio partire occupato da tante cofe, fa ben certo 
ch’io non potrò fatisfare a pieno a quella affetti 
tion, che forfè fi hanno di me mefja nell’animo. 
P ur cofi in diuerfe parti tirato da miei molti af- 
fari , adombrerò in quel miglior modo t ch’io potr* 
la uia t ch’io uoglio tenere & tengo ; accio che 
pure apprejfo i finca i fiimi giudici; uofiri quafi 
diponga quello,di che fon calonniato da maligni 
ma ne oda il uofiro parere , pregandomi per 
grande uofira nobiltà & cortefia,che non ui h 
uendo a piacer quefio trouato mto,me lo uogliate 
dir liberamente . Et fe pur ( che Iddio lo uoglia ) 
non ui Jp incera ^t parrà a noi tale, quale a me ; 
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8 D I S. I N M A T. 
degnate far quel, che perfino a qui fatto hauete : 
cioè difendermi da tanti morditori ; ch'io per me 
non bafio. \l penfìero adunque mio è {fi come io 
fcrifii nella epifiola a M onfignor B embo) di fati- 
carmi in quefio,che ciafcun loco del Theatro mio 
habbia ad efjer loco in qualunque nofiro concetto 
di materiali arte,& di lingua . Et perch'io fia 
meglio intcfiìquando io faccio mention di concet 
tOydico, che nel fno nero lignificato è quello , che 
fentent in, apprejfo Cicerone . Liqual può ejferle - 
uata,o da molte parole , come da quefie : 
Kecubans fub tegmme fagi , 
che fanno concetto di fiare in loco accommodato 
alla compofit ione:o di una fola parola, mentre ha 
ue allegoria: come quel nome FAGGIO ,fe fi- 
gmficajfe fpecolatione,ouer loco accommodato al 
la fpecolationeiperche qttejlo arbore non nafce na 
turalmentejenon in lochi Jeluatichi & remoti . 
Il perche Virgilio dice altroue di Coridone: 
Tantum inter denfas umbrofa cacuminafagos 
Afiidue ucniebat . 

Et nella mede [ima figmficatìone pofe il Petrarca 
il detto arbore in quel uerfo : 

Alhor mi firinfi a Inombra d'an bel faggio 
Tutto penfofo ; 

accompagnando quella noce penfofo, che accenna 
al detto Jentimento.Et altroue dicendo : 

Co// penfofa in atto Immite e faggio * 

S *afiife,& feder femmi in una nua 
Laqual omhraua un bel lauro & un faggio . 
impero che uolendo moftrar . laura lontana dal 
btafimeuol odo , le da per compagnia il faggio , 

cioè 
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DEL T H E A T. 9 
cioè il penfiero,ouero la contemplatione.il perche 
è da faper,che fecondo l’auifo mio tutti quei lochi 
che po/fono dare albergo a concetti, pojjòno allog 
gtar ancor le materie. Per laqual co/a ogni uolta, 
che* l faggio lignificarci fpeculatione, quel loco eh * 
egli occuperà , potrà efier occupato ancor da ma - 
teria\conciofia cofa,che fi può trattar delia fpecu 
•lation lungamente : & chiaro fegno è ; perche , 
quando il faggio fignifii ber à fimpheemente Par 
bore,no farà da efjer collocato nel loco, dotte baue 
remo a collocar la Jpeculatione ; ma tra t nomi de 
gli arbori. E' il aero, che potendofi amor parlar 
della natura del faggio & della fua particolar 
uirtù, potrebbe il medefìmo loco albergar non fi- 
lo il nome del faggio , ma la fua natura : che ci 
* darà quafì una materia . & in nero , quando fi 
uoleffe parlar del faggio, come di materia ; far eh 
be hi fogno riducere infume tutto quello, eh* è fia- 
to ferino del faggio, da Theophrafio, & da altri 
fcrittori. Lafciero di dire la camion, perche* l con- 
cetto può ef/ere di una di cinque maniere : 0 di co- 
fa unica & uifibtlefo di cofe piu wfibih ; 0 di cofa 
unica inuifibile ; 0 di cofe piu inmfibili ; 0 di cofe 
piu uifìbili inuifibili. Sono ancora alcuni lochi ■ 
che allegano materie de* F 1 loffi , 0 per fie fole , 0 
accomapgnate da trovati degli eloquenti ; quale 
è quella de* tre uehicoh dell’anima no fra , fecon- 
do Platonici, (coperta dal buon Leomco nel fefio 
dì Virgilio in que* uerfi : 

Principio citlum, ac terrai, &c. 

■ E# alcuni fono, ne* quali gli eloquenti, fen\a aiu - • 

' tv de Pi lofofi mofirer anno alcune belle cofe: fico- 
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IO DIS, IN MAT. 

me quando piangono l'altrui morte fenXa feruirfi 
de * lochi de * F ilofofi; o quando uogltono trattar 
della fragili la delThumana uita:fi come fece Vir- 
gilio. \lquale abandono in qucfla parte la Seueri 
ta Pilofofica ,&• andò col penfier ricercando qual 
cofafufie nel mondo belli al pari dtll'humana ui 
ta,ma poco durabile:& confederando la P,ofa tra 
r altre cofe uaghe all'occhio effer belli fi ima ,ma 
non difender ? effer fuo fuori d'un giorno\conob- 
be chequejla li darebbe parole diletteuoli & ua 
ghe t quali uuole il Poeta: et confammo tutta una 
elegia d'intorno alla poca durabilità della rofa . 
E t parlando di lei, per mio au fo intende di par- 
lar dell* humana fragili tà:ma non ne fa fegnofie. 
non nelL'tiltimo uerjo. llqual trouato fu tutto fuo. 
Ma Cicerone battendo rifietto alla fciolta oratio 
ne piu amica della feuerità,che*l poema:quantun 
que in alcun loco per la fragilità humana non pi 
gli foccor/o dal Pilofofo\ nondimeno non troua fi 
delicatamente, come il Poeta. Imperoche confide- 
rado la naue efjer belli sfima cofa da uedere , mtn 
tre al fereno cielo nel mar tranquillo porta le ue 
le date al profilerà uento\ ma fiefjo auuenir , che 
nel piu bel corfo fia dalla tepejìa et fommerfit & 
rotta', dalla detta fimilitudine piglia i lochi della 
trattatton fopra la nofiraf ragli uita.fi come fa, 
mentre piange la morte di Lucio Crafio . Ma il 
Petrarca ne' fuoi uerfi hor da i fiori, hor dalla na 
ne fa grandi co fi fatti trouati E/ fono alcuni lo- 
chi ab an donati da pilofofi,o da altri maeftri del- 
le cofitne quali non dimenagli eloquenti fi fimo 
faticati , et gli hanno’ quafi empiuti di nuoue 0» 
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finte materie: quali fon quelli, oue parlano delle 
altrui uenute o partite , d’intorno allequah hano 
trouate mille belle cofe:et in cofi fatti trouati tut 
ti fono contenuti . "Et , fi come molti lochi Jeranno 
perauentura pieni di materie ; ma nudi o poueri 
di linguaìperche autor nobile non ne bau era an- 
cor trattato, come quelli , che contengono le cofe 
pertinenti alla nojlra religione: cofi molti ferano 
pieni di parole , ma uoti di cofe dijputate da fa • 
pienti. Et altri hauranno in loco di materie dette 
cofe pertinenti allehifiorie,o ad alcuna / acuità 
Mecanica,dtllaquale alcun* Autore habbia fcrit- 
to . Ma hor parlo non di tutto quell’ornamento, 
ch'io ho dato al Theatro mio per fino a quefio 
giorno, ma di quello, che fon per darli, fe al Chri- 
Jlianifiimo Re piacerà di aiutar quefio mio pen- 
fìero. Ne pero è marauiglia, ch'io habbia trouato 
dentro di quefie cofe un'ordine con alcuna arte 
tanto grande: percioche la ragion di Auicena nel 
fefio de i naturali può molto apprejfo di me\ doue 
dice , nell* anime nofire e fiere una certa ut rii* di 
alterar le cofe, et farle obedienti a noi ; mentre ? 
anima nofira è portata da alcuna grande ajfèt- 
tion fopra efie. Et di qui credono alcuni efier na- 
te le incantagioni & le Negromante ; perche a 
punto quelli ,che indouinano ; dicono, ne finn tem- 
po efier piu accommodato , che quando fanimo 
detta ; o fi a , perche la grande ajfetticn altpri il 
Corpo,& quelle cofe, fopra lequali egli fi muoue-,0 
fin per dignità delTbuomo,cb'è imagine di D io,a 
cui le cofe inferiori obedifcono,o per altra cagione 
afiegnata da naturali: benché io il tutto ricono • 
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me quando piangono l'altrui morte fenTg feruìrfi 
de ' lochi de ' Filofofi; o quando uogliono trattar 
della fragilità dell'humana uitafe come fece Vir- 
gilio. ] [quale abandono in qucjìa parte la Seueri 
tà Filofofica,gr andò col penfìer ricercando qual 
cofafufe nel mondo bella al pari dell'humana ui 
ta,ma poco durabile confederando la Kofa tra 
l'altre cofe uaghe adocchio e/fer belli fetma , ma 
non difender l'effer fuo fuori d'un giorno‘,conob- 
be che quefea li darebbe parole dilettegli & uà 
glie^quali uuole il Poeta:et confammo tutta una 
Elegia d'intorno alla poca durabilità della rofei . 
Et parlando di lei. per mio auifo intende di par- 
lar dell'humana fragili tà:ma non ne fa fegno,ft 
non nell'ultimo uerfe. llqual trouatofu tutto fuo. 
Ma Ci cerone fallendo rifletto alla fciolta oratio 
ne piu amica della feuerità t che'l poema:quantun 
que in alcun loco per la fragilità humana non pi 
gli foccor/o dal Pilofofo ; nondimeno non troua (i 
delicatamente , come il Poeta. Imperoche confide- 
rado la naue e/fer belli sfema cofa da uedere , mtn 
tre al fereno cielo nel mar tranquillo porta le ut 
le date al profeterò uento ; ma fetefjo auuenir , che 
nel piu bel corfo fa dalli tepefea et fommerft 
rottd'ydalla detta fìmilitudine piglia i lochi dilla 
trattatton fopra la nofera f vagii uita.fi come fa, 
mentre piange la morte di Lucio Grafo . il 
Eetrarca ne' fuo i uerfi hor da i fiori.hor dalla na 
ue fa gran di co fi fatti trouati E/ fono alcuni lo - 
ihi abandonati da pilofofe,o da altri maeftri del- 
le cofe: ne quali non dimeno gli eloquenti fi fono 
faticati , et gli hanno’ quafe empiuti di nuoue & 
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finte materie: quali fon quelli t oue partano delle 
altrui uenute o partite , d’intorno adequali hano 
trouate mille belle cofe:et in cofi fatti trottati lut 
ti fono contenuti . Et, fi come molti lochi firanno 
perauentura pieni di materie ; ma nudi o poueri 
di linguaiperebe autor nobile non ne hauerà an- 
cor trattato, come quelli , che contengono le cofi 
pertinenti alla nofira religione : cofi molti [erano 
pieni di parole , ma uoti di cofi di fiutate da fa - 
pienti. Et altri hauranno in loco di materie dette 
cofi pertinenti alle hifiorie,o ad alcuna /acuità 
Mecanica,dellaquale alcun* Autore habbia frit- 
to . Ma hor parlo non di tutto quell’ornamento , 
ch’io ho dato al T beatro mio per fino aquefio 
giorno, ma di quello, che fon per darli, fi al Chri- 
Jlianifiimo Ke piacerà di aiutar quejlo mio pen - 
fiero. Ne pero è marauiglia,ch*io habbia trouato 
dentro di quejle cofe un’ordine con alcuna arte 
tanto grande: perciocbe la ragion di Auicena nel 
feflo de i naturali può molto apprejfo di me ; doue 
dice , nelT anime noftre ejjere una certa uirtù di 
alterar le cofi, et farle obedienti a noi ; mentre F 
anima nofira è portata da alcuna grande affet- 
tion /opra efie. Et di qui credono alcuni effer na- 
te le incantagioni & le Negromante ; perche a 
punto quelli, che indouituino-, dicono, ne finn tem- 
po ejfer piu accommodato , che quando /* animo 
detta ; o fi a , perche la grande affettici i altari il 
Corpo.O 1 quelle cofe,fopra lequali egli fi muoue;o 
fia per dignità delTbuomo,ch’è imagi ne di Dio, a 
cui le cofe inferiori obedifcono,o per altra cagione 
affegnata da naturali: benché io il tutto ricono - 
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fca da D io. Ma, perche la dimanda,che mi fate, e 
d'intorno all' arte', dt lei con uoi terrò al prefente 
principal ragionamento. Et dico, che penfìero ,an- 
^7 prefontione in me non è, come molti auifano , 
di dannar l'arte de gl' antichi pintori per intra 
durre una nuoua mia. Percioche tanto fon lonta- 
no da queflo penfìcro‘,cjuanto io non iflimo alcun 
mio trouato efjer buono, fe non lo ueggo aiutato ' 
dall'arte degli antichi. & per dir piu , in cjuella 
parte,doue piglio fatica di dar per miei lochi or- 
dine alla \ghetorica,che ci hanno Infoiatogli an - 
fichi 1 , molta cura ho hauuto,& hauro fempre , di 
cujìodire & di far ue dere ogni minimo loro £7* 
precetto £7* conftglto , non c/u fi nudo , ma come 
■fra flato trattato da gli Oratori ,o da i Poeti ; & 
per quante uie in dtuerfe materie , per fermo te- 
nendo fche'l precetto o'I conftglto non farebbe 
cofì ben- ricevuto dall'animo defi' imparante , fe 
■non f offe condotto al fenfo fu» m que modi , ne' 
\qttalt è flato meffo in ufo dagli frittovi. La- 
'qual fatica non folamente moflr.t la uirtù degli 
fcrittori ,ma ancor dt' R .hetori,che hanno faputo 
ofjèruare . perche in tanto diciamo efìer buona 
unaoratione , o un poema , in quanto dimoflra 
' effer regolalo da alcun indrtfgo artifcwfo: ejr in 
tanto diciamo l'arte offeruata & mi fa in rego- 
le effer u era, in quanto ella è pronai a nelle compo 
filoni perfette degli antichi. Adunque col trova- 
to mio nrn intendo di fare ingiuria all'arte de 
gl: antichi ; dallaqual ricono/co il tutto , & k- 
quale io metto a federe in un molto honorato lo- 
co del mio Theatro nella guifa , che fopra ut ho 
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moflro. imperoche il trottato mio è radicato nella • 
uirtù de loro precetti &• configli. M a cjuefia dtffc 
rentia è tra noi, che gli antichi hanno tenuto del • 
Dio:& io uoglto ejjer il loro mtnifiro . No» ui è 
già ufcito di mente Signori , che già pochi giorni 
offendo tutti noi infieme a legger di cjue * di nini 
libri della Metaffica del chiarifiimo S. Gajparo 
Cont areno , uenimmo a quella parte tratta dal 
■Timeo di Platone‘,doue nella creation del mondo 
poi che Dio creo quella parte femplicifiima et fi- 
ntile a lui,ei dice quefie,o cofi fatte parole , agli 
D ij minori, come a fuoi tntntfirr.douendo o mini - 
Jhri effer mortale tutto il rimanente, che per tiene 
.a fornir quefia fabrica;& non potendo ciò fenica 
i me\o uenir da me;perche farebbe immortale tut 
to quel,che da me filo uemffe\uoi imitando quel- 
la uirtù di proditcer,che uedete in me,prendete a 
far tutto quello che refi a, et che ha da efier mor- 
dale. \dùque,fe i minori Dei non fecero ingiuria 
al uero & aigrande Dio,mentre fecondo la Pia-, 
tonica opinione, fecero le cofe,che uengono fitto 
il nofiro finfo alla fimilit udine di quelle ,che Dio 
fece lontani fiime da quello\non penfoio di ingiù • 
rtargli antichi R .hetori, iqualt hanno fabricato 
■ il gran mondo della loro Khetorica piu uicino al 
V intelletto, che al fé n fife io loro miniftro alla fi - 
militudine di quelle cofe\che con fatica fpejjè uol 
te fono intefefahrichcro delle altre, che caggiano 
fattoi fen r o:quando nel Theatro mio farà libero a • 
ciafcuno di potere ancor andare a coftgharfi con 
*gli antichi Khctori per li ordini tocchi di Jopra t • 
C aoco di acuire all'arte miafe parrà loro, che 
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pojjli efjer digiouamento . 

Tanto uoglio ancor dire , che la eloquenti a 
non è, come la Eilofifìa,o altra fpeculatiua fatui- 
tà, dellaqual filo ? intelletto fi babbi a da appaga 
rtiimperocbe effendo gran parte di lei tutta del 
[enfi, fa bifigno,che col fenfi fia quafi mi furata 
Il perche diffi Ciceron nell'Oratore : C uius effi - 
giem auribus quarimus . 

Ne credo,che gli antichi penfaffero di hauer ri- 
firetto talmente il tutto nelle loro E.hetoriche, 
che nonfuffero ancor rimafi de i lochi per li pefìe 
ri di quelli, che haueuano a uenir dapoi . Et, per- 
che il propofito mio è tutto di uolgermi d'intorno 
a quella par te, che è amica del fenfi ; la fatica è 
molto maggioreftmperoche le cofe,quanto piu uen 
gono agl‘indiuidui,tanto fanno maggior nume- 
rosi quanto piu uanno uerfi i piu alti uniuerfa • 
li, tanto uengono a mofirarfì piu poche . In pochi 
adunque capi fi faticano gli anticlù-.perchefiano 
nelTalto. et io, perche piglio le fpiciahfiime fpecie, 
entro in fatica di grande numero.et lo auijb mio 
è fiato, perche ho giudicato fempré,fe io uorro par 
lar di Socrate, o di Piatone, che mi fera piu com- 
modo Mandare alThuomo , ilquale è loro ukino , . 
che all* ani male, o al uiuente,o alla fi fianca im - 
peroche l'animale ,tl uiuente,& la foflanTa, fino 
anco in altre cofe fuori dell'huomo: credo, che 

cofi come fi alcuno dimadaffe qualfuffe la cagion 
della generation delle cofe*, figli fi rifpondejfe il 
Sole ejfer d'effa, perche quando entra nel Tauro 
ogni cofa uerdeggia & fiorifce ; non fi harebbe 
perauentura di ciò affegnata la aera cagione: la 
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qual e, come dice \rifi. quando non può auuenir 
altrimenti. M.a, perche il caldo minijlrato da noi 
può ancor nel piu freddo uerno far producer ber - 
bellori , & altre cofe\ adunque è da dire , che il 
caldo di qual (i uoglia cofa fia cagion della gene - 
ratione , Jèn\a dire il Sole:perche ogni caldo può 
far ciò , benché quello del Sol principalmete.Cofi 
diremo di molte compofìttoni fatte buone: impero 
che,fe alcun uoleffe affermar, che tutte quelle, che 
fono buone & belle, f afferò tali ; perche Parte de 
gli antichi le haueffe cofi prodottecelo potrebbe 
prendere inganno. Et in uero molte cofe\& pera - 
uentura le beUiJ?ime;/òno fatte da un colai natu- 
rai configlio di huomo prudete, di che BJjetore al 
cuno non fece metion giamai. Ma pur,fe fi dicele 
che alcun buono indin\\o le haueffe fatte cofi bel 
le fi direbbe fempre il uero. perche fi come quel cal 
do producente può effere o del fuoco ,o naturai del 
P animale, o di altra cofa , non pur del Sole-,cofi il 
buon indrfìgo non può folamente uenir dall'arte 
degli antichi, ma da Dio, o da cieli ,o da buona 
uentura, che dir uogliamo.Diro ancor quefio,ch t 
quei, che hanno componuto dapoi che Parte fu of- 
feruata, u'hanno aggiunto tai & tante beUe%%e 
che Parte ha bi fogno di nuoue ofieruationi:& a» 
co tutti quelli, che fecero Parte , non furono buo- 
mim fi efercitati nel dire, che potejfero ueder tut 
te quelle cofe,cbe f oceano di bi fogno: de' quali fu 
uno Cicerone, mentre giouanetto compofei libri 
• della inuention», dannati poi da lui in età matu- 
ratila quale hauea conofciuto per pnua fi come 
confe(fa t che Parte de * Khetori non hauea compre 
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fo la miUefma parte di quelle cofe,che alTeloquen 
tia perteneuano.Ma poniamo, che il tutto habbia 
ad effer riconofciuto dall' arte degli antichi ; io 
ueggio nel Theatro mio , che quel negotio, che 
pertiene a uejlire il corpo humano , è ancora in 
molte altre arti lontane da effo uejlire. Conciona 
co fa, che fe la lana,di che pojjòno effer fatte le ue 
Jle,e le cal%e,farà richiamata al fuo principio, d'- 
intorno alle pecore,o tra le forbici del toditore,la 
trotteremo ancor nell'arte del lanifìcio, hor nella 
filatoriajior nella teJloria,hor nella tentoria,hor 
nelle mani del follatore,hor di quello,che cima, et 
finalmente nelle mani del far to:ey non di meno 
uolendoji alcun uefiire\qual di quejle arti farà a 
lui piu commoda? Certo quella ,che gli fard piu ui 
cma.Etyfi come nel Theatro mio oltra, che potrà 
trouar la lana in tutti i predetti lochi auanti che 
la troui nelle mani del Cimatore,o del farlo : 
poi la trotterà ancor non pur nelle mani del far- 
to,ma ancor d'intorno all' Intorno uejhto : cofit po- 
trà uedere i precetti & i configli de* R .lietori la, 
doue io ordino tutta la Khetorica in quel modo, 
che efit la infegnano;& poi potrà uedere i medefi 
mi piu wcini alle materie .& finalmente d'intor- 
no ad effe materie, cioè prima la uedera applicabi 
le alle materie, & poi applicata . Veggi amo ben , 
eh' in un mede fimo cumulo di lana fono alcune 
parti piu accommodate a far uejìe,che cal\e , 
pur tutta è lana:cofigli alti precetti de* R .hetori 
fono accomodati a trattar tutte le maniere delle 
mater ie ma que* mede fimi trattati in un modo 
fono piu al propofito di quejla materia , che di 
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quella. Et, quando io dico già applicatalo intedo 
talmente,che liberata da ceri e perfine, et da certi' 
accidenti, ella dt indiai dua diuenga Jpecie /peci a - 
lifi.ma,& di applicata ad uno t applicabtle a mol- 
ti . Prendo al prefente a darai inditio , come per 
gratia di efempio pofitamo per la uia de ’ Mietati 
accufare altrui . imperoclie tutta quefla imprefa 
conducono fatto il Genere giu iictale:& danno in 
uno cumulo tutta quella lana dellaqualfol in mol 
to efercitati fanno qual parte potere accommodn- 
re a quella caufa,cbe loro fi parrà dauanti: mini ' 
Jlr ano dico injlr amenti tanto communi a tutte 
le /peci e delle acca fat ioni, che difficilmente U po- 
coperiti fapr.ebbono farne fcelta:&, quando an- 
cor la fape fièro fare, loro uentffe ben colta ; la 

trattation darebbe loro gran noia. No» farebbe 
adùque piu commodo partire il Giudichi genere 
liell'accufatione & nella dijfefa?Et ri pigli ado poi 
l*accufatione,diuiderla in quella , che accufa noi 
mede fimi, m quella, che accufa lo amico, in quella 
che accufa il nimico fuori del foro, & >n quella , 
che r accufa nel foro? lequali diufioni hano altre 
tante corri filondenti per la difefa.Ne paia ad al- 
cuno inconueneuole, che /otto il Giudtcial genere 
io riduca Faccufation di noimedefimi , et la E fin 
Jlulatione,et quella che accufa il nimico fuori del 
foroftmperoche fe tutti i Kbetori confeffano i tre 
generici Deltberatiuo,il Dimofir attuo, e'I Giudi 
et ale coprendere il tutto\ragioneuolmente i detti 
capi folto ilgiudicial poffòno effer ridotti.Et,pet 
che Man* Antonio apprefio Gice.nel fecondo dell?- 
Oratore par, che non uoglia dir , che in cofifapti • 
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capi fi babbi ano a riceuer perfine mafiima- 

mente lagone pone quefie parole:Nam fi Macini 
cattfam in uno Mancino ponimus,quotiescunque 
is,quem pater patratus dediderit , receptus non 
erit ,toties caufa nona nafcetur, &c. ) forfè alcun 
mi dannerà , che nelle diufioni predette babbia 
quafi riceuuto perfine, diuidendo l'accufatione in 
quella, che facciamo di noi medefimi, dell' amico, o 
del nimìco.io dico, che al mio giudicio altro è per - 
fina,altro è conditimi di perfona. imperoche,fe io 
uedefii,che gli antichi per un medefimo methodo 
trattafiero tutte le accufationi,et le altre cofi,et 
non lo Maria fiero fecondo la conditton delle cofi , 
delle per fine, de ' tempi , & de * locbi’ t non farei ofo 
di far ciò . Non uorrò già io, mentre ordinerò in 
arte il Coridon di Virgilio , mettere il nome di 
Coridone,ma la conditton di Coridone,che fu P a 
fior e, & anco la condition del ?afiore , che era in 
nam orato: conciona cofa,che ad huomo ciuile et fi 
brio d'amore, non farebbouo communi que metho 
di, che Virg.fa ufare a Coridone.Et fi ben ferano 
confiderai e le parole di Marc' Antonio , fi potrà 
comprendere chiaramete per quel prenome I S,et 
per quel relatiuo Quem , che egli ci configli far 
capi delle condì tiom alle per fine, ma no del nome 
proprio della perfona: c onci ofia cofii, che egli letta 
uia tl nome di Mancino, et lajcia quello di ciafcu- 
no,a cui poteffe auenire il cufiche auuene a Man 
tino. Adunque chi potrà ragioneuolmente danna 
re il propofito mio\fe egli è fondato nel co figlio di 
Cicerone fitto la per fina di Marc' Antonio ? No» 
Mùglio già io fcender tanto giu, ch'io toccafii l'in - 
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dìuiduo,che cofi uerrei alla mera energia.Ma uo - 
glio talmente auicinarmi, fi come a Socrate & a 
fiatone è Micino l'huomo: ilquale non ha piu J otto 
di fe natura ale una, che po/fa predicar di piu al - 
tn:cke fi l'baueffe,et nodimeno poteffe ancor pre- 
dicar di Socrate et di Platone,come può predicar 
fi’animale,o la fofian\a\pericolofamente applica - 
refiimo a loro tutto quello, eh' è nell'animale ; il- 
qual non pur è f opra a Socrate et a Platone, ma 
ancor fepra al Lione,et al cauallo: et co maggior 
pericolo ancor cio,cbe pofiiede la fifian\a,laqual 
è piu alta . Leggano ancor gli aduerfiri (prego) 
quel, che dice nella medefima carta M. Antonio , 
Quinetiam in iis ipfìs , ubi de fa fio àm bigitur > 
ceperit ne contra leges pecunias P.D ecius\, argu- 
menta & criminum & definfionis reuocentur 
oportet adgenus,et ad naturam uniuerfam-.quod 
fumptuofuSyde luxuria-.quod alieni app/tens , de 
auaritia:quod fiditiofus, de turbulentis et malis 
ciuibus:quod a multa arguitur, de genere tefiiìi, 
Contraq;,qua prò reo dicentur, omnia neceffdrio 
d tempore,atque homine,ad communeis hominis 
rerum etgenerum fummas reuoluentur. Impero - 
che uolendo accufar P.D ecto di quello errore, che 
egli era fopra modo Jplendidoict da per capo la luf 
furia: et uoledolo accufar di quello, che egli era in 
gordo dell’ a trui f acuità , affegna Panar itia per 
capo,&c. & cofi ci manda ad alcune parti colar 
materie , dellequali la maggior parte habbiamo 
da filo[ofi,& non da Rhetori. Et, per ritornar al 
propofìtoifipete pur , che Cicerone in tanti lochi 
ci ammoni fi e, che habbiamo ad hauer rifletto aU 
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le qualità delle perfone, delle cofe,de ' tempi, et de 
lochi.Ora io dimando s'egli è neceffario nelle com 
pofitioni di far ciò, che dice Cicerone, o no . Se no, 
f ano è il confìglio di tato huomo. Se fi, di ciò non 
foniamo efjer peritile non per la offeruatione.ét 
a uoler conferuare, & duritela nel Tbeatro mio, 
come la pofj'o u/dr piu comodatile nel modo, ch'io 
prendoÌEt certo a me par dotta tofa di leuar dal 
le materie le perfine et i tempi certi:ma ut il cofa 
mi auifo efjere il conferuar la conditiom, o quali 
tà,che dir uogliamo , delle perfone et de' tempi. 
Et prima, ch'io'uenga a maggior dimoflratione ; 
dico , che per aafcuna cofa che diuenga /oggetto 
dell'eloquente, da due lati fi poffono ueder le bel- 
le et i loro contrari ; pofla da un lato la cofa 
da dire, et dall'altro lo fcrittore.imperocbe cofì co 
me la cofa può moflrare allo fcrittore commodo , 
quado ella è honefìa o marauigliofa,et incommo - 
do, mentre ella è tnhonefla o uile;cofi lo fcrittore, 
s'egli è eccellente, può porgere utile alla cofa , & 
danno, quando egli fuffe poco facondo. Adunque, 
quando la cofa mmiflrerà commodo allo fcrittore 
fé anco efio l'aiuterà col commodo, che può da lui 
uenire,ne diuerrà compofttion doppiamente lau - 
• dabile , perche d'ambedue i lati haurà belleìf^a. 
Et, quando la cofa porge ben del fuo comodo allo 
fcrittore, ma effo quafi l'abbaffa, et fa diuenir ut 
le, per non le faper dare aiuto, o per ofcurar la lu 
ce della cofa con le tenebre del fuo cieco artifìcio, 
a lui fa uergogna,& alla cofa danno. Ma quan 
do la cofa non farà honefla,o uero farà pouera , 
felo fcrittore la metterà dentro del centro di 
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quella nofira arttfìciofa rota,cbegta feci uedere. 
alnojlro molto fkeueredo et Ulufire Eletto di B re 
fcia,et al molto Mag.sig. M. Agofiino Abiofo; le 
Signorie de quali potranno ridir quel , che io al 
prefente pafjo con filentio)fè lo fcrntore adunque 
la metterà dentro del cerchio della detta rota ti 
randa, et affienendo dalla circonferentia al cen- 
tro tutte quelle cofe,che la pojjano aggrandire $ 
potrà fenXa dubbio farla parer quafi tale , quali, 
fono le grandi . Vjhfhma nondimeno fera quella 
copofition,ibe non fentirà commodo da nefjun la- 
to.Et,beche l/ocrate lafciafe ferii to, che l'eloquen 
te alhor fera tale, quando haur 'a faputo abbaffar . 
le cofe alte, et le baffe inal\are\non è per tutto eia: 
da ejjer intefo,che colui douefje efjer chiamato eia 
quente , ilqual per lafciar perdere aUa coJd il fuo. 
comm odo, o non le fapeffedar di quello, che da /*- 
artificio fuo poteffe uenire , o faceffe la compofi-. 
tion baffa.Ma parla per mio aui/o di quello abbaf 
fare artificiofo, quale fa Virgilio in molte parti 
della fua bucolica, accotnmodàdo le cofe altifiime 
allo filo bucolico;^ il Petrarca, quafi in tutte le 
Sefii ne; nelle quali parole Ciudi non hanno loco . 
perche t alhor piglia il Lauro arbore per Laura 
efteriore,o un fiore, & talhora il bofeo per il mote 
do,gr i giorni per l'età humana per cagion di bu. 
miliare lo fiilo.Et anco ìfoctate forfè parla di ta. 
le inalbare, quale adopera Virgilio nella Georg.' 
inal\ando le bafje'ffe delle api con le fimilitudtni 
de i Kejde' Capitani ,& de' Combattenti. In due 
adunque modi la compoftion può riufeir laudabi 
ie 3 £r tn altrettanti biafimeuoU. Imperoche lauda. 
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bile fard, quando in lei fi commodo delle cofe farà 
congiunto al commodo dello Scrittore ; & ancor 
piu-, quando l incommodo della cofa farà aiutato 
dal commodo dello fcrittore. M a biafimeuole fard 
quado nella compofition fi uederà il commodo del 
ld cofa effere impedito dalTincommodo dello Scrit 
tore,et ancor piu, quando ambeduigli incommo- 
di fi t Toneranno uniti. Dalle quai ragioni fi ttede , 
che tutta la inuentione è dalla parte dello Scritto 
re nelle caufeforenfi ; ma nelle cofe trouate, difiu- 
tate , C-7* apparecchiate da Vi lofofi , la inuention 
può effere ancor dalla parte della cofa-, ma non ut 
impacciando l'eloquente, fenon in adornarla, di 
remo per un certo modo la cofa minifirar i fuoi co 
modi all'oratore ,& la inuention per cotale ador 
namento effer tutta dalla parte di lui . Ho fatto 
quefio difcorfo , per fami uedere a poco a poco la 
cagion,che mi moue ad allogar le trattation delle 
altre non pur negli untuerfalifitmt capi , & in 
quelli che fianno in alto , come pure ( frumenti , 
ma ancora in quelle materie ; con lequali fono fio, 
ti trattatutrahendone le certe perfine, &• t certi 
tempi, perche cofi apertamente fi ueggono i com- 
modi , che le materie hanno dato agli Scrittori , 
& che hanno riceuuto da loro. Et piu dapoi che'l 
tutto fiera fornito, penfo poi il tutto ritornare un * 
altra uolta agli uniuerfàlifiimi alti ; & leuarmi 
tanto piu altofie mi è lecito dir , di quello , che 
gli antichi fi hanno leuato, ch'io uoglio a dui fòli 
capi primi reduccr il tutto, fi come faceanh i P ita 
gorici’,cioè al bene,& al male.& la cagion , che 
mi muouty è, che fe perauentura io fufo afiretto 
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di trattare una materia , che nonfu/fe fiata mai 
trattata,# 1 dalla quale io non hauefii efempio di 
trattationefiubito la farei uenire nella parte del 
bene,o del male, fecondo la fua natura;et truoua 
te molte confinali già trattate, mi darebbon uiet 
di trattar medefimamete la propofia materia. Et 
perche tl trouato mio acquifera maggior fede, fe 
io ritornerò a moftrar per li autori, quanto fia ne 
cejfaria Parte nel modo , ch'io di apparecchiarla 
mi fatico, ripiglierò quelle maniere di accufationi 
dette di /òpra. Ne per tutto ciò intendo alprefen 
te di mofirar le loro trattationi inter amente, ma 
di accennarle. Et anco non intendo di far ciò nel 
le orationi,ma incompofitioni piu piccioleiet nel- 
le quali fi può no dimeno ueder quella medefima 
dihgentia,che nelle grandi . Perche ho ueduto la 
imagine di Celare fecondo la fua grandezza na- 
turale comprefa del tutto in una picciola cornio- 
la : &poi quella medefima tirata in uno [patio 
tanto grande, che quattro tefie naturali haureb- 
bona battuto fatica di occupar tanto loco, #• pur 
tutte erano le uere imagini di Cefitre,V engo bo- 
ra a quella accufation, che fi nuolge in noi mede 
fimi, non già per dir molte cofe di lei ; ma filo per 
mofirar,quanto fiagioueuole lo affidar fi a parti 
colari. Poniamo,che alcuno uogha acculare & ri 
prender fe medefimo di alcun configlio mal pré- 
fi ;certo no ir oueremo in Khetore alcuno, che uen 
ga a quefia parti colar maniera di accufittione: 
an%i tutto quel,che dicono, lo mettono fi in comi» 
ne,ch*a tutte le accufationi poffa fatisfare. fi co • 
me uedemo neU'efempio della lana , dellaqualfi 
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po/fa far molte maniere di co/e. Noi adunq\ mini 
firando nel Theat. nojìro un loco dedicato fegna 
diamente alTaccufarfe medefimo nel modo predet 
to, diciamo, che in cofi fatto loco daremo all'Ora • 
iore et al Poeta certifima la trattation in molte 
guife. Et mentre gli aduerfari dicono, che la uni - 
uerfale et confufa accufation de* R .beton può ba 
fare, io dico di no, et lo prouo cofi.Tutte le mate 
rte(^(i come io difii in una dtlle mie or at ioni Lati 
nepitelle mani dell'Oratore o del Poeta fino di ne 
cefiitk qualificate da alcune delle pafiioni , che fi 
dottamente ci infogna A rifi. ne può materia al- 
cuna tra le loro mani pafjdr fen\a : perche l'uno 
de loro finì è il muouere alcuna delle pafiioni. ma. 
conciafiacofa,che l'accufatione in generale cifia 
fiata infegnata da gli antichi R hctori fi in co fu 
fi, che non pofiiamo faper per li loro ammaefira - 
meti di qual pafitone babbi amo a qualificar quel 
la accufation nuolta in noi medefimr, et di qual 
quelle ,con lequali accufiamo lo amico o*l nimico , 
tnawfefiamente appare la loro arte ejfer piu de- 
gnale utile a quefio negotio. B en uede V. S. M on 
fignor Trifone a che camino io mi uolgo.lmpero - 
(he,fe io mofirero Taccufatio,che facciamo di noi 
medefiminon ejfer trattata da nobilifiimi ferit- 
ori con quella pafiione,con laquale è trattata al 
cuna delle altre fi>etie',feguir'a,che l'arte mia pof 
fa già dare tndtcto della Jùa utilità.Dico adunq\ 
che tutte laccufationi di noi fiefii uanno qualifi- 
cate dalla puffi an chiamata mifericordia,et fpef- 
fo ancor le ejfojlulationi: m a quelle accujationi , 
con lequai pungemo gli aduerfarij,e/Jete accompa 
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gnate dalla, ira , o d'altra coft fatta pacione, 
ragione è ; che nefftm'accufa fe medeffmo per mu ■?- 
nere ira in altrui contra di fe ; ma fola mente com 
pafiione : et medefimamente , quando accufiamo 
amico, per che egli hahbia mancato del Juo uff ciò 
non cerchiamo la fua ira , ma la fua com papi ove 
et anco quella parte di pafiione chiamata pentirne 
to . ma, mentre accufiamo il nimico fuori del foro 
cerchiamo di mouere in lui il timore , la triftef^a 
et talhor la di fibrati otte. Et, fe lo accufiamo nel fo- 
ro, oltre le dette pafiioni moffe in lui, cerchiamo ,, 
tnuouer la indignatione & Vira de' giudici contra 
di lui. Veggi amo homai per le dette ragioni, che fi 
le dette quattro fpecie delle accufationi fono qt 
ficate da diuerfe pafiioni , la loro generale accuj , 
tion i fuoi confufi ammaeflramenti non può dar 
quella certa et diflinta utilità, che dar potrà 
prefa mia. Et, per far quafi co man toccar la 
lità delle perfine effere utile in quèfii capi , uedei 
Signori miei,che quantunque in ambedue le prime 
fpecie dell' accufat ione', cioè quella di noi medefimi\ 
et quella dell'amico, che è quafi t comc noi mede fimi, 
fiamo uefìiti di compafiione : nondimeno , quando 
accufiamo l'amico del no hauer fatto il fuo ufficio 
mouiamo la compafiione in un ter\o,elpenttmen- 
to in lui mede fimo ; et,quando accufiamo il nimico 
fuori del foro,mouiamo tutte le pafiioni 
et quando lo accufiamo nel foro, mouiamo non 
lamente tutte le pafiioni in lui , ma ancor ne giu 
dici. Adunque non pur le qualità delle perfine, ma 
ancor quelle de lochi fino cagion di cofi bella di uer 
fìtìt : laqual non potremo battere apparecchiata 
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Moglie noflre per poter nelle compafiioni nojlre pe- 
gni tar gli antichi Oratori ,o Poeti, fenon ferii o(]cr 
unta &• cuflodita in certi lochi dentro de* partico- 
lari. Duoimi nelt animo S.P riuh mio, et uoi nobilif- 
fìmo Auogaroydi non hauere al prefente miei libri 
appreffo . perche meglio aprirei cjtiefli penfìer miei 
con gli efempi : o almeno mi fufjc conceduto piu di i > 
tempo,accioche io poi e fi correr con la memoria a i 
lochi degli Autori. Ma V.S. tronfi. Trifone mi an- 
darci foccorredo di cjuaLhe accommod.U o efimpio . 

E ccoui che. quel bellifiimo loco di C icer. nella E pi- 
Jlola ad Ottauio,doue accufa fc medcjtmo di hauer 
dato fauore ad Ottauio , è molto al proposto; per- 
che è pieno di mifiricordia , y di pentimento , Q 1 
dice co fi. O me nunquam fapientem : O 1 aliquan 
do id, quod non eratifrujla exiflimatum : quan- 
tum te Po.Komane de me fefellit opinio. O meam 
calamitofam ac precipitem f enettutem : o tur peni, 
exatta demeni ij; aiate, cani.tem. Ego P. confcrì- 
ptos ad parricidium indtixi : Ego tkemp. fcfelli.e'l 
rimanente . laqual parte per uirtù di una purga- 
tane fi accufa, <y confeff.t il fuo peccato : toc- 

cando lochi della comparane uiene ad impetrar 
per occulte uie perdono, ancorché apertamente 
non lo domandi . & Veflamaiiuo methodo,pcr il - 
qual introduce Caccufitione ; tiene molto fueglià- 
ti ( per cofì dire)da ogni fomiolenT/i i finfì del? ac - 
cu fattone : & quante piu fin Ueficlamaticni , tanto 
fan piu uìgilanti i detti fin fi. Et , perche V. S. 
Monfi. Trifone mi ha comeffo , che io uoglia non 
pur ne* Latini , ma ancor nel P. mojlrar qualche 
loco j dico, che me ne corre allìi memoria al prefen • 
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te una accufation , che'l Petr. uolge in fe mede fi- 
mo, laquale incomincia pur dalla ejclamationecofì. 
O giorno , 0 bora , 0 ultimo momento , 

O Jìelle congiurate a impoucrirme . 

Et coji come neli'efempio di Cicerone , la efchima- 
tione uà in quel medesimo ; in cui ua laccufatione, 
cioè in lui Jìejjb : co/i il Petrarca quafi incolj andò 
il giorno, l'hora , yc. in quei mede/imi uolge l'e- 
fclamationc , a quali nàfofamente da la colpa del 
fuo errore . Et coridone apjrejjo Virgilio in loco 
della efclamatione , mefje intercetlione di dolore , 
quando dif/e . 

Ebeu quid uolui mifero mibi ? foribus aufrimt 
Perditus , & liquidis immififoniibus apro 5 . 
Ne* quali uerf appare una pura et libera con/ efiio- 
ne y accufation del fuo errore ,fen\a uolgerla in 
altrui . è il uero , che il Petrarca allroue introdu- 
cendo il Sonetto per la efclamatione, poi che ha ri- 
moffo la colpa da/e , & data al tempo , et a cieli? 
ritorna ad accttfar pur fe mede fimo ^ quando dice , 
O tempo , 0 del uolubtl , che fuggendo ^ vi 
inganni i ciechi c miferi mortali ; ! 

O dt ueloci piu , che uento y frali, 

H or ab experto uo/lre frodi intendo . 

Ma feufo uoi y me feffo riprendono. 

H ora Signori, ampi/fimo campo mi f: para fallan- 
ti , fe tempo fo/Je di mefrar f cr quanti methedi 
fono intrcdulte le dette nanfa t ioni, i quali nopòf- 
fono hauere infognato i.Khctcri,per non efferfctfi 
tanto al baffo ; y pur fon neccfjarij . Et porche fo- 
no conpfciuli ; danno gran certe'ffg d rii Scrittori 
di non comporre a cafo . Et fenica ch'io adduca al- 
to ij 
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_tri efempi , potete ben ancor credere , che molte ab- 
tre accttfàtioni della maniera della predetta non 
fono introdotte per uie concitate, come le predette , 
ma per nie quiete & non efclamanti . come quello 
pare appreso il Petrarca . . 

Spinfe amor ty dolor , oue ir non debbe 
La mia lingua auiata a lamentarfi . 

T)o:is il methodo è tale, che fidatamente mette Per 
rore in primo loco ; e nel fecondo Paccufation del- 
Perrore : fi come fece Cicc.fcriuendo ad Attico , di- 
cendo . Nam prior lex nos mbil ladebat : quam 
fiutejl promulgata , laudare uoluiffemus ; aut,ut 
erat negligenda , negligere ; nocere omnino nobìs 
non potuiffet. H ic mihi prtmum non modo confi- 
li um defui t , fed etiam obfuit . eoe ci, caci inquam 
fuimus in uefiitu mutando, in popolo rogandole. 
Benché fegua ancor di far mention de vii errori , 
ma in quella del Petr. fegite una gentil confolatia- 
ne , pur riuolta in lui mede fimo . Scriuendo non- 
dimeno Ctc.a T erentia nel quartodecimo delle fa- 
migliari , difirugge nel primo loco la confolationt 
offerta a lui da Terentia; e caufa fe medefimo per 
maggiore il fuo cordoglio ; gy per muouere mag- 
giormente , dice co fi . Qiia , fi, ut tu fcribis fato 
fatta putarem ; ferrem paulo facihui : fed omnia 
flirt mea culpa commtfja , quod ab ijs me amari 
putabam , qui inuidebant . &c. C ofi Didone ap- 
preso Virg. uolendofì rtccufar , filetta nel primo 
loco tutte le uie di poterfi confidar ,’quando dice . 
H eu quid agami rurfiti ne procos trrifa priores 
Ex penar ?<< re. 

Ma il Petr. udendo in ogni modo la con fiat tene, fe 
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la riferba di drieto nel Son. di J opra mojlro. tquai 
configli nonpoffono ejfer conferitati , fenon infieme 
coi detti. Et quel , che habbiarno detto della pri- 
ma fede della auufatione , fa detto ancora dell' al 
trecche hor l'intento mio non è di trattare di cjue- 
fia arteria difarla probabile appreffo di V. Signo 
rie.Et certo Signori quelli, che credono , che Cice- 
rone componeffe per uia di precetti alti fimi: molto 
s'ingannano, perche fi leggono in una Epi.che egli 
ferine ad Attico,quef e parole. Kunc negligenti am 
meam cognofce. De gloria librimi ad te mi fi, & in 
eo proemtnm id ejì, qued in Accademico temo , id 
euenit db eam rem , quod habeo uolumen prohe- 
nuorum. ex eo eligere folco, cum aliquod (ingrama 
infittii, etc. Lequali parole danno ad intenderebbe 
Ctc.fì tene/) e apparecchiate molte cofe pertinenti a 
V arte, me folate con le materie, et non tanto altc,co 
me ci minifrano i Khetori . Trotta ancora ,chcl 
Boccaccio cadde in una replicatone d'un Proemio 5 
fi, come fece de. forfè per la medefma cagione, im- 
peroche il proemio, eh' egli fa nella x. tio nella della 
prima giornata^ il medefimo con quello della pri- 
ma, nouella della fefla giornata : ilquale incomin- 
ciamomene' lucidi fercni fono le felle ornamento 
del cielo, grc.Or f le particolari materie delle me- 
defime fede fono conofciute per fno a qui, tato di - 
uerfep quelle poche cofe, che h abbiamo detto^quan 
lo piu apparrebbono , fe bora io mofrafii tutte 
quelle cofe,che le poffono far differenti l'una chili' al 
tra ? Imperocheff come già pochi giorni io dfit al 
motto Mag.et dot t fi Morifini , giouane di tanta 
ferola di quanto fa alcun altro fuo pari anofiri- 
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giorni ; et fi come piu fiate ho mojlro al molto Ma- 
gnifico et givdiriofo Sig. mio M. H ieronimo Moli- 
no) io non ueggo le fine cofe per la uia delle Idee di 
ìrìcrmogene : i [quale in ciafcuna confiderà otto co- 
fe i il fenfo , il methodo , le parole , le figure delle 
parole , / membri , la compofitione , lafermeffa, 
el numero : ma tengo una maniera perauentura 
piu facile ; impcrocbe io non uo dalle forme alle 
materie, ma dalle materie alle forme.Conciofìa co- 
fa, che i particolari, de* quali babbi aino ragionato , 
effeudo effe materie fanno che da loro io pafii alle 
forme a loro pertinenti. El la , dai e termogene 
confiderà le J»rme qiu.fi le unte dalle materie : cofi 
come da loro noi bau fimo da andare alle materie 
non tnfegnate da lui ; cofi io incominciando da co- 
fi piu noia , Cr principale , ho ricercato quante co 
Je po fieno venire inficine a dar le firme , <y trovo 
(fi come Ville orationi mie Latine ho difiutato) 
non pur otta co/è, come ferine I-I ermogene\ma quat 
tardici, efi'cr quelle , che poffono venire a qualificar 
qualunque materia . <y fono quefie , i trovati , le 
pi fi toni i, gli a /fonti, le vie del dire , gli argomen- 
ti, l'ordine , le peiroje , le loro figure, i membri, i le- 
£<tmi , le campo fitioni , gli efiremi , i numeri , cy 
Uh armonie lequai tutte a (uoi lochi collocate , in 
ciaf una materia particolare vengono a liberar lo 
Scrittoi' della diffidila delle nufiion di tìcrmoge « 
ne : impcrocbe ancor riie nell' boemo fiano occhi et 
piedi ; fi come fono occhi cy piedi ne s u animali 
brutt i <y intelletto ,fi come è ancor nell'angelo , 
ty .aU rc cofe fitnih , per lequ.di in ciafctmo indi- 
ut duo di ciaf ima (ferie fot topo fi a all'animale , 
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pòfiiamo trottar me folate molte, co/è , che iti molti 
diuerfi fino : pur fi come ad uno Pitt ore , udendo 
dipingere alcuno ìndiuuluo', farebbe afa piu faci- 
le di fapere , quanti & quali membri babbiano 
ad ejjere in uno intorno , mentre lo uuol dipinge - 
re , & hi quali lochi babbiano a rìtrouarfi ilei car- 
po , fetida andare mendicando la fimilit udine del - 
l'occhio da uno animai bruto , & d'un* altro mem- 
bro da un'altro di diuerfa Jpecie: cofi ho tot filma- 
to piu commodo il dare al mondo la materia infie- 
me con tutte le parti , lequali la informano . 

Vedete adunque Signori , fe la pafiione et l' e fila 
matiuo methodo f oceano di / opra tanto differente 
una accufation dall'altra ; clic >co fa atterrebbe, s'io 
pigjiafii fatica di mnflrar la differenti a per tutte 
le quat tordici parti , che poffono informare una 
materia'} dellequai, benché fpeffo alcune faranno in 
piu materie fimi li t- fi come gli occhi , il nafo,o l'o- 
reahie fino confimili in molti indiuidui ammatir 
pur ifi come meglio in ciaf un Indi ni duo farebbe 
conofiiuto , quando tutte le parti fuffiro infieme 
con lui t ancor che ne haueffe molte fimiliad altrui: 
cofi a me par, che piu commodo a fard, il poter ue- 
derciafiuna particolare materia con tutte quelle:' 
parti , che la informano , che di uederci donanti 
molti occhi ey molti nafi mefcolati infieme ; iquali 
a dmerfi di diuerfe fpetie appartengono ; onero or 
te , che infegnajfe cofi fatto me/colamento : la - 
qual non dimeno fard confutata nel loco , doue 
tratterò delle Idee della oratione , fin\a guafia * 
re l'ordine di Hermogene , che certamente è ma- 
rauigltvfo : ma hor deputiamo della utilità , non 
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della dignità. Credo a bafian^a bauer dato fegnal 
della uerita, tanto combattuta da maligni , fenica 
eh? efii babbi ano ancora udite delle ragioni mie. Et 
facefji Dio ch'io non f affi co fi fui partire , & qua fi 
chiamato , ch'io menti a cauallo ; ch'io piu a lungo 
difenderei i miei penfieri ; de' quali buona parti 
Vofire Signorie hanno ancor fentito dalla lingua 
mia ; dalla quale uorrei che udiffero ancora quejli 
piu tojlo , che dalla penna . Imperaci) e, ne il tempo 
mi concedere la efercitatione , ch'io pojfa moflrar 
loro ih quefii pochi fogli tutto queliti io uorrei con 
piu purgata lingua , che quefia non farà. Et in ue 
ro , ancora che non mi piaccia di fcriuere in quefia 
lingua con alcuna offeruatione affettata, ne ricer- 
cata fuori del boccaccio : pur ueggo che ancor in 
quefia purìjSìma , & uolgarifiima maniera dt dire 
potrei far meglio , quando mi fu ffe conceduto pi u 
tempo. Ma, quale ella fi fia,\ .Signorie l'hanno fat 
ta effer tale, confiri agendomi, che in ogni modo io 
habbta a làfciar loro alcuna delle ragion mìe. Vo- 
fire Sig. adunque attenderanno a quel, ch'io uor- 
rei dire, non alle parole : con leqtiali io dico.Et ,fe 
faranno degne quefie carte degli occhi , & degli 
orecchi di M enfi. BEMBO, facciano ( prego ) 
la mia feufa : & dicano a fila S. ch'io nelle firet- 
tc^e di fi poco tempo , & col capo a mille cofe , 
non l'ho potuto far meglio , ne rimanermi di fa- 
re , s'io uoleua fati sfar e a V. Signorie : ma non mi 
curo , che ad altre mani paffuto . Or mi darò a dir 
quattro p amie :pr ima che altro affare mi chiami a 
fe,per fatisfare particolarmente a V.S.Monfi, Trifo 
fone ; grande ornamento del nofiro fecolo ; alia ca - 

fitfìima 
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flifiimamente deìquale, Apollo col confentimento 
delle b\ufe ha tutto il tbeforo delle belleg$c della 
Latina della Vàlgar lingua affidatolo 1 inten- 
do aprir perauentura ancora meglio , dì io non ho 
fatto di J òpra , la uia ch'io tengo . impero die per 
una cctal accennata a baftan\a , fc opnro in parte 
il penjìermio [opra la dimanda , che V. S..mi ha 
fai,to ; cioè fopragh fritti del Petrarca . Et ben- 
ché quel , d? io dimojhrero , parerà molto nuo- 
uo , per non ejjère fiato nella confider adone delle 
genti , ne perauentura in. quella del meaefinio Poe- 
ta : non dimeno è non pur nero , ma tanto neceffa - 
rio , che non può effer altrimenti : imperoche la ra 
gioii delT Arithmetica et conduce a for^a a confef- 
fare il uero . Et prima ch'io uenga a quello , ch'io 
proporgo, darò una fimilitudine in una delle quat- 
tordici parti tocche di fopra : cioè in quella , ch'io 
chiamo compofitione ; laquale è fonte de' numeri 
et dell'armonie : & è tutta occupata d'intorno al 
faper preporre , pofporre , & interporre le parole , 
perche habbiano proportene . Ho già letto credo 
in Mercurio Trijinegifio ; che in Egitto già erano 
fabricatori di fiatue , tanto eccellenti , die condot 
ta che haueano alcuna fiatua alla perfetta pro- 
portene, ella fetrouaua animata da fpir ito An- 
gelico : perche tanta perfettione non poteua fiar 
felina anima . Simili a cofi fatte fiatue io trono le 
parole per uirtù della compofitione : l'ufficio del- 
inquale è com-to difii di tenere in proportion grata 
all'orecchio tutte le parole , che pcjfano uefiir con- 
cetto liumano , proponendo , posponendo ,gr inter- 
ponendo ..LeqW pax de fòlio, die. foni tnefie nel - 
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l.i loro propor t ione ,fi trottano [otto V altrui prò - 
nontia quajì animate A' h armoni a . Or prouercmo 
qurjia uirth nc t uerft del Petrarca , fatti da fole 
tre parole . & duo che'l uerfo di undici fillabc , fe 
dee ejfer fitto da tre parole fole ; corrai en di ne- 
ce fua la, dotte f adopera il cinque , il quattro, & 
il dui, che luna delle parole fio. di cinque fillabe , 
l'altra di quattro , l'altra di due : perche cinque , 
quattro & due, fanno undici-!, et fe per ragion di 
Krithmetka t togliamo trouar quante prepofitioni t 
pofpofitioni,et mterpofìtioni poffano far ; trouere- 
mo che non ne pofjàno far piu di fei . Impero , che 
col cinque auanti fanno qitejle y. 4. 1. nella qual 
mifura meffe il Poeta quelle parole . 

" Soauemente fofpirando moue . 

& y- 4- che tengono in propor tion quefto uerfo. 

Vantichifìmo fabro Suiti ano . 

Et col quattro auanti fanno medefimamente due 
uarieta 4. y. i 4. i. y. parimente col due 
auanti f anno quefle due 1, y 4 . qual è quel uerfo , 
Jicome negli antichi tefti è fritto . 

A rbor uittoriofa trionfale : 

' t. 4. y. delquale al prefente non mi foccorre 
efempio. M<i fe io hakefii meco il libro ; doue fino 
fiate già per me ordinate quefle fatiche ( ilqual è 
al prefente in mano del molto lllufì. Sig. Conte 
Claudio Ikangone, ornamento della nobiltà di que - 
jio fecola ) farei ùederea V.S. non folamente quan 
te fate habuia cantato il Petrarca in una medefi - 
ma nu fura i ma quale egli,o piu tojlo il fuo buon 
creuhio,ba cantato * quale mifura ( ancor che 

dalla necefiità Antbmetica fujfi ritenuta j 0 da 


DEL THEAT. 3 f 
Dante 0 da altro antico fuffe fiata giuflamente 
mcffa intefiura ) il fuo buon giudtao piu forfè 
naturai , che ariifìciofo , habbia fuggite. O' quel, 
ch'io dico , del Petrarca. putendo mcfirare ungior 
nodi Virgilio-, & forfè altra co fa.,, Laqual per -. 
che parrebbe incredibile , pajjo al prefent e con fi- 
lenito . Et tanto piu ; che io non ho parlato que- 
fio poco della compafiione , per uoler dir di lei al 
prefente : ma per far meglio fentire a V. S. che 
tutta l'arte mia è gommata dalli necefiita et dal- 
la bafian^a ; £?* quello , che habbiamo detto dal- 
fantipot , pof forre , & interpor delle parole, per 
fino a tanto numero , oltre alqual non fi può gire, 
uoglio chefia detto ancor per la quantità bafiante 
dalle materie particolari . Eccomi perche noi h ab- 
biamo parlato delle fpecie dell! àccufat ione : Le - 
quali finalmente udendo noi riducer per tutte le 
fatiche a dui foli capi : cioè al bene & al male : 
entrar anno nella parte del male con le loro dtfefe, 
delle quali quella che uien nel. foro , talhor conce- 
de in alcun modo il fatto: fi come credo faccia Ci- 
cerone nella oration prò C. R abirio EofihumtQ con 
deprecatione : Talhor fi dice , non folamente non 
hauer fatto, ma di effere fiato molto lontano dal lo 
co , dotte il mal fu fatto : come credo in quella prò 
Sylla ad iudices , & quella prò Stfio R ofeio . et 
talhor no fi nega che*! fatto non fiafeguito,ma non 
per noi,an\i per altrui: fi come fa nella oration prò 
Clucntio ; nella qual non nega , che Opianico non 
fia morto: ma ben nega che fi a morto di ucncna mi 
nifirato da duetto fu > fioliafiro: an\i piu tofio da 
altra infirmila , onero perfelerità dt dnmefiici . 

V yj • 
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Et in quella prò Cluentio H ubilo , non nega che'l 
giudi ciò non fu fiato corrotto , ma non con li da- 
nari di Cluentio , anzi con quelli di Opianco . Et 
chi uolefje riducete a pochi capi tutte le orationi 
difenfìus , tirerebbe folto quefio capo ancor quella 
prò Sefiio : doue non nega, che effondo Tribuno, egli 
non (la uenuto armato , & con prefidio nel foro. 
Retigli nega , che fia uenuto per far uiolentia alla 
Kep. ma filo accioche poteffe amminifirare il ma - 
gi firato fuo , & difenderfi dalla fatti otte Clodia- 
na , dallaquale già era fiato ferito . Ne farebbe 
lontana di quefio capo quella prò L. Tdacco : dout 
non nega de taglioni impofii alla città: ma ciò ba- 
tter fatto per fijlener l'armata , non per proprio 
commodo. & quel, eh' io dico delle Orationi fipra 
addotte , fia detto di tutte Le altre di Cicerone 
di Demofihene : lequali certamente fi metterebbo - 
no fitto pochi capi . Et co fi per il loro ordine fi 
trouerebbe quafi una necefjaria bafian\a . Per la- 
qual non potrebbe uenir cafo a noi da effere trat- 
tato nel foro , che non haueffe tre , quattro , cin- 
que, & talhor dieci Appoggi i quali tutti mirareb- 
bono un fine : ma fi uedrebbono trattati per alcu- 
ne diuerfe tue, per la diuerfith degli accidenti ; de * 
quali l'uno al cafi nofiro farebbe piu confimi le , 
che L'altro,e piu conforme ; & ci darebbe quafi di 
mano di carni nar per quelle mede (irne uie in quel- 
lo , che la fortuna haueffè mefjò da uanti a noi. M a 
cofi fatta necefjaria bafian\a accennerò perauen- 
tura meglio poco di fitto : benché io intenda in tlit 
to quefio mio difeorfi , ch'io faccio alprefente,fila - 
mente dare un poco d'indi t io del mio penfiero per 
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quelle co/è , che mi faranno rima/è nella memoria t 
cofi lontano da libri , come io fino al prefante.Tan 
to uoglio hauer mo/lro ; fi che come quafi ciafiun 
loco nunifirera infinite parole da poterlo ue/hre,fi 
per la propri età, come per la transattone j cofi mi- 
ni Jlr era ancora nelle materie diuer/amente . Par- 
lammo ancora delle humane trifie^ge : cioè delle 
compofitioni , chepertengono a fcriuere le nofire 
male fortune: lequali uengono medefimamente fot 
to il capo del male . et per dar un poco d'inditio 
dell'ordine di cofi fatte trifie%$e ; ilqual non altri- 
menti di necefitta cade fatto tante diuerfità,etnon 
piu ; fi come caggiono le parole per H efempto dato : 
dico per quel poco , che mi è rimafo nella memoria , 
che uolendo alcuno fcrtuer della fua mala fortuna, 
potrebbe trattar di quella talmente ; che ella non 
paffaffe in altra cofa , ne in altrui: fi come il Pe- 
trarca nel Sonetto . 

Di dì in dt uo cangiando il uifae'l pelo , £7* in 

quello . Dice/ette anni ha già riuolto il cielo . 
Ne’ quali per le medefime uie fcriue del fuo male , 
dal quale egli non /pera poter liberar fi. Et, perche 
dalla lunghe^a del male nafce il fuo maggior do- 
lore ; l'uno & Il altro Sonetto introduce con la lun- 
ghetta del tempo. Et ambidue i princìpi/ fan tinti 
di mifericordia , & la parte feguente di de fiderio 
et di di/peratione.Ma per piu dolente methodo trai 
ta il fuo male in quel Sonetto ; 

O pafii fparfi 0 penfter uaghi & pronti, 
doue non cerca col pajfato , ma col prefante defiat 
pietà in tutti : & nel Sonetto \ 

Pa/Ja la nane mia colma d' oblio. \ 
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Sotto la prefa allegoria della natte, femphcemente 
tratta con miferatione l'infelice fiato Juo : & il 
metbodo , che da capo al Son . piglia una gran iu- 
ta dal ucrho , chefignifica moto : quale ha quello, 
che incomincia 

M ouefi il uccchiarcl canuto & bianco . , 

Et bel configlio fu in ambedue i lochi : che batten- 
do a parlare in uno d' un pellegrino in uiaggio, et 
nell'altro di naue in camino ; qua fi dipinga l'uno 
& l'altro moto con nerbi, non pur lignificanti mo- 
to , ma moto nel tempo prefente , col qual tempo 
mette quafi dauanci agli occhi il moto : & in ne- 
ro il metbodo tanto può nelle materie , quanto al- 
tra cofit . Vedete ben Signor mio , che'l Petrarca 
uolendo aumentare il fuo mal , lo fa grande, o per 
la grande fimilitudine della mala fortuna , nella 
qual fi troua la naue di uerno et di notte , ejjendo 
nafiofia quella fiella,che fiuobgouernare i marina- 
ri ; o per comparatione dell'animato , come fa nel 
uccchiarello , nella uecchiarella . benché i nìe - 
thodi fìano diuerfi; <y in tanti altri lochi imitan- 
do i Latini, ne* quali dmofira ciafiuno animai per 
faticato che fia, effer piu felice di lui . per ten- 
tare il Petr. tutte quelle uie delle trattationi , che fi 
pojjonofare , aumento il fuo male ancor per la fe- 
licita, che ne ha alcuno inanimato, della quale effo 
è lontano fi erme fu nel Sonetto . 

Valle , che de' lamenti miei fe piena : oue dice, 
fif» riconofco in noi l'ufate forme , 

Non luffa in me, che da sì lieta uita 
Son fatto albergo d'infinita doglia . 
Nefolamente pofiiamo accrefiere il dolor nofiroptt 
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trottarci inferiori ad ogni maniera di co fa anima . 
tà,o inanimata di quefo mondo ,ma ancor alle cofe 
del cielo : conte fece il Fetr. in quel Sonet . 

. Quando ueggio dal del fcender P Aurora . 
Fofiamo ancor aumentar da quello, che per neffu - 
na cofa lieta ci pofitam rallegrare : che coji fece il 
P etr. nel Sonetto , 

Z efro torna ; 

e altrotte. He per freno del. Et anco P aumenta 
da un loco della mifericordia tocco da Arifotele : il 
qual è , mentre dimof riamo albor efferci fato le - 
unto qualche compenfo della mala fortuna , quan- 
do incominciaua a uenire : o 3 è trattato nel Sotu 
Tutta la mia fiorita e uerde etade . 

C> in quello 

T empo era homai di trottar pace, o tregua , • 
& nel Sonetto . Tranquillo porto . 

Et tanto fia detto al prefente della diuerfità , che 
può pigliare il mal noflro, quando lo uorremo au- 
mentare : perche uoglio dire un poco di quella, per 
laqual la pofitamo trattar ,quando la uorremo di- 
minuire . Et prima fe uorremo diminuire il dolore 
di alcun danno hauuto ; potremo per una uia con - 
filarci da quefto, che di quel, che par male, coglia- 
mo qualche commodo. come fece il Fetr. in quel So, 
ì mi figlio accufare , & hor mi fcufo . 

& nel Sonetto Fera fella : 

nel qual poco fitto fi legge . P ur mi confila: 

o che ne habbiamo goduto per fin, clte ci è fato le- 
cito, nel Sonetto . 

Quel , che (Podor di color uincea , 

&• anco pofiamo diminuire il male , col non uolere 
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lontanarci dal uoler de* fati . Et coji fatta tratta - 
tion trottiamo in quel Sonetto 
Rotta è l'alta colonna : 

M<t fe confentimento è di defiino. 

Ci apre ancor il Eetr. un’altra uia'Jaqual è di con - 
filarci con alcun sformo di dimoflra'. et lieti : 
qual è quella nel Sonetto . 

C efare poi,che’l traditor d’Egitto . 

Et fi oppone a quella di f opra , che mojlraua , che 
nejfuna cofa lieta ci poteua confolare . Ne man- 
cherà anco di diminuire il cordoglio nofiro, per ef- 
fir r infelicità commune ad altrui ; & troueremo 
di ciò gentilifiima trattatione nel So netto. 

Lanciato hai morte fen%a Sole il mondo : 
o per trouar loco accommodato a nojlri lamenti } co 
me dice il Eetr. nel Sonetto , Solo & penfofi . 

o perche col penftero fiamo con la cofa perduta . 

Et di quejle uie fino molte macchie nel P etr. qual 
t quella . L euommi il mio penjìero : 

& Tornami a mente : & 

Mira quel colle o fianco mio cor uago . 

Con quefio mio debole difeorfo firitto felina libri 
tra mille noie , lafcio Vofire Signorie , pregando 
quelle lo habbiano ad aiutare in tutte le parti in- 
formi : & anco fe lo troueranno di perduta Jpe- 
ran%a , prego li diano per fipoltura il fuoco. 

VJ <y \ Ì.A i*ì ' ■' , A A ' 

IL FIN E. 
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dsll’hvomo a dio- 


' l a quanto ejjo mi dettaua , bar 

H? ** p arte > * * n me dì ra- 

gione, mi fa ripigliar la pen 
na , & per quella chieder loro humilmente perdo - 
no, fe io hauefii in parte alcuna ojfefo la uojlra di- 
uinita . Ma quanto haura in me loco quejlo pen- 
timento Sfaccia Iddio , che io pofia fornir quejla 
lettera fenxa partir da lui : che certo non faro pic- 
ciola imprefa . E t acciocbe ottener ciò da me mede- 
fimo io po/Ja ; propongo m quejla nuoua maniera 
di mostrare a Vojira lllujlre Signoria, quanto Jia 
grande obligatton la mia, diuenendo per la uojlra 
uirt'u Saitto. Et le ragioni , che io metterò nel me- 
%o , non folamente faranno palefe la uerit'a ; ma 
apparecchieranno , anxj porteranno auanti a glioe 
chi di uojlra lllujlre Signoria un grandiffimo' lu- 
me nella notte di molte fententie , che fino entra- 
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te nelle rime dedicate alla gloria, ucjlra . Non fi, 
fi mai io le habbia o detto , o ferino , tre ejj'cr le 
operazioni uerfi le anime noflre , come crede Pla- 
tone i il producere , il rtuolgere , che chiamiamo 
altrimenti conuerfione ; & talbor tranjìto ; & a 
quejlo fegue la ter^a operation di D io, che è il reti 
der perfetto . Produce Dio le anime al creder di 
alcuno , mentre le manda in quejlo mondo : poi 
mandate , fempre le riuolge a lui , acciocbfi non at- 
tendano al mondo , ma a lui : & ultimamente , 
poi che fino a lui non piu riuolte , ma ritornate , 
effo le rende perfette : & perche nel riuolgerfche è 
la feconda operatone ) pojhamo noi diuenir fanti; 
di quejlo folamente con V. S. io uoglto tener ragio - 
v namento nella piu femplice , & pura , O* comma - 
ne a tutta Italia lingua , eh* io potrò Rincominci an- 
dò adunque dico ; che , fi come fono tre corpi a noi , 
chiamati da Platone i tre uehicoli dell’ anima; » 
quali io rimetto ad altro ragionamento : cojì hab- 
biamo tre anime dellequali quella , che è piu uer- 
fi Dio , è chiamata da Mercurio T rismegijlo , & 
da Platone mente : da M ofe jpiracolo di uita : da 
fanto A gojlino por don jùperiore : da Dauid lume, 
vicire dice , In lumino tuo uidebimus lumen, et con 
Dauid è conuenuto Pithagora in quel celebrato 
precetto , nemo de Deo fine lumine loqui audeat . - 
il qual hime da Arijlotele è chiamato intelletto 
agente ; & è quel IR unico occhio , per i Iqual tutta - 
tre le jòrelle chiamate Gorgoni , ueggono , fecondo 
i Theologi Simbolici . <y perche Mercurio dice, che 
fe noi ci appoggiamo a quejla mente , per il raggio 
di Dio , che in quello c 3 poj?iamo intender tutte le 


DELL* HVOMO A DIO. 4 3 
cofi prefinti , paffute , & che hanno a uenir e (tut- 
te le co/è dico in cielo , & in terra ) ri uolgar Poe- 
ta la chiama hor fenejlr a , hor balcone, llperche 

volendo inferir ; che per la mente fua haue/Jè uedu 
to quelle fii uifioni , dice . 

Standomi un giorno filo a la fenefira , 

O mie cofi uedea tante O* fi none , 

Et altroue . 

Co fi colei, perch'io fin inprigione , ' 

Standofi ad un balcone , 

Che fu fila a fiioi dì cofa perfetta. 

E' il uero , che altroue ha fignifcation di fenefira 
materiale , come nel principio di quel Sonetto , 

Io hauro fimpre in odio la fenefira . 

Ma per material fenefira non haurebbe potuto ue 
der le co fi , che haueano a uentre , come pr e finti, 
fenon per la mete,laqual è luminofa anima ni noi ; 
in cui afferma Xilotino non cader ne peccatole pe-fif.j.cap. u. 
na.La feconda anima è V anima rationale : la ter - 
%a , che è tutta uerfi il mondo , fi come la prima 
uerfo Dio , e chiamata animale ; doue fianno tut- 
te le pafiioni ; & non meno alle befiie , che agli - 
huomini è commune . Di quefia ter^a intefi Chrr- 
fio, quando diffe . Trifiis efi anima mea ufque ad 
tnortem. perche in nejfuna delle altre due po cader 
trifieUffa , ne altra pafitone . E/Jcndo adunq ; Pa- 
nima rationale collocata tra la mente, la parte 

dell* animale, che Mose chiama anima utuente; ella 
può accompagnarfi,ocon la prima , 0 con la terna. 

Ne/wo enim poteji duobus dominis feruire , I Iper- » „ 
che Dio AifJ'e ai x x x . dell'Exodo . non uide - 
bit me homo , uiuet . non vedrà, dice il Signo- 
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te Phuomo me ; cioè per la mente , & infame an - 
cor ut nerìcce toè attenderà all' animai chiamato ani 
ma uiuente. Se adunque ella s'accompagna con Pa- 
ntmale,doue regna l'appetito con le pafaoni ; ejja 
diuien peccatrice, ma fe piglia per copagna la men 
te,diuenta da bene, & tutta diuina :& co fi la 
parte dell'animale abandonata muore , dellaqual 
morte intefe Paolo, quando di fa , Mortai efiis, & 
wta uefira ah fondita eft Cum Cbrifio,& Dauid t 
Vretiofa in confpeflu Domini mors fanóìoru eius . 
Et 1 efu Chrifio medefimo a quella allufe co la mor- 
te del grano in terra. Seguendo adunque Pimento 
mio dico, che Platone nel libro de Santtitate,chia - 
r amente dimofira, che per la feconda operation di 
D !o(che è riuolgimento , o conuer fittone ; o tranfito, 
che dir uogliamo)noi ptofi amo dtuenir Santi . per- 
che fe mentre Dio ci riuolge dal mondo a lui, noi al 
riuolgimento confentiarw ; almeno in quel punto 
pofitamo effer chiamati fanti, et il detto nofiro con- 
fentimento è chiamato dal diuino Pilo fi fo fantità , 
L'animale rationale adunque,cbe è nel mezp,o Si- 
gnora diuina , è quella Europa portata dal Tau ro , 
cioè dal corpo ,per il pelago monda no , laqual non 
tiene Jluifo dirizzato al termine, alquale il Tauro 
la portd,cioè al mondoima tiene il uifo ccnuerfo al 
terminerai quale è portata,cioè a Dio-Quefio mio 
ragionamento mi tirerebbe a parlar del libero ar- 
bitrio , fe io non temefii , che'L tempo & la carta 
mi haueffero a mancare : imperoche le ma(e intefe 
radici di quello fon quefie. quando l'anima fi fa 
per la conuerfione compagna della mente fi diman 
da fe la mente tira a fe Panima, ofe P anima tira 
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afe la niente , confeguentemente quel dittino 
raggio , che in lei è . & perche difit la corner [ione 
ejjer chiamata ancor tranjìto ; fi legge , T ranfiuit fnmfiht. 
Abraham ad Deum : & anco fi legge , Deus tran- 
fiuit fuper M ofen,& apprejfo Salom. nella Cant.in 
per fona di Dio, tranfitti ad te, & tranfiui fuper te. 
iquali lochi danno ad intender , che e/Jendo dalla 
parte della mente, o di Dio la conuerfione , fa non 
dimeno bifogno , che ancor dall. t parte dell'anima 
fia il confentimcnto,et l'uno, et l'altro per modo dì 
pajfaggi°,ey non di fermerà : Conciofia cofa,che 
T ranfire uiene o da Dio all'huomo , o dall'huomo a 
Dio:et Quiefcere,ouero M anere, uiene da Dio al fi 
lo fio figliuolo. Et in uero,quado lo fpiritodi Dio 
uiene a noi per riuolgerci a lui ; et, quando noi nel 
medefimo tempo lo confutiamo, ciò fifa per trarìfi 
to,et per pafiaggio.V enne lo fpirito di Dio a Mofi, 
ma pafiOfCr non ui rimafe, quando effo per coffe la 
pietra. Venne ad Aaron , ma rabandono nell'ado * 
rat ioti del Vitello.Diremo per auentura, che dimo - 
jfi rajfe in lfaia,hauendo effo medefimo Inficiato fcrit 
to ; tmmundus labijs ego fum. onero nel buon Pro- 
feta Dauid, leggendo noi negli fcritti fimi } Jpiri • 
tum fanttum tnurn ne auferas a me . Aggiungia- 
mo , che Vafqua in hebreo fuon.t Tranfito,et anco 
quefio,che D/o ne* precetti, che diede nel mangiar 
dell' agnello, contenne ancor quefio, che fi mangiaf- 
fe fenxa indugio ; perche hauendo a far tranfito lo 
Jpirito di Dio, fa bifogno, che noi lo prendiamo to - 
fio-, et che nel riceuerlo non fiamo negligenti. Co» 
quefii luoghi ancor fa quello riel Genefi ; doue fi 
legge, che Adam nel me\o giorno nel giardino ui - 
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de Dio caminante , fiehen mi ricordo , che qu) non 
ho bbri : & non lo uidc fermo, perche lo Jpirito di 
D io non fi fermo, ne ferma , ne fermerà mai, fe- 
noli fopra'l fu o figliuolo , fecondo il teflimonio d'I- 
faia,iìqual dice. Egredictur uirga de radice lejjè,ct 
fios de radice eius afcendet , et r equi e f et fuper eum 
fpiritus Domini. Et di quello di Giouanni,quia uidi 
Jpiritum Dei defeendentem , &• manentem fuper 
eum, tejlimonium perbibui,quia bic filius Dei ejl. 
& Dauid inperfona di Dio ucrfo il figliuolo, tu et 
facerdos in aternum : ne farebbe in eterno , fe lo 
Jpirito di Dio non foffe fempre per dimorare in lui , 
perche dice P auto, et placuit in eo omnem piatiti* 
dinem inhabitare. H abita dunque ,& rimane nel 
fola figliuolo tutta la diurna pieneT^a , fenica ha - 
uer da lui a partirfene giamai . Et cofi fatto tran 
fìtofu ancor conofciuto da lamblico Platonico , da 
H omero , £? da Virgilio . ma perche è piu noto ; 
non ttede Vcfi. iRufire Signoria, laqtial uede tutte 
P altre belle cofe ; che Virgilio fingenti & la Sibil- 
la , & Ueleno danno rtfponfo ad Enea non legati , 
mafciolti; et non dimeno fa , che et Sileno,et Pro- 
teo non baurebbono rifpofiofenon legati, ilqual le- 
gamelo rifonde in alcuno modo a quei nerbi Ma- 
nere O 1 Quiefcere ; et il non effer legato fa col uer 
ho Iranfire ; perche lo fpirito di Dio non ripofaua 
nella Sibilla ; an\t fubito , che effa piena di diwn 
furore hauea vaticinato , il furor diurno partiua 
da lei , et effa ritornaua ignorante • et cofi mofirb , 
che lo fpirito di D<ofaceua tranfito: Ma ancor que 
fio paffo, quando farà Dio, eh' io lefia pr e fatte, ma - 
, nifefiero nella maniera , ch'io Piatendo , & pari- 
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mento il legamento. I-Io parlato per Jìno a qui del- 
la corner (ione ajjki abondant cruente , y perche 
ella fia chiamata tronfilo ', y di f opra ancor , co- 
me Dio la fa, y come pofiamo dtuenir fanti, men 
tre noi le confenliamo . R cfa (he dimof riamo in 
quante maniere Dio faccia la conuerfìone predet- 
ta, y per guai meTj poliamo noi confentire . Dio 
r ino lire talhor in quefo mondo la perfino , fernet 
Infoiarla mai accompagnare alla parte animale: co 
me riuolfe la Vergine madre e Giouanni . R tuolge 
ancor quelli, che potrebbouo ejjtre fati compagni 
del? animale , con la leg<*e,ecol Vangelo . R iuolge 
talhor altrui con gli affanni ,et con le noie di que- 
fo mondo : ilqual per le male fortune venendoci 
in rincrefcimento , confenliamo di piegarci del tilt 
to alla mente , y p er hi finalmente a P io.m agen 
til maniera diconuerfonè , quando Dio ci riuolge 
a fe pcr ilmeX 0 della belìexffi . il penhe è da ]$- 
per che offendo Dio tifante, y il principio di tut- 
te le belicene , come ferine Vintone ; y conofeendo 
per cfferc inni f bile , che non potrefirno hauere al- 
cuna cognition di lui, diffonde la fua belletta, 
cioè lui medefmo ,per li cieli , y per tutti quefli 
elementi , per gli.mgeli , che hanno in guardia 
Fallirne nofirc , per effe anime, y finalmente per 
li corpi, acctoche noi pref da alcuna delle dette bel- 
le\\c , ci riuolgtamo con ptetofo conjcnt intento al 
fante di quella, che ci hauefjc accefi. y benché 
Dante rottamente , pur in dui lochi mofro ? effet- 
to , che potea fare in noi la bellezza , che ueggia- 
mo ne cieli ; iquali lochi furono compref da tre 
tt erf del Petrarca. Oye dice. 
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H or ti [riletta a piu beata [pene , 

Mirandoci del , che ti fi uolue intorno 
Immortai & adorno . 

Ma delle belle^e degli Immani corpi , & delle ani 
me gentilmente canto , & della conuer (ione , che 
facevano in lui , <& del feto confentimento in quel- 
la Cannone . 

Gentil mia donna io veggio 

Nel mouer de * uofiri occhi itti dolce lume, 

. ■ Che mi mofira la uia , ch'ai del conduce , &< . 
{ 'fpoco [otto 

Quefio è la uifta , eh' a ben far m'tttduce, 

E t che mi [orge al gloriofo fine ; 

Quefia fila da vulgo m'allontana : 

& nella fianca , che [egue ; 
lo pen[o , [e la [ufi , 

Onde'l motor eterno de le felle 
Degno mofirar del / ito lavoro in terra , 

Son V altre opre (ì belle ; 

A prafi la prigion , ou'to fin chiufi . 

& benché in piu altri lochi habbia detto il mede- 
fimo ; pur piu chiaramente nella cannone , 

Queir antico mio dolce empio Signore . 

Mentre co fi fa dire ad amore 

Ancor \ è quel , che tutto auan\a ) 

Da volar fipra'l del gli hauea dato alt 
Ter le cofc mortali , 

Che fin [cala al F attor, chi ben /* efiima : 

Che mirando ei ben fifa quante, £? quali 
uirtuti in quella [ua [pi ran^a , 

D 'una in altra fembianxa 
Tetta leuarfi a l'alta cagu n prima. 
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Di fembianTfa adunque in fembianTfa , cioè di [t- 
niililudme in fimtlitudine. Potcua il Poeta confen- 
tir per il riuolgimento a Dio, perche con fin tendo a 
;ni quel riuolgimento, che in lui faceua la btlleTxa del 

In corpo della /ita donna , polena hauer pala per an - 
d- dare a quella dell'anima , typoi a quella dell'An- 
gelo, che lagouernaua , & finalmente per quella 
ancor de* cieli a Dio . M a nella can\one , 

LajJ'o me , ch'io non fo in qual parte pieghi , 

( , dimofira il t r enfilo , & la poca fermerà , che in 

lui era di poffare dalla belleTf^a del corpo, a quella 
deW anima : allaqual , doue è piu nero ff>lendor,che 
nel corpo non paffaua troppo , percioche fi lafciaua 
abbagliar dalla bellezza corporale . Dice adunque 
cefi . 

T utte le cofe , di che'l mondo è adorno , 

V/c/r buone di man dal mafiro eterno : 

M a me , che cofi adentro non dtfeerno , 

Abbaglia il bel , che mi fi mofira intorno. 

Et, s'aluero fplendor giamai ritorno } 
fa. L'occhio non può fior fermo . 

pur la fua propria colpa , &c. E J (fendo adunque , 0 
J ingoiar donna , unico mio riuolgimento a Dio , 0 
fola al mondo , a cui io confento , mentre mi riuol- 
, j gete , tanto e del bene di Dio , & nel corpo di Vo- 
Jlra llluTl. Signoria , & nella fua uilt orto fi fiima 
anima ; perche non mi poffo 10 chiamar Santo ? 
Certo io non pur fon fanto, ma fanti fitmo. Et, 
fe non è in me quella fermerà di dimorar nella 
bclle^fa fempre dell'anima , ancora nel P et r. non 
fu. Hor uc ngo a dimofirar per guai me\i noi pofi . 
fumo confinare . No» può thuomo conjeiitire, 

C 
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partendofi dalla parte animale alla conuerfione di - 
u in a , finon per il me^o della contemplations : ne 
può contemplar , fenon ditùtne penfojo ; ne diuen - 
tur fermamente può penfo fi, finon per il me\o del- 
la malinconia . Di qui anuenne , chenel P etra, 
hauendo fatto già la Jua donna conuerfa a D/o, in 
quel uerfoy 

Le chiome a Vfiura fparfe , &• lei conuerfa 
In dietro ueggio ; cofi ajfomigliandola ad Eu- 
ropa , la induce fempre penfojd : come in quel 
uerfi , 

Qual dolce^a è ne lafiagion acerba 
Vederla ir fola co ipenfier fuoi infieme , 

& in quello 

Lieti fori , & felici , ben nate herbe , . 

Che Madonna penfando premer fole , 

£ 7 * in piu altri lochi . La induce ancor man incoili* 
ca nella canyon , » 

T acer non poffo t 
ìnqueuerfì. 

D ‘un bel Diamante quadro , e>* maì non /cerno 
Vi fi uedeua in rilego un feggio altero ; 

Otte loia fide a la bella Donna 
Dhtan\i una colonna 
Crifiallina,et ini entro ogni penfiero &c . 
laqual donna dentro della torre è l'anima di Ma- 
donna Laura dentro del corpo, et dauanti fi hauea, 
già fermato tl [angue di calido infieddo,c? di hu- 
nudo in [ecco : & la delta fermerà è fignificata 
al mio giudi ciò per la figura della colonna : come 
altroue. 

D'uà bel dia JJ>ro era iui una colonna . 


cud. 
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Dj/SSr // [angue di leidi caldo ìnfieddo ■ & di Ita- 
mi do in [ecco ; perche per lai cagiono diuegnia- 
mo manimonici , gy il J ecco [empre • tiene dilla ' 
luce y fi come fi uede nel CrifiaUo. Si [a r./tff 
cor di nette non tocca per molti anni dal Sole : 'fili* 
laqual tanto uiene condenfimdofi a poco a poco } che Ji J* 
pigliala qualità enfi aliina , che e lucida . Co- 
fi il [angue nofiro y nel quale pofto [econdo al- 
cuni l'anima , tanto uiene a poco a poco uolgendo 
il [uo caldo nel contrario ; gy l'humido in[eccbt%- 
\a y che egli fi [a lucido ; gy alhor l'anima , che 
in lui alberga , è accommodatifitma alla Jfecu- 
latione. ì' ìlperfhedice Arifiotile , animam gau- 
dere luce . prefie adunque il Poeta il Crisi allo, 

Jòl petmojlrar , che l'humido del [angue di Lau- 
ra era già fi rifi retto , gy per ufi dire , efiicca- 
tOi che era non altrimenti diuenuto lucido , che 
il Crifiallo fatto di ifiiccata nette : gy altro- 
tte difj'e. 

Giouane donna [otto un uerde lauro 

Vidi piu bianca , gy piu fredda , che neue 

N on percoffa dal Sol molti , gy molt'anni : • 
gy cofi hauendo pafiala cagione , gy la materia , 
nòti fi potcua affettar, [non cofi fatto ef}'ctto,cicè 
il CrifiaUo. M<* Signora diuina è molto megUo,che 

10 lafci quefia parte cofi caduca ( son certo in molti 
dubbi) perfino alla uenuta mia .perche certo feri- 
vendo mi ottenuto nel ui fi un modefio gy ingenuo 
roffire. Veggio ìllnfirifi. donna, veggo hauer mefi 
[o fiiori tanta robba ( gy dcUa buona , come d ce 

11 molto Magnifico Signor Libanoro ) che la uo- 
fira incomparabile Immanità, fidar a facilmente 
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a credere , ch'io fappiu qualche co/a : o fe io potefìi 
ancor con alcun getti pudore metter alcuna creden- 
za, che ut fifi dottrina , nel benigno animo della 
orande\w vo/lra , h aurei pur feruata quella delle 
dodici cond’tioni dell'amante , che pertiene a Por - 
namento per piacer alla perfona amata . dcìlaqual 
fece in due lochi aperta mentione il Vetr. primi era- 
mente , quando dtffe ; 

Perche ueggio ( <&■ mi J piace ) 

Che naturai mia dote a me non uale , 

Ne mi fa degno cPun sì caro sguardo 
Sfor^pmmi (Peffer tale , 

Quale a l'alta jperan\a fi conface , 

E tal foco gentil ì on<fior'tutt' ardo. 

Sa'l ben ucloce & al contrario tardo 
Tìifpregiator di quan o'l mondo brama ' ‘ 
Per follato Jludto pnffofarme ; 

Potrebbe forfè aitarme 
Ne/ benigno giudicio una tal fan 
poi nella cannone , 

Tacer non pojfo . 

Ne la bella prigione , ontPhor è jcroira , 

Poco era fato ancor Palma gentile 
Al tempo , che di lei prima m'accorft : 

Onde fubito corfì ; 

Ch'era de Panno , & di mia etate Aprii 
i in quei prati d'intorno , 
fhocchi fuoi piacer sì adorno 
a Dio, che mojìrandumi io adorno 

. che nel terreno giardino, po- 
diuina ma- 
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que/lo, che la troppa boutadi V. lllufire Si*, nona 
tnoflrare quefii miei penficri, a per/one altamente 
dotate di Jdpere . lequah mi leuaranno quella au- 
torità appreffo V. Ulufi.Sig. ch'io uorrei Icuata non 
fujjè • Dall'ultra parte /pero , fi alcuna delle dodi- 
ci condi t/oni uiue nel uirtuofifiimo animo della no - 
Jlr a gratulerà, che ella mi difenderà gentilmen- 
te. pur a me pare , che il meglio direbbe a non <^li 
mojlrare ; perche la materia è altifi ma,®* la luf- 
fa lentia mia picchia ,et bajfa.la Immanità uofira 
adunq\ farà meglio per confìgho mio di leggerli fi 
lamente con la dottifiima , gy turi uoftf ima Signo- 
ra Gmeura , & di non gli lafciar andare a glioc- 
chi & agliorecchi d'altrui perche le donne natu- 
ralmente fono piu compafiioneuoli degli huommi. 
Alla uenuta mia poi mi sferrerò, et con li ragiona 
meuiì 7 gy con piu maturi fritti fatisfare a quella, 
nobilifitma , gy er uditi f ima Academia degenùl- 
huomini ; alle Signorie de quali fon tanto indù - 
nato , gy donato , quanto per auentura creder non 
potrebbono . Ma che debbo fare io al prefente ? 
Dee l'anima mia bafeiar le mani a \’ofi. lllu/l. Si- 
gnoria , ey chiuder homai quejla letteraccia cofi 
lunga ? o pur uedendomi ancora una facciata di 
carta , ripigliare da alcuna parte alcun ragiona- 
mento ? certo V. lllujl. S. mi perdoni, ch'io uoglio 
feco ragionar ancora un poco . Dico , che tornado 
al tranfho ; ilquale fi fa, fi dalla parte diuina , co- 
me da quella dell'anima nofira-, fa bifogno , che 
d? ambedue le parti fi muoua ciocche ntuouer fi dee: 
et,quantunque i Platonici dicano , che piu toslo 

debbiamo dire -, che la parte diurna rapifia afe l'a- 

__ • •• 
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ninht uofira , che Panima nofira tiri & faccia ab- 
baffare afe la parte diurna: nondimeno debbiamo 
credere , che ambedue fi muovano ad un tempo . 
Vegliamo la calamita , &• tl ferro , fe ad ttn tem- 
po Ji trotteranno in conuenettole loco & dijìan^a 
uici ni ; in cjuel tempo, che la calamita rape il fer- 
ro , in quel medefimo punto il ferro le confente.ne 
pero la calamita uiene , ne fi abbaJJ'a al ferro : et 
fe altra materia fuffe in quel loto del ferro ; dalla 
calamita non farebbe rapita giamai . Adunque fa 
bifogno t cbexofi come la materia , che dee efjer ra- 
pita dalla caUmita,dee effer difpofia al ratto ; cofi 
ancora il nojlro libero arbitrio fi dee trouar difpo- 
jlo al ratto, che Dio fa di noi . che fe ben apprefjo 
Giovanni fi legge : non neiiict ad patrem meum , 
nifi pnterfraxtr.it eum 5 per lequali parole molti 
negano il libero arbitrio : fi legge non dimeno ap- 
presi al medefimo Gicninni. Dedit eis potefià- 
temfilioi 0 ci fieri. & che altro è,la polefid in noi , 
che il libero arbitrio ? il qual ne* buoni gonfiente, et 
ne maluagi no con/ènte al rapir ,che fa D/o di noi$ : 
No voglio al prefente parlar del ramo aureo di 
Virgilio , ne della catena aurea d'blomero , gen- 
tilmente interpretata da Dionifio Ariopagita, an- 
cor che pertengano alliberò arbitrio nofiro , per- 
che t roppo dimorare t fopta . Tanto diro aggiun- 
gendo alla conucrfione , & al confentimento i. 
che'l Petrarca marauigbofamsnte accompagno am 
bedue con un modo da pochi perauentura confi- 
derai o . Et , perche io lo auuicini bene alTintelli- 
genlia dell'altera uofira ; fitole talbora il diuin 
Poeta y quando ue.le alcun dubbio tra due parti. 
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fuggire il delio dubbio con dubbio fa confi rullio» 
negarne} con confìruttione , che feruir pvjfa act 
Ambedue le parti . Ecco Intuendo letto in Theo crip- 
to & in Tibullo , che le fitte fegueno il carro 
della notte madre loro j in quei loco dico di Ti • 
bullo. i'.\r . ; 

Ludite riamnox iungit eqHos , currumjffie * 
quuntur . 

Matris lafciuo Jyderafuluachoro:^ s 
& hauendo ancor letto Virg. ■ tlqual quantunque • 
altroue contenta a li predetti; pur in que utr(i del* 
la Georg.dice che le J ielle menano la notte ; cioè che. 
la notte fegue le flette 

A rmentaque pafees 

Sole recens orto , aut noClem dncentibus aflrìs: 
& uoltndo dir una cofa tale , la dijfè peramplnbo» 
hgiacofi.. ■ 

Notte il carro flellato in giro mena r 
nelqual uerfo & notte , carro pojfono tener fo- 
co del primo,et del quarto cafo. parimente confide - 
rando; che neffuna bette%\a può riuolgere a fc ,ft 
non è in perfètta , netta qual fieno finfegne d'amo- 
refltquali co fi afferma effère fiate netta donna fina * 

- Ritogli a morte quel, ch'ella n'ha tolto , 

Et ripon le tue infogno nel bel uolto ; - « 

& confider andò ancor t che neffuna per fona può 
confèntire alla rapina , che di lei /acefala detta 
betteT^a , fi ancor in lei amor tionhaueffè le fue 
infegne ; lequali non meno mofìra effer fiate in 
lui , che in lei in quel Sonetto , 

Amor , che nel penfier mio uiue & regna : &c. 

■ lui fi loca , £? ini pon fua infogna , • 
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mentre hauca a dmiofirar il fuo innamoramento' 
per camion delle infegne d'Amor; per non le dir due 
uolte , ufa una acuti firma Anfibologia , fe io non 
mangano nella ter^a perfora del (ingoiare de l'im 
perfetto , laquale è una medefima con la prima ; 
perche fi dice io portaua , & quello portaua . 

Perche al tufo d'amor portaua infegna 
M offe una pellegrina il mio cor nano ; 
doue pofii.yn far la confir ut tiene , una pellegrina 
moffe il mio cor nano, perche io portaua al utfo in- 
fegna d'amor , & perche ella portaua infegna d'a - 
more. Ma, perche io ueggio,che la carta mi manche 
rebbe, far} fine, ritornando a quel, ch'io difit di fio- 
pra ; che tutto quel, eh io Ito fieri ito, de fiderò, che fia 
interpretato da V'. lllufi. S. che io habbia fatto fol 
per ‘tiojhrar ch'io voglio ornar l'animo per piacerle, 
et benché di fopra io non habbia addotto loco,per il 
qual ueggianiOyche gli amanti ancora ornino il cor 
po per piacere-, quelli foli uerfidi V trg. potranno fa- 
tiifare , doue orna,et Di dotte Enea men- 

tre uanno alla caccia . Di gratta V . 
lllufi. $ig. tenga occulte quefie 
mie mal colte lettere , poi 
che haur'a degnato 
leggerle una 
uolta, 

quando non haura altro cioè fare . 

Alla grati a dellaquale 
humilmente mi 
raccoman- 
do . 

* 

IL. FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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SsendoDal $, 
March efe del Va fio 
( come io inteft dal 
Mudo) impcfio all'ec 
celienti fimo M. Giu- 
lio Camillo, che uoleffeper uia di fcrit- 
tura dargli alcun faggio di quel fuo 
tanto marauigliofo Theatro , delquale 
era far fa la fama per tutta Italia ; 
egli nello Jpatio di otto mattine, fcri- 
uendo ejfo Mut io, dettò il feguentetrat 
tato, da lui chiamato idea , cioè for- 
ma e modello di tutta la gran fahrica 
imaginata dal fuo alto penfìero . li- 
quale infieme con tutte le altre fue 
opere hahbiamo hauuto dal Mag. & 
letterati fimo S. Giorgio Gradisco di- 
ligentemente fcritto , e piu copiofo di 
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quella altra copia y cbe fino boggidì s'è 
ueduta. Dal quale Gradinico umettia- 
mo etiandio ( come da quello y che ha 
ogni fuo penfiero uolto all' utile de' uir- 
tuofi) alcune altre opere delmedefi- 
mojdegne della dottrina mirabile 3 e del- 
ìl intelletto diuina di ejfo M. Giulio : le- 
quali e frutto e diletto grandifiimo ni 

apporteranno . ; . 

.. ■ 




Lodouico Dolce , 
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L’IDEA DEL 

THE AT K O, 

DELL’ECCELLETfTISS. M , 

CIVLIO CAMILLO. 



P 1 V Antichi & piu fatti 
feri tt ori hanno fempre hauti 
l o i» cojlume di raccoman- 
dare a loro /ertiti i fecreti 
di Dio fotta ofeuri ue latti i , 
accio che tnn /tatto intefi r 
fenon da coloro , t quali (co? 
me dice Chrtfio ) hanno orecchie da udire ' r cioè che 
da Dio fono eletti ad intendere i fttoi fanti/iimi 
miferi . Et MchJJò dice , che gli occhi delle anime 
uolgari , non po/fono /offerirei ritggi della dtuini- 
tà . Et ciò Ji conferma con lo efempt o di M o/è , il- 
quale fendendo dal monte , fopra ilquale egli an- 
cor per lo me\o dell’ Angelo hatteua parlato con 
Dio , non potata effer guardato dal popolo ,ft egli 
H ut fa col mio non fi nafeondeua . Et gli Api /ioti 
ancora ueduto Chri/lo tran sfgurato:c toc qua fi par 
tito dalla grofJè\\a dell'httmanita, alla quafi glo- 
ria della diurni là: : non fnff acuti a riguardarlo 
perla debole^a cader otto. E/ ntliApi'caltpfi fi 
legge .. Et fgnifcauit miti ens per Angtlutn Juutn- 
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feruo fuo loatini . Dotte è da notare , che ancora a 
Giouanni, con tutto , che egli f offe feruo fuo j non 
aperfe l'intendimento fuo , fenon per figmficationi 
C-r per ni (toni . Et ueramente , fi come nella mon - 
danamilitia fono adoperate le uoci de' Capitani , 
le trombe &r le inftgne, per condtteere et inani- 
mar le armate (chiere contra i nimici ; non in al- 
tra maniera nella militia diurna habbiamo noi per 
la uoce le parole del Signore , le angeliche trombe , 
lequali fono le noci de' Profeti , & de predicatori y 
et le indegne : & qnefie fono i (ógni delle uifioni j 
lequali fignficano , & non e (pr intono . A quéfio 
habbiamo da aggiungere, che Mercurio Irifmegt- 
Jlo dice, che il parlar rehgiofo & picn di Dio , me- 
ne ad ejjèr molato „ quando gli (opramene moltitu- 
dine uolgare . La onde non fin^a ragione gb an- 
tichi in fu le porte di qualunque tempio teneuano 
‘o dipintalo (colpita una Sphinga , con quella ima- 
gine dimofirando , che delle cofe di Dio non fi dee , 
fenon con enigmi far pubicamente parole. I Iche in. 
molte maniere ci è J luto ancora infegnato da D/o ; 
che parola di Ghrifio è ,che le margarite non fi deh 
hi ano gittare a porci , & che a cani non uoglia- 
modar le cofe fante. Et parlando a gli Hpofioli 
fiuoi , diffe loro . Vobis datum efl nofje mifieria re- 
gni codorum , cateris in parabola, ut uidentes non 
uideant,& audientes non mtelbgant. Et nel quar 
to di Efdra Dio parlando di M oje fatto fabr fo- 
pra.il monte, dice. Et detinui eum apud me diebus 
multa , & narraui et mirabilia multa temporum , 
fecreta , 0“ fine m . & dixi . Iute in palam facies, 
q* ha: abjcondes . Et Datti d a Dio parlando, dice. 
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Rettela oculos meos, & con [t derubo mirabilia tua. 
doue diffie non di douer palefare , ma folamente di 
conjìderar le alte mar aulite . Poi appartenendo 
le co/è di uine al fiopracelefie mondo , & e/Jèndo 
quello J èparato da noi dalla majjd di tutti i cieli ; 
C 7 1 non potendo la lingua no/ìra giunger alla 
e/prefitcne di quello , Jènon ( diro co/i ) per cenni 
& per fimilitudmi , a fine che per lo me\o delle co 
fe uifibili fagliamo alle inuifibili : non ne è lecito , 
ancor , che D io ci deffie qualche grafia di afcende • 
re al ter 3^0 cielo , di uedere i fuoi fecreti ; quel - 

h(dico)no ci è lecito di riuelare ; pcrcioche quelli ri 
velando , dopptifierror fi uiene a commettere. Et 
ciò di/copr irgli a perfine non degne , di trat - 
fargli con quefia no/ìra baffa lingua offèndo quel - 
lo ilfuggetto delle lingue degli angeli. ìquali due 
inconuenienti uolendo fuggir Giouanni , fcri/fe le 
fitte uifioni fien\a cercare m altra guifa dichiarar - 
le-. Et- noi nelle co/e no/l re ci feruiamo delle imagi - 
m, come di fignific anici di quelle co fi , che non fi 
debbon profanare . Et , quanto a Dio jia caro,che 
lecofiefiue filano tenute nella riueren^a de loro ue- 
lamt ; e/Jo mcdefimo ne fa fede, chiamando Mofie fe 
del min ifiro fiuo . E i da Cubai, (li E Rechici uìén 
chiamato propheta wllano , per bduer alla guifa 
d*un*huomo diuiUa /coperto tutto quello fiche eoli 
hatteua ueduto. Ne tacerò io, che 1 medefimi ' 
bai fi, tengono, che Maria fioretta di Mofie fo/fie 
dalla lebbra'oppre/Ja,pcr hauer reuelate le cofie fi- 
crete detta divinità : & che per lo mede fimo delit- 
to Kmmmio moriffè di /porca: et mifiera morte. Et 
tanto bufandoci di hauer detto della riuerenxa di 
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quel flentio , nel qu.il fi babbiamo da tener le e * • 
fé fante, pafiamo col nome del Signore a ragionar 
del nojìro l! teatro . 

Salomone al nono de Prouerbij, dice la fapien^a 
batter fi edificato cafa,et bauer la fondata fopra fet - » 
te colonne . Q uejle colonne ftgni f canti fì abili fi- 
ma eternità Riabbi amo da intender cito fìano le fet 
te Sapbirotb del fopracelefe mondo ; che fono le fet 
te mi f tre della fabrtea del celefe & dell'inferiore, 
nelle quali fono comprefe le Idee di tutte le cofe , al 
celefe , & all'inferiore appartenenti . Diche fuo- 
ri di quefo numero coft alcuna non pofiiamo i ma- 
gi nar e . Quefo fet temi ario c numero perfetto ; 
percioche contiene Cimo & l'altro fe/Jò , per ejfet 
fatto di pari di diffari . onde uolendo dir Vir- 
gilio perfettamente beati , diffe , terque quaterq 
E t Mercurio Trifnegifio nel Eimandro , parlando 
della creation del mondo, induce fé mede fimo a do- 
mandare . E lementa natura unde manarunt ? 

Et Vimandro rifonde . Ex uoluntate Dei , qua 
uerbum complexa , puUbrumq;. intuita mundurri, 
ad eius exemplar reliqua fui ipfius elementi*, . 
uitabbttsq; feminibu* exornauit . Mens autent 
Deus.utriufque fexus foccunditate pieni fimus ui- 
ta , & h*x cum nerbo fuomentem alter am opfi - 
cem peperà : qui quidem Deus ignis , atqtie ffirir 
tus feptem demeeps fabricauit gubernatores, qui 
circuiti mundtim fenfbilem compie fluntur, Et 
nel nero hauendo la dui inita efplicate fuori que- 
Jle fette milare, fegno è che nello abiffo della fita 
dt u:nith fi ano ancor implicitamente contenute, 
ptrypfbt nono 4at , qwd non habet . Quefìe 
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coionne E fai a le chiama f emine , quando dice * 
Sfptem mulieres apprehederunt /ibi uirum unum , 
Et chiamale f emine, che uuol dir pafìiue , cioè prò - 
dutte . Ma fi come dice Paolo : P ortat omnia ner- 
bo uirtutis fu* . Et altroue . Vnum in omnibus, 
& omnia in uno . Et à Collo fenfi . E/l imago Dei 
inui/ibilis , primogeni t us omnis creatura , quo • 
ni am in ipfo condita fttnt uniuerfa in ceelts & in 
terra , uifìbilia & inuìfi bilia , /tue linoni , fìtte 
dominationes , fìtte principati ,fiue potefiates , 
omnia per ipfìtm in ipfo creala fìunt : figue, 
che non pofìiamo trouar magion piu capace , che 
quella di Dio. Hor /e gli antichi Orrori uo ten- 
do collocar di giorno in giorno le parti delle ora « 
tioni , che haueuanoa resitare, le affìdauano a 
Juoght caduchi , come cofe caduche ; ragione è, che 
u olendo noi raccomandare Vernalmente gli eterni' 
di tutte le cofe, chepoJJLno e/J'er uefiiti ■ di orato- 
ne con gli eterni di ejj'à orattone ; troni amo a lo- 
ro luoghi eterni . L'alta adunque fatica uofira 
è fiata di trottare ordine in quefìe fette mi fure, ca- 
pace, bafianto, di finto , & che tenga fimpre il 
fenfi fuegliato , ty la memoria percoffa, Ma confi- * 
dorando che fe uolefìimo mettere altrui dauanti 
quefìe altifìime mi fure, & fi lontane dalla nofira ■ 
cognitione , che folamente daPropheti fino fiato 
ancor nafcofamente tocche , quefio farebbe un met 
ter mano a copi troppo malageuole:Pertanto in tua 
go di quelle , piglieremo i fette pianeti , le cui natu- 
re ancor da uoìgari fono a/J'ai ben conofiiute : ma 
talmente le uferemo,chenon ce le proponiamo co- 
me termini , fuor de* quali non babbiamo ad ufci- 
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re, ma come quelli , che alle menti de* fatti fempre 
prefentino le J ette fopraceltfii mifure . Ef è ben ra- 
gione , che fi come parlando delle co/è inferiori , la 
loro natura i fette pianeti ci rapprefenta , fecondo, 
che quefia a quello , O" quella a quell' altro è fot to- 
pofla ; cofi ancor de' pianeti parlando , ritornino 
alla mente quei principi ; , donde quelli hanno ha - 
unto la loro uirtù , 

Quefia alta & incomparabile collocatone fa 
non fidamente officio di cot}feruarci le affidate co- 
fe, parole t et arterie a man falua ad ogni nofiro 
bifogno informati prima le potremo trottare ; ma 
ci da ancor la uera fapien\a ; ne * fonti di quella, 
venendo noi in cognition delle cofe dalle cagioni , et 
non dagli effetti . llche piu chiaramente efprtmc- 
remo con uno efempio.Se noi fofiimo in un gran bo- 
feo, O* hauefiimo defiderio di ben uederlo tutto , in 
quello fiando , al defiderio nofiro non potremmo 
fidi sfar e : per ci oche la uifia intorno uolgendo , da 
noi non fe ne potrebbe veder, fenon una piccola par 
te, impedendoci le piante circonuicine il ueder delle 
lontane : ma fe vicino a quello ut f offe una erta, la 
qual ci conducete fipra un'alto colle , del bofeo 
ufeendo , dall'erta cominciaremo a ueder in gran 
parte la forma di quello; poi fopratl colle afcefì , 
tutto intero il potremmo raffigurare . il bofeo è 
quefio nofiro mondo inferiore , la erta fono i Cie- 
li ; & il colle il fopracelefie mondo . Et a uoler be- 
ne intender quefie cofe inferiori , è necefjkrio di 
a r cendere alle fuperion : & di alto ingiù guardan 
do,di quefie potremo hauer piu certa cogmtione.Di 
quefio mudo di intender par che gli antichi ferii- 
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tori gentili, non nefoffero al tutto digiuni . di che 
Mafìimo Tino allega Homero , che tnduce»VU[fe 
afcefo in alta parte confederare i cojlumi degli ha- 
bitanti. Et feritotele ci lafcio fcritto , che fe noi 
fofitmo fopra i cieli , fi potrebbe da noi cono fiere 
?EccltJJe del Sole et della lama per le loro cagioni , 
fènica uolere a quelle afiendere da gli effetti . Et 
Cicerone nel fogno del minore Scipione fa, che di 
cielo V'auolofito a lui dimoflra le cofe terrene . Ma 
et Cicerone, et Ari fiat de, come quelli , che piu altra 
non intedeuano,ne * cieli fi fermarono.Et noi, a cui 
Dio ha dato il lume della gratta fua,non dobbiamo 
fiat contenti di fermarci ne 1 cieli ; an^f col penfie- 
ro ci dobbiamo inalbare a quella alte\\a, donde fo- 
no difeefe le anime nofire, & dotte elle hanno da ri 
tornare ; che quefia è la uera ni a del conofcere,& 
de ll‘ intendere. Alla qual perciò non dobbiamo pre - 
fontuofi penfar di douer per itoflra uirtù poter per- 
uenire : cti a queflo modo ci farebbe detto da Dio 
quello,chefu nfpoflo a M ofe nella fita prefontione . 
P ofleriora mea uidebis , faciem autem meam non 
ui debis. Et ciò è. tu uederai gli effetti delle cofe , 
ma non le cagioni di quelle. A n\i babbi amo noi a 
pregar la diurna fua Maefià , che ci faccia degni 
di quella grada, laquale quando poi piacque a lei, 
ella dono al medejimo M ofe, moflrandoglt le molte 
fue marauiglie ; ilche farà quando noi faremo fat- 
ti tali, che annichilati, & di noi fiefii nulla prefii- 
mendo , potremo con l'Apofiolo dire. 

I am non uiuo ego , fed uiuit in me C hriflus.Or 
effendo il proceder noflro cefi ragiotteuole,come me 
Jlrato babbiamo , del conofcer di alto le cofe baffi , 
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^ di prender nella - fabrica nojlra ad imìtation 
della eelefie il numero fettennano , per uenire al 
primo ordine , dico che io non lo trotto r.e piu per- 
fetto , ne piu divino t che per uno altro fettennario 
applicato a ciafcmta delle dette colonne , o uero a 
ci afe uno. de' detti pianeti che dir gli uogli amo . 
Dicono adunque i j'ecr eti fimi Theologi , i quali fo- 
no i Cabali fii ; che Mofe fette uolte pafto per le Jet 
te Saphiroth , fin^a poter giamai pajfar la B ina. 
Et dicono , quello efjer il termino , alq itale tint et- 
to humano può effer leuato . Et benché Mofe giun- 
to alla detta B ina , hauejfe di rimpetto la faccia 
detta, della corona' fuperior e , quella della Chochma K 

i J.\ - onde è fcritto , loquebatur facie ad faciem : non- 

h ■ ■ dimeno neramente ad ejfo Dio non parto, fenon per 
l'Angelo ( come fi legge ne gli atti de gli Apofio - 
h) qitejto avvenne . percioche . Nenie nowt.fi-. 
Lujn, nifi pater , neque patrem quii nouit , nifi 
fili us , & cui uoluerit filini reueùre . Et e/fendo 
M afe arriuato alla B ina, nella quale è un officio di „ 
Angelo, de Ito M itrathon ; cioè princeps facierum ; 
con quello hebbe i fitoi ragionamenti . EJJèndo egli » 
adunque falito fette uolte fette fiate , che fono qua- 
♦ r ani anoue , numero della xemifiione\ alqual nume- 

ro ancor Giefu Chrifio uolfe, che afcendefiimo faceti 
dooratione al padre : impercioche la oratione, che 
Da mi ni cui chiamiamo , fecondo ttìebreo tefio ferii 
to da Matteo , è di quarantanoue parole : l'ombra 
di quefle filli te imitando noi , habbiamo dato fettt 
porte , o gradi , o difimtioni, che dir le vogliamo a 
ci afe un pianeta. 

Ma per dar ( per cofi dir ) ordine attardine con 
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thl facilità , thè facciamogli fiudiofi come fretta- 
tori , mettiamo loro (lattanti le dette fette trifore, 
fifienute dalle mtfore de fette pianeti ri frettata- 
lo , o dir itogli amo ri T heatro di finto per fette 
falite . Et , perche gli antichi T heatri erutto tal- 
mente ordinati , che fopr a i gradi allo fpet Iaculo 
pi» ricini fedettano i piu honorati : poi di mano in 
mano fedeuano ne'gradi afcendenti quell i,che era- 
no dt minor dignità , talmente , che ne* fupremi 
gradi fedeuano gli artefici, in modo che i piu rici- 
ni gradi a piu nobili erano dffegnati , fi per la ri - 
c ’mità dello jpettaculo , come ancora perche dal 
fiato de gli artefici non foffero offefi: noi feguen- 
do l'ordine della creation del mondo , faremo fider 
ne* primi gradi le cofe piu fèmplici , o piu degne,»'* 
che pofiiamo imaginar effere siate per la dtjpo- 
fition diurna avanti alle altre cofe create. Poi 
collocheremo di grado ri grado quelle , che ap- 
preso fono fèguite , talmente , che nel fettìmo , ciò 
è nell' ultimo grado foperiore ; federanno tutte le ' 
arti & f acuità , che cadano fitto precetti, non 
per ragione di uiltà , ma per ragion di tempo , ef- 
findo quelle , come ultime dagli Imomini fiate rl- 
trouaie . Nel primo grado adunque fi vedranno 
fette porti dtflimili ; percioche ciafcun Pianeta in 
figura humana farà dipinto fipra la porta della 
a lui defiinata colonna , faluo che alla colonna del 
Sole : impercioche e/fendo quello il piu nobil luo- 
go di tutto il Theatro , uogliamo , che quello Apol- 
lo, ilqual dovrebbe per fua ragione efjer dipinto in 
parigrado con gli altri , ceda al conuirio della la- 
ti turine degli Enti 3 che è imagine della ririnità* 
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Adunque fittola porta di ciafcun pianeta faran- 
no conferuate tutte le cofe appartenenti cofi alla 
nufitra del fipracelefie fuo corrifpondente , come a 
quelle , che appartengono ad effi pianeta , & alle 
fintion de Poeti intorno a quello , fi come diremo 
bora particolarmente di ciafiuno . 

Sotto la porta della Luna fi tratterà del fuo mon 
do fipracelefie Marcut & Gabriel . 

Del celefie la Luna , la opacità, la grande^^a, et 
la difianXa di lei . Nelle fauole Diana , le fue in- 
fegne cy il numero delle Diane . 

Sotto la porta di Mercurio nel fuo mondo fopra- 
celefie farà lefod , & Michael » 

Nel celefie il fio pianeta . 

N elle fauole Mercurio mcffaggier de gli Dei , gj* 
fi 01 arnefi. 

Sotto la porta di Venere nel fipracelefie Hod,Ni- 
\ach , tìoniel . 

Nel celefie Venere pianeta 
Nelle fauole Venere Dea , Cupidi ne , fuoi arnefi , 
il numero delle Veneri & de * C upidini . 

Sotto la quarta porta del primo grado del Sole, fo- 
pra laquale trotteremo ( come è detto ) non Apol- 
line, ne il Sole, ma un conuiuto , delqnale parlar e- 
mo trattando del fecondo grado . 

Sotto la quarta porta adunque primieramente tro- 
tteremo la latitudine, o (togliamo dir la largherà 
de gli Enti , fatta a guifa di Piramide , f òpra la 
cui fimmità imagineremojm punto indiuifibile , 
che ci haurà a figmficar la diumità,et fenxj. rela- 
tione & con relatione . Il Padre ', il Verbo auanti 
la incanutiate & poi ,& lo Spirito fanto « 


J 
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Apprefiò ut fi uedrd una imagine di Pan , ilquale 
pere iocbe con la tefia fignifica il fopractlefie con le 
corna (Toro , che in fu guardano , con la barba 

t celefii influfit , & con la pelle J iellata il mondo 
celefie y & con le gambe caprigne l'inferiore : Sot- 
to quefia figura ci faranno fignificati / tre mon- 
di • 

Nel ter\o luogo [otto la porta mede finta ci fi appre 
fenterano le Parche figmficatrici del fato , della ca 
gtone , del principto,della cofa , delTejfetto y & del 
fine . Et quefia ifiejjk imagine fitto Pafitphefigni- 
fiebera l'Intorno effer cagione di alcuna cofa. 

Et fitto i Talari lignificherà dar cagione. 

Vna quarta imagine Jar 'a ancor fitto quefia por- 
ta . Et quefia fard tm'arboro con un ramo d'oro ^ 
ilquale è quello , delqual jeriue Virgilio , che fen- 
ica quello non fi può andar a uedere il regno dell'in 
forno . Et quefia imagine in quefio luogo cifigni- 
ficherd cofe intellgibili , & che non po fièno cader 
fitto il finfo. ma folamente le pofitamo imaginare t 
CT intendere illuminati dallo intelletto agente. 

Et quefia ifiefia imagine fitto le Gorgoni lignifi- 
cherà l'intelletto agente , delquale parleremo al 
fino luogo. ^ 

Sotto la porta di Marte fi tratterà nel mondo fi- 
pracclefie Gabiarah , & Camael . 

Nel celefie Marte Pianeta y &> nelle fauole Mar- 
te Dio,&- fuoi arnefi. 

Sotto la porta di Gioue nel mondo fipracelefie , 
C hafed , & Zadchiel . 

Nel celefie Gioue Pianeta . 

Nelle fauole Gioue Dio & le fue infegne . 
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Sotto Saturno baderemo nel fopracelejle B ina 
Zapbcbiel . : ■ 

Nel celefle Saturno Vianeta . 

Nelle fattole Saturno Vito & le fùe ìnfegne. 

E t con quefit Juggetti uìene ad ejjèr conclufo il pri 
mo grado del The atro . 

_ j v, • • ^ ; » k *. > 

IL CONVIVIO. 

L secondo grado del The a 
tro hauer 'a le porte fue dipinte di 
una ifleffa imagine , quefiafam 
rd un conuiuio . tinge H omero 
l'Oceano fare un conuito a tutti i 
Juoi Dei i ne fenati alt fimo miflerio ? alti fimo 
V.ceta fece tal fattone , intorno allaquale con Ut 
gratta di Dio no: ne diremo alcuna cofa. Due fono 
fate le produttioni, che Dio ha fatte ; Vana dentro 
della ej]en%a dilla fua diuinitk,et l'altra di fuori. 
La produtticn di dentro , che è produllion fenica 
principio, et ( per dir co fi) conju fanti ale, o coeffen — 
tiale,et eterna, c quella del uerbo, dellaqual cofi dis- 
viti ce H iercm ia. Eg-o, qui cateris gcnerattone tribuo, 
(lerihs ero ? E/ Giouanni udendo dir che fajjc coe- 
iexna t dfie.\n principio erat uerburn. Ef per duina 
rar che Dio è il principio aggiunfe.Et uerbum erat 
apud Deum. Apprejjo, per farci intender Li coejjèn 
tia, perche ego in patre,et pater in me eft, foggiati 
fe . E l Deus erat uerbum . La produttion di fuori 
non è coerènti ale ; che fu fatta uerbo tantum, 
di niente, et in tempo. Et quefiafu la materia pri- 
ma chiamata altramente Cltaos , & da Eiatonici 
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anima del mondo, & da P oeti P roteo . D ellaquale 
Dio poi tr affi il cielo, la terra, et tutte le coffe . Et, 
perche P laton nel Timeo crede quefta materia pri- 
ma ejffere fiata gemma, penffo che leggendo Me fi in 
quel luogo , in principio creauit Deus caluru et ter- 
ra, crede ffe Dio hauer patto due materie, Cuna del 
cielo , et l'altra della terra. Et qui è ben da nota- 
re , che ffe haueffimo ad intender in quefio paff'ag- 
gio M offe cofi ffemplicemente , cioè che Dio nell'un 
giorno creaffè il C iclo,el la Terra, per cielo forma- 
to &per Terra formata , quali ueggiamofinutil- 
mente ripiglierebbe poi, che il fecondo giorno , ha- 
uefffe fatto il R achia,che uuoldir la muffa de * de- 
li. et non il firmamento, come dicono gli interpre- 
ti.. Et inutilmente haurebbe ancor meffb il ter^o 
giorno, nel qual fece apparir la terra Ma fi come fi 
uno fi noleflè uefiir di lana , battendo dauanti una 
mafia di lana non lauorata ; potrebbe dir che quel- 
la fiofffe la fitta berretta , la fiua cappa,et le fiue cal- 
dei cofi diffe M ofe, che Dio creo il cielo et la tèrra , 
intendedo d: quella mafia , donde quelli fi baueua- 
no a formare . Et R aimondo Lttlio,rende tefiimonio 
nel libro , th'egh chiama 'l fuo tefiamento , ficritto 
metr'egli era ritenuto in Inghilterra-, che Dio creò 
una materia prima, poi la diutffe in tre parti,et che 
del fior della piu eccellente fece gli angeli, & Fa- 
nime nofflre , delTaltre t cieli , et della ter\a quefio 
mondo inferiore . Or quefia materia prima appar 
tenente O 1 a da mafia celefie,et a quefio mondò in- 
feriore , c continuamente fitto la rota non. uoglio 
dir della generatione , & della corruttione , come 
ha in cofiume di fijiucr Arifictele,perdoche quefii 
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sotto Saturno haueremo nel fupracelefie Rina & 
Z.aphcbiel . 

Nel celefle Saturno Pianeta . 

Nelle fauole Saturno D io & le fue ìnfegne. 

Et con quefit (aggetti uiene ad ejj'er conclufo il pri 
mo grado del The atro . 

ì •/ • ^ -4 l ' 1 

IL CONVIVIO. 

L SECONDO grado del T bea 
tro bauerà le porte fue dipinte di 
una ijleffa imagi ne , 0‘ queflafa* 
ra un conuiuio . F inge Nomerò 
l'Oceano fare un convito a tutti i. 
Juoi Dei i ne fen^a alt fórno miflerio (altfótmo 
Fceta fece tal finitone , intorno all aquale con la 
grafia di Dio no: ne diremo alcuna cofa. Due fono 
fiate le produzioni, che Dio ha fatte’, (una dentro 
della ej]tn\a di lla fua divinità, et l'altra di fuori. 
La produtlicu di dentro , che è prcdutlion fenica 
prwcipio,et ( per d<r co(ì) confuftantiale,o coeffen- 
tiale,et eterna, c quella deluerbo , deliaqual cofidi- 
viti ce H iercm ia. Ego, qui cateris gcnerattone tribuo,. 
( ìerilts ero ? Et Giovanni udendo dir che fofje coe- 
ierna t di[)e.\n principio erat uerlum. Ef perdicbia 
rar che Dio è il principio aggiunfe.Et uerbum erat 
apud Deum. AppreJJo, per farci intender Li coe/Jèn 
tia, perche ego in patre,et pater in me efl,foggiun 
fe . Et Deus erat uerbum . L aproduttion di fuori 
non è coeffèntiale ; che fu fatta nerbo tantum , 
di mente, et in tempo. Et quefiafu la materia pri- 
ma chiamata altramente Chaos , & da Platonici 
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Anima, del mondo, & da Poeti Proteo . D ellaquale 
Dio poi tr affé il cielo, la terra, et tutte le co/è . Et, 
perche Platon nel Timeo crede quefia materia pri- 
ma effere fiata gemma, penfio che leggendo M ofe in 
quel luogo , in principio creauit Deus ccclum et ter- 
ra, crede fje Dio hauer fatto due materie, Pana del 
cielo, et l'altra della terra. Et qui c ben da nota- 
re, che fe hauefiimo ad intender in quefio pafj'ag - 
gio M ofe cofi femplicemente , cioè che D/o nell'un 
giorno creajjè il Ciclo,et la Terra, per cielo forma- 
to & per Terra formata , quali ueggiamo, inutil- 
mente ripiglierebbe poi, che il fecondo giorno , ha- 
ueffe fatto il Machia, che uuol dir la ma/fa de ‘ Cie- 
li. et non il firmamento , come dicono gli interpre- 
ti.. Et inutilmente haurebbe ancor meffo il ter^o 
giorno, nel qual fece apparir la terra Ma fi come /è 
uno fi udlefiè itefiir di lana , hauendo dauantt una 
mafia di lana non lauorata; potrebbe dir che quel - 
la fofie la fua berretta, la fua cappa, et le fue cal - 
cofi dific M ofe, che Dio creo il cielo et la tèrra, 
intendedo di quella mafia, donde quelli fi /mutua- 
no aformare.Et Kaimondo Lulio,rende tefiimonio 
nel libro , ih' egli chiama'l fuo tefiamento , fcritto 
me tr' egli era ritenuto in Inghilterra’, che Dìo creò 
una materia prima, poi la dtuife in tre parti,et che 
del fior della piu eccellente fece gli angeli, Pa- 

nime nofire , dell'altre i deh # et della ter\a quefio 
mondo inferiore . Or quefia materia prima appar 
tenente & alla mafia, celefie,et a quefio mondo in- 
feriore , è continuamente fitto la rota non uoglìo 
dir della generai ione , & della ctìrruttione , come 
ha in cofi urne di fijiuer Arìfictele,percioche quefii 
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uocaboli difpiacciono a Mercurio T rifmegifio , ma 
fecondo la (intenda di lui , della dimojlratione , & 
del nafeondimento . Dice Mercurio nel Pimandro 
al XII. Cap. Sed appellationes quadam falfit^ 
bomines turbanti neqUe enim generati o uitA crea - 
tio efl , fed latentis explicatio aita, neque mutatio 
mori, fed occultatici potius . quumbxc igitur ita 
fe babeant, immortalici omnia. Et per dir in que 
fio fuggetto quello , ebe al prefente ci occorre del- 
le} generai ione delle cofe sfanno i Pitbaoorici una 
connumeration di fei principi] , da quali uogliono 
che tutte le cofe proitengano ; & quefio chiamano 
Gamone , & quefio è tale . Sol , Lux , Lumen , 
Splendor , Cai or , Generatio . Et per Sole intefero 
Dio padre, per la luce il figliuolo , Per lo lume la 
mente angelica, o il mondo intelligioile,per lo fplen 
dorè ian ava del mondo , o dicbtamo il Cbaos , £7* 
per lo calore lo fpirito del mondo , ofia il fiato del - 
l'anima : & cofi farà il Gamone . 

Sol, Lux , Lumen > Splendor , C alor, Generatio. 

Deus pa- Deus fi- Meni an- Anima Spiritai . 
ter bus gelica mundi mundi 

Munita in Cbaos Piatta animct 
telhzibilis 

ò 

Et in quefia loro diufione è da notar, che cofl.i P i- 
tbagorici , come Piotino, trattando delle idee non 
uolfero collocare quelle in Dio, per effer femplicifii- 
mo : & per cto quelle collocarono nella niente an- 
odica. liquide loro rifletto fin foucr dito offendo 
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quello , ri /opracele/! e dico , medefimamente fim- 
plicifiimo , thè anche il Sole è fcmpltce , molti- 
plici fono i fuoi raggi , & i fuoi effetti . Et D/p- 
ttifto dice, che ancor che F anima Jìa femplice, mol- 
ti pii ci fono le fue operai ioni; fi come ancor ci fi di- 
mojlra per quel luogo del Petrarca . 

Anima ; che diuerje cofe tante 

Vedi, odi, leggi , & ferini, et parli, & penfi 
Et noi fappiamo pur che in Dio fono le ldee,dicèn- 
do Giouanni . (.^uod faflttm efi, in ipfo aita erat . 
No» è da paffar con fileni io la cagione , perche fot 
to il nome dello fflendore iniendejfero il Chaos. E v 
adunque dà fapere , che Orpheo ferine il chaot 
effer nato antiqutfiimo co l'amore nel grembo ; tl- 
quale lo riuolge alla mente , nella quale fono im- 
ptejfe le Idée, et da quelle la forma concependo per 
la lor belle%(a mene ad acqui fior fflendore . Ma 
per tornare alla materia della generattone,cr edo- 
tto i Pithagorici. & * Platonici il calore eJJ'ere ffi- 
rito,cioc fiato dell'anima del mondo in ognitofa , 
tna Occulto, et che di quello pregna la detta anima 
anelando lo partorifea nel grembo della natura t 
& cofi lo congiunge col moto, & indi congiunto di 
eterna compagnia con maggior affetto fcffiafuo- 
ri /fingendolo fitto alla dimenfione ; ne per tutto 
ciò lo [farge, ma in tot al circuito a fi lo raccoglie, 
F.f quanto e fifa piu fi diffonde , tanto piu circon- 
fonde, et manda qua/i fuori con origine nuoua un 
qua fi continuato ff trite di lei ffirante.Quefia ope' 
nione hanno tenuto quelli eccellenti ff triti , iquali 
non intefiro Chriflo,ma la ueritd della generai io- 
ne , 0 pur della dimofìratione , & del nafe intento 

D 
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delle co/i è , che offendo la materia prima in ogni 
parie , & riducenti o fi , o trouandoji infieme le co/i 
di duicrfa natura ; come} l'acqua & la terra 3 e/]è 
mai non fi congiunger eobono in una un ione ; fe lo 
fl> trito di Cbrifio non /òpraueniffe ; et in quelle enr 
t randa non le concili afe ad efplicar fuori il feme oc 
culto delle herbe et de' fiori. Et quella dimofiration 
[i fa per lo ingroffamento della materiajaqual poi 
affo tagliando fi ; il che è lo ficcar fi ; le coft mani ~ 
ftfffe fi nafcondono , & lo furilo refia & uino . Et 
tufi fecondo la fentenfa del Trifinegifioi immorta- 
liti omnia . M a quefia è la chiane de' uerfi , i quali 
non uogli4mfrpubltcare,acciocbe non fi prophani - 
no )n confermation della qual t ofa dice Paolo. Spi- 
ntiti Chrifii , Spir tm uiuificans , Et altrove dice 
la fcrittura.Egococlum et terram impleo.Ego uia , 
ueritas, gy aita . Et fe quefio /finto non fopraue- 
nife a far la ccnciliatione , i contrari;' mai non fi 
accorderebbono . Et intorno a ciò Mercurio ne fa 
$;n libro.Quod Deus latens fimul,ac patini fit. Per, 
tanto bauendsidi /òpra propofio il Gantone de Pir 
thagorici , quello riduceremo atre capilo uogliamo 
direa tre principi] in quefio.mondo 

Sol , Lux , Lumen , Splendor , Calar , Generati • . 


- ; , Atifcse Exemplar HyU 

Deus Ver bum Materia prima . 

Che il primo è P attor di tutte le cofe , & il fecon- 
do è la nera luce , & fapientia di Dio , in cui fimo 
le idee di tutte le cofe , tlquale /farge lo jfjrito 
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nini f carne . Ef la terrai la materia , nella quale 
s* imprimono le diuerfe forme della dimof rat ione ; 
laquale coloro chiamano generai ione , (Ite uene in 
confequenZa s & non come principio. 

E t per piu chiara dimojlratione , che la materia 
prima non fia coeffentiale , ci piace di prouarloper 
lo principio del Timeo dt Vintone, ilquaicofì,comin 
cia.Vnus,dno , tres. Vnus fgn/fìcatSol, Duo Lux, 
tre$ Lumen . Voi foggi unge , ubi qudrtiisfEt uren 
rijpojio Quanta laborat aduerfa ualetudine Et 
per quejlo s'intende la materia jrinta, lajualfem J> 
pre ji altera per le mutatioiti occultando Ji , & di - 
mofirandoji et tale ejfendo,non è confttf unti ale ,et 
è inferme già tanti migliaia d'anni ; et per tante 
mutationi è da creder, che uada deteriorando , ey 
che fi frufli , & quando non potrà piu , nè fegui - 
rà ilgiudicio uniuerfale . . -- 5vn >? 

La materia prima Meramente dichiamo noi effer 
acquea , percioche Mofe incontanente , che hebbe 
fatto mentton di quella , come di fipra babbi amo 
detto della materia comune al cielo , & alla terra 
(laqual diffe effer inane & uacua, ciò è d'ogni fot 
ma)ejplico per appofìtion la fua natura dicendo • 
Et fpiritus Eloin ferebatur fuber nquas , bene Ite 
ilTeflo H ebreo fùoni incubabat. Et M orieno con- 
clude cofi. Ergo acqua f uit, antequam 1 oelum et ter 
ra.Etnel uero fe la prima prodnttioh di dentro , 
che è del uerbo , porta il J imbolo dell'acqua, effen - 
do quello l'efemplar di tutte le cofaragione era, che 
ancor la produttion di fuori fufjè acqua : percio- 
che omnia per nerbum fecit, Et quello fece il tutto 
Cùnjìmile.Et benché dtea, l'acqua effere fata fino- 
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rito, dello fiiirito di Eloin , che de fignificare in al- 
cun modo calore; nondimeno l’humor nelle cofe di- 
urne ( come ancor pruotta Plotino ) non è JenTfa 
calore , ne il color fin%a tbumore : onde egli [inie- 
tta in cielo non effir altro che lume , & color htt- 
mido,& humor calilo ,fen%a laqual unione non fi 
potrebbe far generati one . Et qui è da notar ; che 
i Pitha^orici nel loro Gamone , dopo il calore met- 
tono la generatione jcn\a precedente humore , 
quafi lafciandolo per inte/o fitto il nome del calo- 
re , percioche fino infepar abili . laqual ucrith 
facilmente conofceremo nel fipracelefte . impera 
che quantunque dichiamo la Chochma acquea > 
gy la Bina ignea : nondimeno E fòia uolendo 
dir , che nel figliuolo di Dio era ogni cofa , di (fi . 
Ci batti t eum dominus paneuita , & intelleUui 
( <j7* l'intelletto è dello fiiirito ) & aqua fapiett-, 
tia falutaris potami illum . Et aliroue . Egre dit- 
tar uirga de radice ìejjè , gr fios de radice eius 
afiendèt, & requiefiet fiuper eum Jpiritus Domi - 
ni . Spirilus fapienti a gr intelleflus , efjendo pur 
la japien\a della Cbocbma,gy l'intelletto della tf» 
tilt . E t altroue ancor tifata . D onec abluerit fir- 
des filiorum Sion in filtri tu iudicù, et iurfiiiritu ar 
doris ; Done è da notare , che ejfindo il giudici» 
del figliuolo y perche omtis iudicium dedit mihi pa- 
tcr y et efjendo l’ardor dello Spirito Santo,et efjendo 
la mifura del figliuolo l'acqua , ufitndo quel nerbo 
abluere, dimojhrayche l’humor con l'ardore infieme 
fumo comi unti. Et non e (fendo uenuto altra per fi- 
na a lattar t che Chrifio; egli è quello , (he ha fatto 
quefio lattamento d'humor mejcolato con calore. Si 
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Che fi ben M ofi diffi,che lo Spirito di E lo in fatto - 
ritta le acque ; no parla di co fi fep.tr ate, ma di cofe 
unite et infiparabili ? et a qtteflo fi accorda Pioti* 
no nel libro de collo : ilqual tiene ni una altra co fa 
éjfer in cielo confimile alle nofire qualità in alcun 
modoyfe non calor unito con humore & lume . Et 
dice ,che il lume fi ha in luogo d'intelligenza , 
uuolycbe'l calor la [ufo fia /* efficacia della aita , 
rhumor fi.t il moto, et il nutrimento di quella. Ne 
quiui fi fonte altramente il calor, che è quafi un fa 
uore et nutrimento & ricreatione et uigore. Ne uè 
fi finte altramente P humore, che è quafi uno au - 
mento, ampli fi catione, et fiaue agilità, quali talhor 
fintiamo appre/fo a noi. Adunque il calor del Cielo 
non pur dee ejjer chiamato caldo, ma ancor humi- 
do,cioè liquido, fluido, agile, lubrico, et piaceuole,et 
al tatto della natura fiaue : difii al tatto della na- 
tura, percioche quello dell’huomo non può arriua - 
re, et difii della natura, per una cotal fimibtudine 
al nofiro tatto, & a nofiri, oggetti. Et altroue af- 
ferma il medefìmo autoreti detto calore et humor 
celefle effir molto diuerfi in genere dal nofiro , & 
ancor piu chel calor naturale in un uiuo dclTardor 
dì una fornace, che la tepidezza del Sole dalle, 

nofire fiamme , Adunque fi come l' humor celefle > 
/ non difiilla per bagnare\cofit il calor celefle ito / cal- 
da per conjumarc. Et co fi fatto humore è almen 
tanto dal nofiro humore aereo dijferente , quanto 
e differente ? humor e dell'aere nofiro da quello del- 
l'acqua . et io aggiungo alla fittile openion di Pio 
tino, che quella differenza , che effo fa dalcalor et 
humor celefle a quello di qtteflo mondo , fi dee in- 
• y D iij 
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tender che Jla (incordai fopracelefie al celefe. M* 
tornando noi al convito, che ['Oceano fa agli Dei , 
dtchiamo l'Oceano non effer altro , che l’acqua del- 
la fapienìjt, che fu ancora avanti alla materia prì 
ma , che è U prima produttione , &gli Dei conui 
tati non effer altro che le Idee nel datino efemplar 
conftiranti in un mcdefimo fpirito : perdo J?e tut 
tù quello , che c in Dio , è ejjo D io. Santo \go fi- 
no, gran fautor delle Idee, [opra quel luogo di Gio- 
vanni. Qi*vd fattura efjnipfo un a crai, adduce il 
ditto di Salomone , che Dio baiteua f atte tutte It 
cole in numero ,m>pefo , & •» mi fura i & conclu- 
dere fi come noi in qurflo mondo numerando ,pe- 
fando,et mifurando,non diamo co numerati, pefi - 
ti,0‘ mi furati j numeri, i pefi et le mifure , ma ce 
h confermatilo ; co fi. Dio ci fa veder in queflo mon- 
do tutte le cofe ben numerate , pcfate,& mifuratei 
ma i wmerij.pefi.tp?. le mifure ha voluto che fa- 
tto fuor di quslle.El effendo tutte le cofe , che fono o 
Dio o cofa produtta di fuori i detti numeri, pe- 
fi, & mifure non effondo produtti , come gli altri 
numeratile fati, et mifiuraii ,feguita che fono ef- 
foDto.Or di quefii numeri , pefi, et mifure , ne fa 
mentione la frittura , che ndl’Euangelo fi legge. 
CapiUi capitis ueftri numerati funt. E* nclTApocd- 
hpfi fifa mention dell* Angelo con le biluce, et d'un 
altro , che mifura con una canna.Et in Efiàufi leg 
(re. Ugo fum ipfe, ego firn primus & nouifìmus , 
mdnus mea fundauit eidos, <£? dextera menfa efi 
ccclos , nel Salmo ,conclu fit cuclos. 

Sono adunque le idee forme & efcmplari delle cofe 
effettuali nella eterna mente in quella efifenti an - 
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Cor prima che le co fi fatte fo fero : onde tutte le 
cofe create tirano l'ijfere, & pittano , come da fi - 
gilli partisulare impresone. Et cofi-fempre nel loro 
e/fere con Dio pcrjèuerano . Et la loro eternità fa 
thè tutte le fpecie rimangano eterne, ancor che gli 
indiuidui pano caduchi & mortali. Adunque quan 
tunque gV indi w dui fi trafmutìno ; & corrompa - 
no, ouero fi nafioitdano ; nondimeno le fpecie & le 
eterne Idee in D/o unto fempré wueno. Et per que - 
Jlo Giouanni diffe . Quod faflt/m e fi , in ip/o aita 
erat. cioè, tutto quello, cioè è, & che noi uggiamo 
di fatto in quejlo,o nel celejìe mondo , erat tuta nel 
nerbo ,ne uolle dir uiuo , ma diede la mede firn a ap 
peìlation del uerbo,che è uita/et è anche ben di co - 
fìderar quel preterito ERAT, che fi contrapone a 
quello EST apparente. Per Icqualt ragioni pofìia - 
mo ben confiderare il torio , che hanno i Pcripate- 
t ili negando le Idi e, et dicendo gli Umkirfàli pro- 
cedere a pofìeriori,non a priori , ciò : pere foche' 

la diuina fapienffa ua dimoflrando loro l’ombra et 
i panni talhor di fé , mal nife nafccnder.do . Ora . 
adunque fitto la porta del conuiuio appartenente 
a qualunque pianeta daremo gli elementi fimpli- 
cifiimi , o nero cofi piu uicine o all’intelletto, o cre- 
dute per autorità, che fot topo fi e al [enfi. 

Sotto la porta del conuiuio Lunare faranno coper- 
te due imagini, quella di Proteo , quella di 
Nettuno col Tridente^ ' n *l f -‘ v 
P roteo di piu forme con faceta humana fignifi * 
ca la materia prima , che fu la feconda produt- 
tione . Et ci auifirà che dentro al fio canone farà 
un uolumt ordinato per tagl^doue fi tratterà del - 

■ . { D iiij 
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la m. iteri a prima , o del Cbaos che dire uogliamo t 

C? della fila natura capace di tutte le forme per 

fuccefiione . D/ effit forma , delia pr mattone , <& di 

cofa naturale . 

Nettuno prometterà, che nel fuo uolume fi tratte- 
rà dell'elemento dell'acqua purismo & J empii - 
cifiimo . Si da alla Luna per efjer la R .e:na delle 
humidità . 

Quefia medefima [otto l'antro fignifieberà ?ac- 
qnatico , Qr fuoi animali . 

Sotto i Talari, tentare tl guado, paffar l'acqua, la- 
ttar con a qua, bagnar , bere , firuTjfare. 

Et fotta P romctheo,arti fopra l'acque t come acque - 
dutti, fontane artificiate ; ponti, \r\anà,art e n4 
__ naie , l'arte del notare & pefeare . 

Sotto il conutuio di Mercurio farà una imagine di 
Elefante , ilquale ptrcioche c detto da Scrittori 
efjer c il più religiofo animai di tutti i bruti , uo - 
gli amo, che nel uolume del fuo canone fi babbitt 
a trattar della origine de gli Dei fauolofi, della 
loro deità , ^e loro nomi. & p?rciocbe dal ci- 
calare delle fanale tiene quella openion,queflo fu£ 
getto a Mercurio s'appartiene, come a patron del 
la lingua , & del fauoleggiare , quefìa medefima 
figura folto Erometbco Significherà religione uer 
fio gli Dei fauolofi . 

Sotto il conuìuio di Venere farà, una fiera’ con dic- 
ci circoli , & il decimo farà aureo , & carico di 
Spiritelli da per tutto , il cui uolume farà in fitg- 
getto di campi Elifii.et dell' anime de beati, o fia- 
ti già in quefio mondo , o per ttenire , fecondo la 
openion de' Eiatonici , & di alcuni poeti . Et in 

quello 

* * - , t 
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quello fi tratterà ancor del Paradifio terreflre. E t 
fiotto Venere fi locano per la dilettatione & ua - 
gliela di quei luoghi . 

Del conuiuio del Sole babbi amo parlato nel primi 
grado . Or fi come in quel luogo , doue per l’ordi- 
nario doueua effier Apollo ui fin locato il conuiuio ; 
cofi in quefio luogo ordinario del conuiuio farà 
collocato Apollo : & (òtto la porta fiua nelmon - 
do Jopracelefie fi tratterà di Tipberet , & di 
Kaphaet . 

Nel celefie fi tratterà diefjò Sole , della luce, del lu 
me , dello Jplendore , <& raggi. 

N elle fauole , di Apollo Dio & fiuoi appartenenti. 

Sotto il conuiuio di M arte fiaranno due tmagini , 
un Vulcano , & una bocca Tartarea aperta , & 
diuorante anime , qual nelle pitture Raminghe [i 
fuol uedere . 

Vulcano fignificherà fiotto quefia porta il fuoco 
Jcmplue . 

Sotto l’antro l’ethere , il fuoco eiementale, l’incen- 
dio uniuer/ale , il fuoco tiofiro, l’incendio parti- 
culare, fauilla , fiamma , carbone ,cy cenere. 

Sotto t T alari fignificherà batter fuoco , pigliarlo 
nell’ e fica, accender lo, metter mcedio,et efimguere. 

Sotto P rometheo cotenera tutte le artifiabrili, che 
fi fanno con fuoco . 

La bocca Tartarea coprirà un uolume , doue fi 
tratterà difiintamente del Purgatorio, et de pur 
gatorij luoghi, fecondarla openron de gli fcrittori , 
che ne hano la fc tato fritto, ilqual purgatorio dia 
mo a Marte , percioche ancora il fuoco mi fio c 
martiale,et non differente dall’ infernale, che ap- 
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far tiene a Saturno, fetton in quanto la pena,c1te 
le anime partirono nel martiale , e temporale , 
ma quella dell'inferno & Saturnina è eterna , 
conveniente alla tardità di Saturno . 

Quefia medefìma bocca contenere ancor quel luo- 
go , che è chiamato Limbo con tutte quelle ani- 
me , che fianno con qualche fperan\a di falute . 

Sotto il conuiuio di Gioue [arano due imagiw,una 
farà Giuiìon fufpefa , cy l'altra Europa . 

Giunon fufpefa pigliamo da H omero, ilquale fin- 
ge Gioue tener quella fufpefa per una catena, &+ 
Giunone battere a a afe un piede un contrapefo . 
Gioite è il rettore di tutto l'aere ; Giunone è l'ae- 
re, il contrapefo del piu folleuato piede è l'acqua , 
£? quello del piu baffo è la terra.Quefla imagmt 
adunque in queflo luogo fìgnficherà l'aere fem- 
flice.Ma fatto Patirò lontenera i quattro elemen 
ti ingenerale , & appreffo l'aere in particulare 
con le fue parti , & fuoi appartenenti , fi come fi 
dirà in quel luogo . 

E t Jotto i Talari fìgnficherà refpirare, fofpirare,. 
ufiire l'aperto cielo . 

Et [otto Erometheo fignìfeherà qualunque arte 
che per beneficio dell'aere fi faccia,come i molini 
da uento . 

Europa rapita dal Toro , & per lo mare portata -, 
riguardando non la parte , allaquale ella è por- 
tata , ma quella, onde ella fi è partita ; e Pani- 
via portata dal corpo per lo pelago di queflo mon 
do , laqual fi rtttolgepure a Dio, terra: fopracele- 
fle : & quefta coprirà un uolume appartenere 
al Earadtfo uero & Chrifiiano , a tutte Pani- 
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me beate già Separate. ey quefio è dato a Gio • 
uè per effcr pianeta di uera religione. 

Et quejla fotta Prometheo fìgntficherà conuerfio - 
ne , con/ent intento, annichilatione , fintità , & 
R eligione : 

Sotto il conuìuio di Saturno faranno due imagini, 
di C ibele una , come ella è deferì ita da Lucretió 
inghirlandata di torri, & tirata da due Leoni 
legati al carro di leijaqifale Significando la ter - 
ra , a noi in quejlo loco, fignìfichera là terra fem 
plice , qy uirginia . 

Quejla medefima fitto l'antro contenera la terra 
& le fue parti , & qualità, come fi dirà nel luo- 
go fuo : qy farà ancor quejla fitto i Talari qy 
fitto Prometheo. 

L'altra hnagine di C ibele getterà un uomitodi 
fuoco : & fitto quejla farà il uolume dell'infer- 
no , qy de nomi delle fue magioni , qy le anime 
dannate. Et la cagion , perche diamo l'inferno a 
Saturno , è detta nel conuiuio di Marte . 


Rep. isomero adunque finge f opra il porto di Ita « 
ca uno Antro, nel quale alcune Himphe tefj'ono te- 
lepurpuree , qy finge api, che efcono , tornano 
a fabricare i loro meli : lequali ttfiìture , qy fa- 
bricamenti Significando le cefi mijle qy tieniti, ta - 
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ua delle fue porte dipinto uno A n- 
tro, ilquale noi chiameremo i'An- 
jj] tro H omeri co, a differita di quel - 
1° t che Platon dejcriue nella fua 


E T er^o grado hauerà per ciafct» 


8 4 LA l.DEA 

te, «obliamo , che qualunque de* fette antri fecon- 
do la natura del Juo pianeta habbia a conferuare 
i mifii et dementati a lui appartenenti. Et per ha- 
utr qualche Information delle cofe mfie et elcmen 
tate, dico, che fecondo la dijlintion me/fa da M ofe t 
poiché Eloin l'un giorno creo la materia prima per 
fare il Cielo & la terra, perche non fi conueniua 
alla materia tutto l'infiujjo de fopracelefìi ru [celli ; 
il ficcodo giorno formo la Machia, cioè la muffa de* 
cieli, et non il fermamento fecondot-che detto bab- 
bi amo ancora . percioche egli è folamente Sottana 
fiera, et mi fi la detta mafia diflefa fra fi mondo 
fopracelefle,et l'inferiore, a fine, che diuidejjè tac- 
que da fopracelejli rufielli, che non bagnano, dalle 
acque di quefio mondo, che bagnano , delle quali fo 
pracelefli acque è fcritto . benedicite aqua o mnes y 
que fuper codos , flint domino. Fa interpofia adun- 
que la detta muffa celefle,& diftefa , acctocbe non 
pioueffe maggior l'influffi delle acque fuperiori , 
che alla capacita della materia fi conueritffi. Et in- 
torno a quelle acque è da notare, che Gregorio N a 
\an\eno fi inganna , intendendo per quelle il cielo 
criJ}.il!i;io , tlqual unitamente è fiato finto da alcu- 
ni fopra il firmamento : ma non hanno ne ragion 
ne fondamento ne della facra , ne della profana 
frittura. Nel ter\o giorno dice M ofi,che Eloin co- 
mando, che fi congrega/fero le acquei che fono fitto 
il cielo in un luogo, cioè tutte le uirtà germinatine 
infime , & apparefj'e fuori la terra arida , a fin 
che per le dette germinatine uiritt raccolte effa di- 
ueniffe feconda : ilche fatto di fi . Eroducat terra 
ber bum uirentem , C7* hgnum {fedir fi potefje ) 
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feminiferum . N el quarto giorno furono fatti i 
Luminari ; & collocati nella muffa de cieli. Ld 
Luna nella prima , & il Sole nella quarta Jpera 9 
per liquali fi baucffè da dtfitnguer la luce dalle te - 
nebre,cioc le cofe , che baueanogia ritenuto forma 
da quellc,cbe ancor informate non erano. NePquin 
to giorno parla della cornmunication della uita in 
tutti gli animali : perciocbe uuol , cbe le acqueto 
« le germinatine uirtù producano tutte le diuer • 
Jita degli animali coji aquatici, come Molatili , 
terrefiri qui a baffo, a differenza di quelli di là Jit. 
Nel fifio giorno produffè P Intorno, et nel fettimo ri 
poso, adunque dopo la materia prima non ueggia • 
mo, cbe Dio creaffe nuoua materia, ma della prima 
formò tutte le cofejequali noi chiamiamo mifle t et 
dementate. Et lequali b abbiamo a trquar nel ter 
Tip grado delle fette colonne f otto la porta dell' an- 
tro ; eccetto Pbuomo ,ilquale effóndo flato fep ara- 
tamente formatoci fatto fìgnor di tutti i mifli % 
et elementati , uogbamo cbe babbi a grado parti- 
culare , come poi fi uedrà , 

Sotto la porta adunq; dell’Antro Lunare , trouere- 
mo cinque imagini ; Nettuno , Daphne, Diana , 
4 ati Mercurio, porge la uefla , te flade (P Augia t 
& Giunon fra te nubi. Ne fi babbitt a marauìglia - 
re alcuno cbe Nettuno , itquale era fitto ilconut- 
uio , fibabbia a riueder j òtto P Antro, fitto i Ta- 
tari , & fitto Prometbeo -, siche aaerrà ancor di 
altre imagini & in quefio & tn altri pianeti , 
perciocbe anche H omero dice , cbe VVffe banca ue- 
duto Hercole, Cifragli Dei in cielo, & nell’infer- 
no : ilcbe fi a lui non fi disdice * men fi dee d‘fdt~ 
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te a imi , icjualì per non aggrau.tr la memoria di 
diucrfe ima* ini in co/e medefime , facciamo , che fi 
ritte* ga la medefima figura folto diucr/e porte . 
P roteo fignificberà forma già fopr attenuta , fug* 
getto , & co fi* naturale . 

Nettuno adunque fitto il conuiuio fignifica V ele- 
mento dell'acqua fimplic/fiimo , ma fitto ? Antri 
lo fignifichera già miflo : percioche in quefio mon- 
do non ueggiamo alcuno elemento fi puro,cbe miflo 
non fitti fi come lungamente ha prouato & tenu- 
to Anaxagora . Sotto la imagint adunque di que- 
jlo Nettuno farà contenuto il uolume -, dotte fa- 
ranno ordinale difiintamente per tagli l'acqua in 
genere , & l'acqua in fiecie : &• l'acqua in gene- 
re Jidiuiderà nel fuo tutto & nelle fue parti -. il 
tutto è , come dire acqua folamente : le jue parti, 
come goccia . Vi faranno ancor le qualità dello 
a eque, et le quantità. Le qualità,come dolce et fai* 
fa, et le dolci fanti & correnti , & gli altri acci* 
* denti . Et oltre a ciò i lettale ripe , &• altri appar * 
tenenti , & ancor gli animali aquatici , & fitto 
quefio Nettuno, non ui fi impaccia ancor l' l/uomo , 
percioche e fu l'ultimo creato de gli animali * 
Ma, quando troueremo Nettuno fitto i Talari * 
percioche quelli figli ficano la operatione , che può 
far l'huomo intorno a ciafcuna cofa creata acan- 
ti a lui naturalmente , et fuori di arte ; uoglix» 
mo che egli hahbia nel fuo Canone operationi Im- 
mane , & naturali intorno alle acque , come «, 
detto ancor nel conuiuio . 

Et fitto Prometheo ci dimofreràle arti /oprale 
4 que . 
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Daphne che fi trafmuta in Lauro farà Simbolo déf 
bofchiuo. E t qui fi contenera ciò , che gi amai Theo 
phràfio , altri fcnttori han ferino de plantis co* 
fuoi conferenti , che fono le ombre . 

Ma f otto i Talari Daphne lignificherà le operai io* 
ni naturali intorno al legname , come piegare, por 
tare. Et fitto Prometbeo contener à i giardini, 0* 
tutte le arti intorno al legname . 

Daphne neramente, cioè il bofchiuo , e ben dato al - 
la Luna, cioè a Diana Dea de * bofibi : perciocbe è 
regina(come babbi amo detto) delle humtdita, fen - 
%a lequali ninna pianta enfierebbe . La onde Vir- 
gilio nel quarto della Georgica . 

Oceanumj; patrem rerum, nymphasj;firores t . 

Centu,qu& Syluas ; cent ti, qua J lumina feruat . 
Diana, a cui Mercurio porge la uefiafe la ter\a ima 
ginc . Si legge fra le fauole Greche , che ueggen* 
do Gioue Diana andare ignuda , effondo ella calla 
non gli piacque, &• commi fi a Mercurio, che le fa- 
ceffi una uefla . Et per molte, che egli gliene fa- 
ceffi ,non ne fu mai alcuna, che le fi poteffe accorrt- 
modare.Laqual fini ione ci da /imbolo fignife ante- 
la mutatione & le fue fpecie : cioè la generatione, 
la corruttione , l'augumento , la diminuitone,]? al- 
teratione , la mutatione fecondo il luogo , & il 
moto con tutte le fpecie recitata da Arifiotele , 
diflinte per li fuoi tagli 

Quefla imagine fitto Pafiphe lignificherà lama* 
tation dell' Intorno ; o fecondo la openione,o fecondo 
la trasfiguratione del corpo . 

Et fitto i Talari lignificherà muouere o mutar co 
fnjriceuer, diporre , operation fatta tojloo fnbito 
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Ma [otto Tromethco contai era i mefi , & le loro 
parti. Le flatle di Augia cofi chiamate fino da Gre 
ci , percioche Augia fu un R.e ricchi fimo di pof- 
fefiioni & di campi , ma la grande abondantia di 
htfiie che teneua , ingombro fi il fuo paefe di leta- 
me t che corruppe la fertilità de ’ campi . Adunque 
fitto quefia imagine daremo un uolume , che com- 
prenderà le fporchtXgg delle cofe del mondo , le 
nlujfe, i fi-acidumi ; le uiltà , le imperfettioni , & 
cofe firnilt non piaceuoli . 

Quefia medeftma imagine fitto Pafiphe contenere 
le fporcheXv* del corpo bumano , O 4 fiot efcretn en- 
ti, come quelli delle orecchierei nafo, delle unghie » 
digli occhi, il fudore, lo fiuto , il uomito , il me - 
firuo , Vurina . &c. 

Ma fitto i Talari fignificherà le fiorche operatio • 
ni, bruttar, macchiar, &c. 

Et quefie Stalle fi danno alla Luna, percioche non 
ni ha fiorche\\a , fenon da humidità corrotta . 
Giunonfia le nubi,Giunon lignifica l'aere, et que- 
fia coperta di nubi ci darà fignification di cofe na - 
fcofie in natura, &di quelle che da Peripatetici fo 
no chiamate Sibilìi, ma che non fono ancor fapute. 
Ef fignificherà ancor tempo brieue. Et quefie cofe fi 
danno alla Luna , percioche non habbiamo piane - 

ta,che in piu brieue tempo ci fi nafconda. 

Quefia imagine fitto Pafiphe fignificherà Fafi ca- 
dimento , che può far l'huomo di fi. 

Md fitto i Talari dinoterà Intorno nafconder cofa o 
altra pcrfina . 

Setto Mercurio faranno fei imaginì. il ueUo dell'u- 
ro, vii Atomi , la Piramide, il nodo Gordiano ini- 
ó plicato , 
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plicato, il mede [ima efilicato, Giunon fìnta di nu- 
bi. il Vello dell'oro quantunque nella mtfiica Ehi- 
lofofia habbia fìgm fi catione del piu alto dono , che 
i il Signor Dio figlia donare a pochi de' fiuoi eletti , 

& che babbi a gran fignification per co fi fatto ra- 
, pto la congregatali degli H eroi, la naue prima,et 

■ il perdimento che fece lafin del caldaio nel fiume 

; fiolo al mondo fien\a uento : onde perauetura è irat 

to l'ordine del Tofione , ilqual confente con la ma- 
gia di Zoroafiro, laquale era la prima co falche inalato in 
ì f e g nlr fi doueffe al nouello P rcncipe da Eerfi, ac-dOcib.j. 

■ cioche e non fofje Tiranno. Nondimeno tirando noi 

i, dalla altera del fino mifierio quefia aurea pelle, al 

- k bafij'e\\a del nofiro bifiogno , ella ci fruirà per 

ìmagine di tutti gii oggetti che i appartengono ai 
•* giudicio del pe fi , 0 del toccamento , come grane 

leggero , ajpro, molle , duro , tenero , & fintili : 

0 . intende fi nondimeno di quelle cofie , che fon fuor 

dell' Intorno . . 

-• Quefia medefima imagine fitto Vafipbe fignifi \ 

f. eh era le cofie medefime del corpo humano . 

fo Ef fiotto i Talari fign fichcrd t'epcration fienai ar- 
te di far , duro , mode , afiro . 
f Et H ue fi a imagine con tal fign ficai ione fi dà a 
ic Me retino : pentole le mani , che principalmen - 

' te f an> io quefii giudici}, fimo di Geminile è co - 
0. fa di Mercurio . 

Gli Atomi cifignificheranno tutta la quantità di - 
jji ficreta nelle cofie. 

Et fiotto Eafiphe fignìficher anno il medefimo negli 
huomtni , come alcuno . 

>#> Ma fitto i Talari [tonificheranno quantità di fere- 
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ta fatta delThuomo fien\a arte : come fati in pe\ 
%i una co/a continua . difioluere , & fifi ar Z cre ' '* 
E l per efler quefio fumetto della Aritmetica, la- 
quale è fcien\a di Mercurio , a lui fida quella 
imagtne . ; - 

La Piramide fignifica quantità continua nelle cofie. 
Sotto Fafiphe negli buommi , come grand e, piccio- 
lo , medino . 

Sotto i Talari lignifica operatione fen\a arte,come 
aliare, abbacare, ingrofijare, affottgliare . 
Lequali due quantità efjendo l'una della Arithme - 
fica, et lat ra della Geometria , fetente apparte- 
nenti ad Uercole tirante la filetta dt tre punte , 
faranno fiotto quella imagine comprefe fiotto P ro? 
~ vici beo • ~~ 

Il Xodo Gordiano implicato fu porto ad Alefjàn - 
dro da e [fili care , & egli impatiente lo taglio . 
Sotto qmfilo fi contensrà quantità continua im- 
plicata .come un filo .od una fafeia , 

Et fiotto i Talari lignificherà l'intricar delle cofie . 
Il nodo medefiimo effilicato dinoterà cofia continua 
ejfilicata . 

■Et fiotto i Talari efifilicatione di cofie intricate . 
Giunon finta di nubi è tratta dalla fauola, che ef- 
fiendo ella fiata da \fione ricercata di adulterio, li 
apprefento un corpo di nubi , che a lei fi affimi- 
gltaua : et con quella egli fi giacque. Or per que - 
fila be ffa fatta a colui di quella cofia fìnta , fiotto 
quefila figura faranno contenute le cofie apparen- 
ti , ma non uere . 

Sotto Eafiìphe dinoterà natura fimulatrice,^’ a fin 
ta , & fraudolenta . 
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Et fitto i Talari fingere & ingannare . • 

Et quefia imagitie diamo a Mercurio per ejjer egli 
F autor delle rnalitie . 

Sotto f antro di Venere fono cinque imagi ni. Cer- 
bero ^na fanciulla, che porta incapo un uafo di 
odori, H ercole purgante le falle d'Augia , N ar- 
ci fio & Tantalo fitto il fajfi . 

Cerbero c fiato dipinto con tre tefie a fignificar le 
tre necefiita naturali , che fino il mangiare, il be- 
ve, et il dormire : lequali percioche impedifcono mol 
to l'Intorno dalla fpecu lattone , finge Virgilio , che 
Enea per confìggo della Sibilla udendo pafjar alla 
conttmplatione delle cofie alte, gli gitta un bocco- 
ne, & d* jubito pafifia . llche fignifica , che quan- 
tunque noi habbiamo a fiodisfare a quefie tre ne * 
cefitta, con poco habbiamo loro a fiodisfare , fie uo* 
gliamo batter tempo di contemplare . 

Quefia imagine adunque fiotto l'antro conferuerh 
cofie appartenenti alla fame , alla fiele ,& al fon 
no. Vittuaglie , beueraggi, & cofie , che fionno in 
ducono . Et a. Venere fi da quefia figura per la di* 
let fattone . 

Sotto Eafiphefignifi cherh fame,.fete, & formo, et 
configuenti . 

Sotto i Talari mangiar , bere,& dormire, & con* 
feguenti operaticni naturali . 

Voi fitto frometheo fìgnificherà la cucina , i con* 
uiti deliciofi, et le delitie accommodate al dormi * 
re, come i filoni , Cri canti . 

La fanciulla portante in capo il uafo di odori, qua 
le fu trouata in Koma, nell' antro fìgnificherà tutt 
gli odo ri. Et per tjfere it uafo di Venere, a lei fi dà* . 
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Sotto i Talari fignifica le nofire operati orti intor- 
no agli odori fuor di arte , come odorare ,&• por- 
tare odori. Ma fitto Prometheo contiene le arti 
pertinenti ad odori , & a profumieri . 

Hercole purgante le falle d'Augia è indotto , per- 
ciò che le fauole dicono , che quel Re uedendoft op - 
frefj'o dalle molte immonditie, chiamo H ercole a le 
uarle uia . Et qui fignifichera le cofe nette per na- 
tura. 

Sotto Pafiphe fignifichera le nettezze del corpo h» 
mano . 

Sotto i Talari il nettar fen\a arte 
Et fitto Prom et beo bagni & barberie . 

Etquefa figura a Venere ficonuiene per la ua- 
gheg\a, <y deltcate\\a . > 

N arciffo fi guardo nell'acqua transitoria di quefio 
mondo , & lignifica la mortai bclle2f(d, la cu i tte- 
rith a chi trouar la uuole , fa bifigno di afeender 
al fipracelefeTiferetydoue Uippia Platonico la do 
uerebbe cercare . Et tutti noi ancora , percioche 
quiui è ferma , immortale . Or fitto queSìa, 
imagine batteremo la beitela , che ci appartfee irà 
quefio mondo nelle cofe naturali & deftderabili . 
Quefia figura fitto Pafiphe fignificherk la bellerc- 
%a humana et fuoi confeguenti , MorbideT^affa- 
ghei&aì Defittatione , difegno, Amore ,Speran%a, 
innamorar fi <y ejfer amato . 

Sotto i Talari fignifichera far bello , far innamo- 
rare, far de fiderare, far fperare,&c. 

Et fitto P rometbeo contenere Cane de* lifci,& do* 
belletti . 

Tantalo fitto il fajfo fignfica cofe uacillanti,o tre - 
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manti , o che fanno in pendente . 

Sotto Pafphe dinoterà natura timida , fufpefa,dub 
biofa , <27* marauigharfì. 

Et f otto i Talari far temer , far tremar ,far du • 
bitar t far uaciUar, far marauigliare , &c. 
Sotto l'Antro del Sole fono cinque imagini . Argo 
fola , lèi V acca guardata da Argo , Gerione ucci - 
fo da ti ercole , un Gallo & un Leone . Et Apolli - 
ne che faelta Giunone. 

Argo foto pieno di occhi fignifica tutto quefo mon- 
do , di cui il capo fono i cieli . & giioccbi le felle , 
con lequali coftfauorifce le cofe inferiori a uenire 
alla apparenza della getter at ione di lontano , come 
lo frullo le fue cita , donando a loro la urta di 
quello fpirito , che è nelle fue rote . del qual cofi 
parla E\echiel . 

Et fpiritus erat in rotti. Queflo come thè tenga in 
Ulta tutti gli elementi : nondimeno piu fauortfee il 
fuoco , che Caere , & piu l'aere che l'acqua. & piu 
l'acqua che la terra. M afe quefia terra, che è men 
fauorita) per la uita et fecondità che le dona que- 
flo fpirito , germina tutto di tante uarietà di co- 
fe ; che debbono fargli altri elementi , la cui fe- 
condità a noi inuifibile fauorifee ancora la ter- 
ra ? Mercurio nel Pimandro dice, la terra per niun 
modo effere immobile , anT^ ejjere agitata da mol- 
ti mouimenti : nondimeno in comparatane de gli 
altri Elementi effer quafi fiabile . Et aggiunge , 
che non è da creder , che effa , laquale è nutrice di 
tutte le cofe, & che concepire & p ar turi fee, man- 
chi di mouimento ; percioche è impofìibil cofa, che 
fenica movimento pojfa parturire . Et fi come le 
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felle fino gli occhi di quefio mondo ì cofì rherbt 
Cr gli arbori , che molto per la loro Jottilita rt- 
ceuono del detto uitale forilo , fino a guifa dt 
peli , & di capelli del fio corpo , & i metalli , & 
S le pietre fino a guifa di offa . No» è adunque 
marauiglia , fi i Jheologi f imbolici hanno figu- 
rato il mondo fittoil fimbolo di Argo pieno dt 
occhi . perciocbe il mondo uitie . Quefia imagi t- 
ne adunque ci apprefinter'a il mondo tutto in uni - 
aerfale , & in focie la mafia celefie , & i corpi 

celefii . ire 

L a Vacca guardata da Argo , ancor che fignficar 

pofia la terra , nondimeno a noi fignificherd tutti 

i uifibili & tutti i colori . 

Gerione , a cut Ucrcole tronca le tre tefie , lignifi- 
ca il principio , Lt confìfien^à,& Voccafi del tem- 
po appartenente al Sole . Ef quefia imagine ligni- 
ficherà a noi non filamento le età del mondo , ma 
ancor le quattro fingi oni,lequalt fi fanno per Pae- 
ceffi a receffo del Sole, & parimente il giorno & 
la notte con le fie parti . 

Et fitto Pàfiphe fignfichera l'età dettbuomo. . 
Sotto i Talari operationi naturali intorno a mime 
tiydll'hore, alPanno, alla età , & all'orologio. 

Et / otto Vrometheo gli anni artificiali, minuti,hu- 
re, horologij , & ifirumenti di tempo . 
il Gallo col Leone. Nonfolamente Plinio apre que- 
fia firnficatione , mà I amblico Platonico ancora , 
ejr L ucretio dicono, che quantunque amendue que 
fii animali fiano Solari ; nondimeno il Gallo por- 
ta ne {li occhi alcun grado eccellente del Sole , 
nel quale riguardando il Leone , fi himilia a lui.. 
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Et all autore di quefto Theatro aneline , che ritro- 
vandoli egli a Parigi nel luogo , detto il Tornello % 
con molti gentilhuomini in una fata ad alcune fi- 
nefire riguardanti fiopra un giardino ,un Leone 
ujato di prigionia uenne in quella [ala-, & a lui di 
dietro accojlandofi con le branche lo prefe fen^a 
nocumento per le cofcie, & con la lingua lo anda- 
va leccando. Et a quel toccammo et a quel fiato ef- 
findofi egli rivolto , & hauendo quello animai ve- 
duto , offendo ruttigli altri, chi qua & chi la fwr 
giti, il Leone a lui fi humiliaua , quafi in- atto di 
domandar mercede, lidie non è da dire , che aue - 
niffe per altro , fenon che quello animale ifcor*cjfe 
in lui effer molto della uirtu Solare. Quefia ima- 
gine adunque contener a la eccellenza delle coffe na 
turali per compar at ione . 

Sotto Pafiphe lignificherà la eccellenza deU'huomo , 
la fiuper tonta, la dignità , l'autorità , & dominio 
tn coffa degna d'honore . , 

Sotto t Talari lignificherà far ffuperìore , dar di- 
gnità, & grado . 

Ma fiotto Prometeo contenerà i ?rincipati,et tre 
gn i,i quali tutti da firittori fimo con precetti fiati 
regolati : cofifoffèro ben fervati . 

Apollo, che filetta Giunone fra le nubi , c macine 
oppofia alla Gtunon naffeofia fra le nubi, che idei- 
la Luna. Et benché H omero induca quefia fattola ; 
non e perciò da crederle voglia introducer <ruer- 
refia gli Dei fi come accenna Socrate nel Mellone, 
ma lignifica cofe manifefie . 

Et fiotto Pafiphe lignifica l'huomo mawfefiarfi et 
venire a luce . - 
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Sotto Partirò di Marte fitto quattro imagini , Vul- 
cano , una fanciulla , i cui capelli fanno leuati 
uerfi'l cielo . Due ferpi , che combattono , & Mar 
te f opra un Oratone . 

Vulcano porta talmente fico la fignificatione del 
fuoco , che non ha meflier di dichiaratione. E / per- 
che il fuoco è partito m tre maniere , concio fra co fa 
che la piu fot t il parte fua lecca apunto il coricano 
ni wl JirOf della Luna ; ha ottenuto ancor da Latini efjtr chi a 
;«uV maio aere . La onde Cicerone de Natura Deorum 
*** ;M r ut f£ 44 * AEther , quia confiat ex alti fiimis ignibus , 
Atr.gLfumi mutuemur hoc quoq; nerbi* , dicatnrj; tam ather 
d ricama e l t4 “ dici tur aer. Et benché per quefio luogo 

*kuni Pacco rnpagnerebbono con Paere , che ua fit- 
to P antro de Gioue ; nondimeno riguardando noi 
alla fua natura fi ignea , che è ancor fuperiore al 
fuoco , uogltamo che fia piu tefio del fuoco, che del- 
l'aere. Et tanto piu che Cicerone dice nel medefi- 
tno a 34. A rdur cicli, qui ather , uel coclum nomi- 
natur. Et a 37. Tennis ac perlucen$,et aquabili ca - 
lare Jnffufus ather. A quefio feguirà il fuoco Eie- 
mentale, et nel ter^o luogo fard collocato il fuoco 
nofiro.Et percioche quefia imagine è anche nel co- 
rnuto , et fitto altre porte di quelle habbiamo nel 
conuiw.o detto piu ampiamete;quì ci bafierd di tor 
nar a dire,cbe Vulcano in quefio luogo lignifiche- 
rà P et bere, il fuoco elementare con Ptncendio untuer 
f ale, et appreffo il fuoco nofiro con Pincedio partici* 
, lare, la facella,la fiamma, il carbone, & la tenere. 
Et quefia imagine co* contenuti da lei non può con- 
neutre ad altro pianeta, che a Marte ; percioche foto 
, M arte è caldo e ficco, fi cerne è tl fuoco , la deue il 
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Sole è caldo , <j?' bumido . 

La Fanciulla co capelli lettati uerfo'l cielo coji è fìn- 
ta da noi , percioche l'Imo mo fecondo Fiatone è ar- 
bore riuclto , che l'arbore ha le radici all'ingifc, et 
limonio le ha all'tn su. Origene et Uierontmo fuo 
fegttace uogliono , che quando la frittura fa men- 
tion di capelli o di barba, no fi babbi a ad intender 
di capelli ne di barba del corpo, ma dell’anima, la- 
quale per metaphora ha capelli & barba,& otfhi, 
altre parti corrifpondenti al corpo. E t perche fé 
uno fi efponejje ignudo all' ere notturno , piu mani - 
fefierebbono i capelli et la barba il contratto humo 
re dal cielo, che altra parte del corpo ; uogliono,cbe 
fi come 'arbore per le radici fue tira a Je lo humor 
nutritiuo dalla terra ; cofi la barba & i capelli del 
nofiro huomo interiore tiri la rogiada ; cioè l'bu- 
tnor uiuificamcnte dagli infiufsi de fopracelefii ca- 
nali, onde ne fegua tutto il fuo uigore . Et di qui e 
che fi legge nella Cantica. Coma tua iunfla cana- 
libus, intendendo de fopracelefii rufcelli } laqual fen 
ten\a porta fignificatione , che quella anima foffit 
piena del fopr ac elefie uigore, Et nelfalmo fi leg- 
ge della rugiade fa barba di Aaron in quefio tne- 
defimo fentimento . Adunque qtiefia imagine co- 
prirà il uolume appartenente al n igor , che pojfa ha 
ucr cofa in quefio mondo , c- 7 * figwficherà cofa ui - 
goroft o forte, o ucri tettole. Et la uerità poniamo 
in quefio luogo, come quella , dellaquale da faui di 
Dario fu conclufo, che ella hauejje for\a fopra tut- 
te le altre cofe . 

Sotto Eafiphe qtiefia imagine fignificherà natura 
uigorofa , forte , iter ace . 
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Et fitto i T alari dar ulgore, o forza , o operar in- 
torno al nero . 

Elida notar , che la Gabura è uerita, & che per 
cj nella uia fi dichiara . 

M ifiricordia & Veritas obuiauerunt fibi . I ufiitia 
&pax ofculata funi , 

I due Serpenti combattenti ci rapprefentano quella 
fauola , che fi legge di Mercurio , che fi incontro 
in due ferpi , che comhatteuano ; fitto la quale 
imagine collocheremo la d fior danza, la dijferen 
za , 0 “ la dtuer fitta delle cofe . 

Et fiotto Pafiphe fignìfichcra tale imagine natura 
contentiofa . 

Et fiotto i T alari contendere . 

Et fitto Vrometheo l'arte militare , c-t* la guerra 
terreflre & mari tinta & le luro pertinente . 
Marte [opra il Dragone è finto da noi con quefia 
ragione. Detto .habbiamo i pianeti riceuer le loro 
nature et infiusfi dalle corrifpondonti Saphiroth 
fepralccefii. Et perche la Gabttrà,che da l'infiujjo a 
Mar te, ha per foprafiante una angelica intelligen- 
za chiamata Zamael , chefignfica ueleno di Dio, 
perciorhe per mtzp di quefia Dìo cafiiga il mondo} 
Et percioche i Cabalici dicono tale intellige\a ba- 
tter figura di Dragone , noi le poniamo Marte a 
cauallo : & a quefia imagine daremo un uolumc 
contenente cofi nociue & uelenofe naturali. 

Et fiotto Vafiphe fignificher'a natura nociua , cru- 
dele , & umdica rice . 

Et fitto i Talari, nuocere, incrudelire , uendicarft, 
impedire . 

L'antro di Gioite cotonerà cinque imagini. Giutton 
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fufiefa . I due Fori della Lira , Il Caduceo , a cui 
pione Poro in grembo, gr le tre Gratie . 

Giunon fufpefà è nel couiuio di Gioue ancorandone 
fignifca Paere [empii ce. Et qu) fignificherà quat - 
tro elementi in untuerfale , & Paere in particola- 
re , ilquale effindo ditiifo in tre regioni , nella piu 
bafja collocheremo rugiada , brina, mattina, luce , 
freddo frefco, caldo & nebbia, nella feconda pubi, 
venti, tuoni, lampi, fulmini, pi oueggia , gragnuola 
C? neue, nella teri^a & alta comete /fuochi correi 1 
ti , O" [elle cadenti in apparen1(a . 

Quefla farà ancor fitto i Talari e fitto Fronte- 
theo , come è detto nel conuiuio . . 

I due Fori della Lira habbiamo fatti per nectfii tà, 
ma con quefia ragionerie la natura hauendo fat- 
togli orecchi agii animali, & principalmente al - 
l huomo con uie ritorte, & accommodate a riceuer 
l'aere percojfi da alcun fuono , impercioche effi fi 
contorce a guifa di acqua percoffa da pietra. Et la 
natura per riceuer lo gli tiene apparecchiato luogo 
parimente cctorto.queflo aere battuto, &• entrato 
nell'orecchia delTanimale percuote quell'aere di de- 
tto, ilquale chiamano connaturale, et il conatura- 
le: battuto, batte alcuni nerui di dentro, per liquali 
Panimale ode. Adunq ; gli antichi fabricatori del- 
la Lira , per comodità di toccare i nerui di quella, 
fecero quelli difuora , ma i Fori ad imitation delle 
orecchie principalmente dell'huomo . Di che quefla 
imagine bavera il uolume continente tutte le cofi 
uditi, & ogni fìrepito , et fuono naturale . Quefla 
hi imagine fitto i T alari lignificherà far fìrepito. 
Et fi appartiene p:u a Cime , che ad altro P iane- 
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4 a per effer egli patron dell* aere, fenati quale non 
fi pu'o far tuono . 

Il caduceo è la verga di Mercurio , laquale egli po - 
fe {.come dicono le favole )jra i due fer penti, che 
egli trovo a combattere , fecondo che fi è detto in 
Marte, & efii con perpetua untone intorno a quel- 
la fi aitine In arono . Et quefìa imagine ci dinote- 
rà cofe uniformi, mede (ime, non dffirenti,et equi- 
valenti . 

Sotto Pafìpbe contenerli natura amichevole, incli- 
nata alla cura famigliare , & alla Repub- 
Et fotto i Talari amicitia , o conferuatione efir * 
citata . 

Sotto Prometheoja città & la cura famigliare, la 
quale c diuifa in padre di famiglia, figliuoli, & 
fervi. 

Danae co la pioggia d*oro, ancor che negli alti mi 
Jlerij fignifichi quell* ifleffo,che il velo delToro , 
gli horti delle hefpcridi ; a noi qui figmficherà buo 
na fortuna , p\ene\\a , & abondanlfa delle cofe , 
che ogni plenitudine, & ogni co fa buona uiene da 
alto . 

Sotto Pafif he dinoterà buona fortuna, felicità, 
nobilita , ricche"^ ; fanità, gloria, ottenimen- 
to di dtfidcrio . 

Sotto i Talari optratione intorno alla buona fortu 
na , & alle cofe dette di fòpra . 

Le tre Grafie erano da gli antichi talmente dipin 
te, che l'una teneva il uifo nafcoflo, & quefìa figni 
ficaua il beneficio del dante, che non dee effer pale 
fato da colui, che lo da. Et Giefu Chrifio dice.Cum 
fatti eleemofinam : noli tuba c onere ante te. Et al - 
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troue.Nefciat (ìnifira tua, quid f aci at dextera tua. 
L'altra il mofiraua tutto , et Significa il recetiiior 
del heneficio,a cui fi appartiene dimojìrare il tufo, 
ciò è pale far la grati a ritenuta . La ter%a parti 
ne afconde , gy parte ne mofira, , gyfignifica libi 
neficio compenfato , mofirando il riceuuto , gy ce- 
landò il dato . Or quefia imagine in quefio Signi- 
ficherà cofe utili . 

Sotto Pafiphe natura benefica . 

Sotto i Talari , darfauor, beneficio , gy aiuto . 
L'antro di Saturno coprirà fette imagini . C ibele. 
Tre capi di, Lupo, di Leone , gy di Cane. L'arca del 
patto. Proteo legato ,\ n pafjer foiitario.Pandord 
E t una fanciulla , a cui i capelli leuati uerfo'l cie- 
lo fiano tagliati . 

Ctbele babbi amo hauuta nel conuiuio , gyfigmfica 
la terra , gy per la corona turrita fignifica le città 
da lei foficnute . Quefia è tirata da due Leoni net 
carro ; pcrcioche come il Leone è forte daiiantt gy 
debile di dietro : cofi il Sole , onde i Leoni hanno 
calai natura fi piu pofiènte nella parte dau antiche 
in quella di dietro . Di quefia s'è det to anche nel 
conuiuio,et qui , et ne Talari, et in P romei beo non 
uomiterà fuoco, percioche (ìgnicherà puramente la 
Terra. Et fitto l'antro dinoterà la terra in gene- 
rale , con tutte le fue fjiecie tratte da Plinio , cioè 
dal capitoloychefa de Terrarttm generibus , come 
creta , gy arene. Poi Significherà Terra habitat a, 
gynon habitata, piana et montuofa. La piana con- 
tener à tutti i luoghi aperti.La montuofa haurà le 
uaMtJe conuallifi colli ,i monti ,et fiuoi appartenete 

tome putrefarmi, minere di mttaìli,et altrtmine- 
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rati : & a quefie cofe s'aggiungeranno anche gli 
altri ammali terrefiri . 

Quefia imagi ne contener* f òtto i Talari le opera- 
tioni , che può far l'huomo naturalmente intorno 
alla terra , pur che non concernano i piedi , i quali 
portano le fue operationi appreffo, fi come gli altri 
membri . 

Ma fatto Prometbeo contenera la Geometria, Geo - 
graphta , Cofmograpbia , £r A? rie altura , & le 
parti di lei. imp; foche quefia difiingueremo in agri 
cultura d' intorno alla terra , & intorno a frutti 
della terra,# intorno agli arbori ,et intorno afrut 
ti degli arbori,d* intorno a gli animali ,& intor- 
no a frutti degli animali , & in quefie fei parti 
euacueretno tutti gli fenttori della agricultura. 
E/ fi da qnefia partea Saturno per effere freddo et 
fitto, per effere il pi.» immobile , offendo la ter- 
ra di tal natura fecondo il Trifinegifio . Le tre 
te?le,dt Lupo , di Leone, et di cane fono tali. Scri- 
tte Macrobio che gli antichi udendo figurarei 
tre tempi ( cioè il paffuto, il prefenle , & il futu- 
ro ) di pinzettano le tre predette tefie . Et quella 
del Lupo fignificaua il tempo paffuto , percioche ha 
già de uor aio, quella del Leone ilprefente ( (e il pre 
finte dare fi può ) percioche gli affanni prefentt ci 
mettono co fi fatto terrore , qual ci metterebbe 
la uifia d'un Leone, fe ci foprafieffe. Et quella del 
Cane fignifica il tempo futuro , percioche a guifit 
di Cane adulatore il tempo futuro ci promette firn 
pre di meglio, \dunque qnefia imagine contenerti 
quefif l re tempi Saturnini , & i loro appartenen- 
ti. percioche tutti quei tempi, che non fi ccmpren- 
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dono per vicinanti , o lontananza del Sole , o fono 
Saturnini , o fono Lunari , Saturnini come qttefii 
tre, che babbi amo detti , i qua li non ci fi man: fi e- 
fiano per lo torfo del Sole , come fa la notte & il 
giorno , le quattro fiagioni , le horefi minuti , &> 
ghiotti . La lontananza adunque di quejìo pia- 
neta fa che que/li tre predetti tempi non li cono - 
fctarho altramente , fenon per lo paffuto , per lo 
prc finte, et per lo futuro. l\ unari uer amente fono 
fatto l'antro de!la Li:na,et folto i Talari di quella , 
et fitto Promctheo coperti dalla imagine di Dia- 
na , a cui Mercurio porge lauefia. 

La medefhna imagine delle tre tefle fitto Pafiphe 
lignificherà l'buomo effer fittopofio al tempo . 

Et fitto i Talari tutte le operai: ani d'intorno al 
tempo non conofciuto per lontananza, ó uicinan\a 
del Sole, ne per cor fi lunare , come indugiare, far 
indugiare, dar termine ,o rimettere in altro lepo . ' 
Varca del patto quantunque nel fuo alto mifierir 
figni fichi i tre mondi , che habbiamo dati a Pan , 
percioche era talmente fatta , che un cubito & me 
\o la mifuraua fi per lungo, come per largo : &• ci - 
afeun cubito cofiando di fei palmi ; fegue,chenoue 
palmi f offe per lungo, & noueper trauerfi : ilqual 
numero haueua dafignificare i noue C teli, et il de- 
cimo era figurato per lo coperchio d'orofilquale tion 
fi fiendeua, fenon fipra la prima, et fopra la fecon- 
da diuifione,et la terza rimanerla feoperta. Or que 
fia feoperta, fi come habbiamo ne mi fieri reuelatt , 
fignificaua quefio modo inferiore e fio fio a pioggié, 
a ucnii, a caldi, a freddi, & a tutte le mutationi . 
La feconda figmficaua il celefle mondo , & per tal • 
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elione contenetti un candelabro aureo con fette 
Lucerne, figa fica nt 1 1 fette pianeti, poi haueua una 
Lucerna feparata con tre calami per lato , laqua- 
le ancora fignificaua il Sole nella fua fuperiorit a. 
Appreffò ut erano alcuni uafl ; iquali fignificaua - 
no il riceuimento, ilquale faceuano i pianeti dagli 
influft fapracelejli. Et erano figure JperìcheJequa 
li fignificauano t glcbi . Eranui ancora fori , nel- 
la fignificatione de * quali giace il fecreto di tutti i 
Jècreti ; che non è lecito a riuelarfenon a tempo, et 
con la uolonta di Dio. La ter\a diufione era chia- 
mata prò pie iato ri o,fa fiorita da due cherubini. L'u- 
no dequali fgnif catta la natura diuina,& l'altro 
la fiumana in un medefmo Chrifo,per loqual pro- 
pitiatorio fìfaceua la remfiion de ' peccati, a (igni 
ficare che per lo uenturo Chrifio fi haueua a far co 
fi fatta remi filone . Et quejla diuifion ier\a figni - 
ficaua il fopracekfie . Et (hiamandofi la parte di 
me^o fanti, quefia terUfa fi chiamaua fanfh fian- 
ttorum y fì come ancor Ccclum cali , o per dir me- 
glio , coeli coelorum . Percioche gli H ebrei non 
danno fingulare a cieli . Et di quefti tre mondi 
fece mentione Giouanni , quando difje . In mun - 
do erat , & mundus per ipfumfattus efi t & mun - 
dui eurn non cognouit: che dicendo in mando erat , 
intefe del fopracelefie , & quando diffe . Et mun- 
dus per ipfum f afilli s ejl , fìgnifico il celefie . Et in 
dire. Et mundus eum non cognouit , parlò del 
mondo inferiore . Adunque ancor che per la Arca 
fi ueggano fignificati ( come habbiamo detto ) i 
tre modi : nondimeno per hauer noi già affidate 
alla guardia di Pan le fignt fica t ioni di quelli fo- 
gliamo , 
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gli amo , che ella babbea a coprire il uolume appar- 
tenente al luogo , & a tutte le fue differente . Et 
queflo ci par di batter ragioneuolmente ordinato : 
percioche contenendo l'arca lutti trei mondi , da 
confeguentemente luogo a tutte le cofe . & fi come 
l'Arca per contenere tutte le cofe merita la confer- 
uaticn del luogo con tutte le fue differente j co fi 
battendo ella ad cfjer data ad uno de { ette pianeti , 
non può ad altrui ccnuenire meglio che Saturno , 
il quale per la fua ampiezza del circolo compren- 
de tutti gli altri . Quefla folto i Talari fignifì- 
cherà i mouimenti , che può far l'huomo intorno 
al luogo,corne collocar cofe qua & la . 

P roteo legato a differenza del. Proteo fciolto , che è 
nel conuiuip Lunare, & qui è collocato da noi per 
quello , che apprtffo fi dirà. Et benché qutfìa lega- 
tura pofjd efjcrc magica naturale pur annoti di- 
meno qui intendiamo della pura naturale . Difìi 
magica, percioche la legatura, che fa Arifìeo di Pro 
teo per configlio di Cirene fua madre apprcjfo di 
H omero et di Virgilio , è legatura magica. Et qui 
habet aurei audienci audtat , percioche appartie- 
ne al ficreto , del quale habbiamo parlato di fo- 
pra. M*t la legatura naturale , & della quale fit- 
to quefla figura intendiamo , e tale, quale diremo . 
Lo Jp trito di Cbnsìo è quello ( come habbiamo an- 
cor detto del conuiuio ) ilquale difendendo da fi-* 
pracelefli canali nnoua con la uirtù fua tutti i cie- 
li i & porta giu tutte le loro imprefìior.i , & tutte 
le loro uirtù ; et con quelle fi ferma qua giù f a 
animali, herbe, et fiori . & fi cu fi non muuajfi, 
le cofe tutte perirebbono . Et quefla è p traudii lira 
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quella cittadelle Giouanni ni de nelRApocalipfì fan - 
ta dtfeendente piena di Gioie . Et per quefio Datti d 
canta il cantico nnouo, uedendo tante iofe rinoua- 
tz. Et E [aia dice . Creabo cvelum nouum , & ter - 
ram nouam. Et nell' A pocal. ancora è fcritto . Ecce 
nona facto omnia. Et quefla è la fiala di lacob,per 
laquale difendono & accendono gli Jpiriti , che lo 
fendere è il uenire a far qttefia rinouatione : &• 
lo accendere è il tornare dello fpirito a rifocillarfi 
col fuperiore nniuerfale. Ma dt quefla rinouatione 
uolendo far mentione il P etr. ( come colui , che non 
pajfaua il celefle mondo ) fece quel Sonetto : il - 
qual comincia 

Quando il pianeta , che diflingue Rhore. 

Ad albergar col Tauro fi ritorna.doue dicendo. 

Cade uirtù da Rinfiammate corna , 

• Che uefie il mondo di nouel colore : uien a dare a 
cieli quefla operatione di tornar a far bello il mon 
do, non intendendo che R anima del mondo piena di 
uiuificante fpirito , che è Chrifid , portata dal So- 
le giu dal concauo della Luna, con maggior abon- 
dan ^a et fecondità quando il Sole comincia a girar 
f opra di noi, che quando è piu lontano , foprantene 
alla niiflioiiyche uaol far la natura uolendo far la 
produttion delle herbc,de'fiori , & deàe altre cofè 
dementate . Et fi e ' non interueniffe come media- 
tore a conciliar le qualità contrarie , che fanno ri 
tnifio ; le loro contrarietà non potrehbon mai fa- 
re infìeme fatto Informa di quefla o di quella ber - 
ba,di quello c di quel fiore.Talc è adunque la tem- 
peranza del diurno fpirito di Chrifio , che accorda 
ancora i dij cordanti , Et è quello , che dice il Ero* 
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pi jet a . Ego ccclum & tcrram itnpleo , & altro ne 
dice la feriti ara , pieni funt cali & terra gloria 
tua . Quefo adunque fpirito di Cbriflo , &non 
dell'anima del mondo ( come dicono i Platonici ) è 
non fedamente mediatore , conciliatore , uiuìfca- 
tore , & fo finitore di quefi quattro di/cordi ele- 
menti , ma muffo dalla fua rmfericordia , è ancor 
mediatore,et conciliatore fra la diurna giufìitia, et 
la b umana fragilità . Et che qtiefo neramente fa 
lo fpirito uiuificante tutte le cofe,babbiamo dal Sa r* 
mo. A uertente te facitm tuarp turbabuntur , 
omnia in puluerem rcuertentur. Et Emitte Jpiri- 
tum tuum et reneuabts faciem terra. Chiamando- 
lo adunque fptrilum tuum , mofra quefo e fere 
Jpinto di Dio , & non dell'anima del mondo . Et 
titolo lo chiama fpirito uiuifìcante . 

Sopr attenendo adunque la materia prima , cioè 
Vroteo pieno di quefo fpirito uiuifcante , alla mi - 
Jlion delle herbe, & de' fori, & degli altri mifi y 
Jtn naturalmente tanto legata dentro da termini 
di quef 0 fiore, 0 di quella berba,per fn che fi ten- 
gano a di fjcluer e. Et qui è da notare un detto di 
Mercurio Tnfmegifo nell' Afclepio. Quicquid de 
alto defeendit , generans efl , quod furfum uerfits 
emanai nutrì ens , id ef profani uitam ,boc efl 
uiuifcans . Scendendo adunque quefo fpirito fo- 
prauencnte-alla mtfltone , che ucrrebbe far la na- 
tura mcfcclandcf con quelli , che far Mono fati 
dtfcardi , gli concilia & genera. Et mentre la pian 
ta * & lo animai ere fcc fio nut-tifcc miufa. Sta 
adunque legato in qualunque indimduato per fn 
che utnga il tempo della di ffolut tette chiamata in- 
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degnamente morte fecondo Mercurio , ilqual cofi 
firme nel Eimandro al Cap. xìj. N cn moritur in 
mando quicquam,fid compoflta corporea dijjoluun 
tur : dijolutio mori non efi , fed mifiionis refolu- 
tio quxdam ; foluitur antem unto non , ut ea qux 
fini, intereant , fed ut uetera iuuenefcant . 

Ver quanto tempo adunque la umon de mifii sta 
infieme , per tanto riman legata , & fermata , & 
rijlrett a quella parte di P roteo con quello fpirito 
C iibiujo . 

Et per tal cagione uogliamo , che quefla imagine 
Labbia a conjeruar Jotto di fi cofi immobili , fer- 
mate , o ferme . 

Sotto Vafiphe Jignificher a natura oflinata^^ im- 
mutabile . 

Et fitto i Talari far cofa alcuna immotile , co- 
me fermare , arrefiare . 

Et quefla imagine a Saturno uien data per la fita 
tardità. 

ll pafjer filitario affai per fi fcii\a altra dichia- 
rai ione moflra haucre a contenere cofa flit , o 
abandonata . 

Sotto Vafiphe Jignificher à natura foli t aria Into- 

rno filo i & aban donato . 

M a folto i Talari lignificherà andar filo y flar fa- 
lò , abandonare O" lafiiar perfina o luogo , o co- 
fa aban donata . 

Et quefla imagine a Saturno fì conuiene , come a 
natura malinconica . 

Vandora nell'antro fignflca affli ttion di cofi . 

Sotto Vafiphe afflitt/on delT Intorno , & tutte le 
Jue male fortune , infelicità , ignobiltà , pouer- 
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tà , infirmiti , & non ottener defiderio. 

Sotto i T alari dar afflittione altrui . 

La imagi ne de ' capelli tagliali alla fanciuUafiqua 
li uedemmo in Marte dijlefi ucrfo il cielo , porterà 
tutte le cofe oppofite , cioè deboli . Ne ciò babbi 4- 
mo fatto fen%a autorità , imperciocbe \lcefte ap- 
preso Euripide non potendo morire della difìdera • 
ta morte , il mandato Mercurio le taglia il capello, 
et ella fi muore . Et Nifi non fu da M ino 5 abbat- 
tuto ffenon poi che la figliuola innamorata gli ta 
gito il fatato capello . Ne Dido appreffo Virgilio 
può finir di morire , fenon dapot, che Iris manda- 
ta da Giunone , le ha taglialo il capello. Et il con- 
fidilo di Virgilio è, che Iris per fignificare co * colo- 
rigli element i , fign fichi gli dementati. Et il ta- 
gliare il capello fia difiòlutian di elementi . {quali 
mifieri da.Eoeti fono fiati rubati a prophett } come 
da quel luògo de* capelli tagliati a Sanfone . 

Quefia imagine fitto Vafiphefignificherà debilità 
delThuomo , fiancherà , natura falfa bu- 
giarda. . $ 

Ma fitto i Talari fignificherà debilitar perfim y Q 
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LE GORGONI, 

Agliamo al quarto gradò 
appartenente aWbuomo interiore ,■ ■ 
ilqualfu l’ultima, & la piu nobit 
creatura fatta da Dio a fua ima- 

gine & fimi li ludi ne . Et qui è da 

notare , che nel tejlo H ebreo quello , ch'è tradotto 
per imagine,è detto Celem,et quello, eh’ è detto fi- 
mi Ut udine, è ferino Demut. Le piali parole delZo- 
ar di R ahi Simeon,ehe fuona illuminator ( cioè da - 
tor di luce ) fono interpretate in qtteflo fenfo , che 
Cele jtgni fichi ( per dir cofi ) la flampa o iter lafor 
ma angelica ,0- D emut importi grado dittino. per - 
cioche uuole che Dio non folamente tiraffe Panima - 
noflra alla eccedenza de gli Angeli , ma ancor le 
aggiungeffe il grado diurno . & aggi un/e. il detto 
autor del Zoar , che queflo antiuedendo P Angelo , 
che fu poi faccialo, moffo da intudta,0 daltamor 
proprio , parlò cantra il uoler della diuina M aefìa. 
Ma Mercurio Trifmegiflo nel fuo Vimadro prende 
la tmagine et la fimilitudine per una cofa ìflejja , . 
et il tutto per logrado diuino,dicendo cofi. A t pater 
omnium intelleflus,uita, et fulgor extflens, homi- 
nem fibi fmilem procreauit,atque ei tanquam fi- 
Ito fuo cogratulatus ef\ puh ber enim erat,patrisq; 
fui ferebat imaginem . Df«j enim re nera propria 
forma nimium dele flatus , opera eius omnia uftii 
concefìit humano.Et il medeftmo nello Afclepio. O 
Afclepi magnum m raculu ejl homo , animai ado - 
randum atq j bonorandum : hoc enim in naturam 
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Dei tranfit, quafi ipfe fit Deus, hoc demonum geniti 
nouit,utpote qui cum eifidem ortum effe cognofcat , 
hoc human a naturx partem in fie ipfo defpicit, al- 
ter ius partii diuinitatis confifus . Altri Scrittori 
Cabahjh hanno la/ciato ficritto la Jìmilitudine ap- 
partener fi alla operatione ; qua/i uolendo dir Dio 
hauer fatto Phuomo a fine di operar per lui . Et 
con quefia openione confinte la frittura f anta ; 
douefia mention , le opere buone, che facciamo,non 
effir no fi re, ma di Dio , & noi effer /blamente gli 
ifirumentì . La onde alcuni contemplatiui chia- 
mano quefie opere, opere eterne. Di che Paolo dice . 
Quid habes homo, quod non accepifii ì Et fi acce- 
pi fii, quare gloriarti, qua fi non acceperii ? Et è da 
notar, che le piu delle fiate quando la frittura fa 
mention dell h uomo ; intende fidamente delTinte- 
riore. ilche chiaramente fi truoua nel libro di Mo- 
fe intitolato I ob, che dice. Pelle et carnibus uefiifii 
me,ofiibus & neruis compegifii me. per lequali pa- 
role, &• per quel pronome, me, da chiaramente ad 
intendere, altro ejficr l'huomo interiore dalTefier io- 
re. In quefia openione uiene Socrate nel fuo primo 
Alcibiade appreffo Platone , dìjputando della na- 
tura delThuomo : percioche fi come la uefla , che 
por ti amo, non è noi, ma cofit u fiat a da noi ; cofiil 
corpo , ancor che fia portato da noi , non è noi , 
ma co fa ufata da noi . Per laqual cofa fono da ef- 
fir confederate le parole di Mofe nel Gene fi. facia- 
mus hominem ad imagìnem & firn ili t udì nem no- 
fi r am : lequali non fuonano fienon Pi uteri or Into- 
rno . Et che uero fia , alquanto fiotto fioggiunfie • 
tiondum erat homo , qui operaretur in terra» 
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tra adunque auanli nel fipracelefie fatto {'Into- 
rno interiore , che Dio gli formaffè il corpo di ter- 
ra a fin che potcffè operar in quello mondo ,&• effe- 
re frumento delle opere diuine.Et pereto Mofefig 
giunfe.Plafmauit Deus hominem de limo terra , il- 
qual limo non fignifica fangofeome molli auifano) 
ma il fiore, O' ( per dir cojì ) il capo di latte della 
terra , che era Virginale , percioche non haueua 
ancor contratto macchia, fi come conir affé la fa- 
miglia di Adam dopo il peccato di luì . La qu.tl 
terra uirginale era chiamata A dema , onde Adam 
truffe il nome . Ne qttefìo tacerò , che C hnjìo per 
fidi sfare allagiujlitia diuina fiapprefenib per pur 
gator di tutte le humane colpe in corpo confìmile a 
quello , che haueua Adam prima che peccajfe ; cioè 
tn corpo fatto di terra Verginale £r di {angue pi» 
ri fimo di M aria Vergine . 

A quejìe co fi fi aggi uga, poi che a parlar di Adam 
fia.no entrati, che egli aitanti il peccato era in due 
modi neWhorto delle delilie , non dico Paradifo T er 
refire,come molti interpretano quel, che M ofi non 
dtffe giamai.Nel primo modo adunque era nell'hor 
to fipracelefie non prefentialmente, ma nella gra- 
tta di Dio godendo di tutti i beati infiufii . ma co- 
me hebbe peccato cofi fu cacciato del detto borio fi 
praeelefie . Et cioè , che leuati li furono i già det- 
ti infiufii,non che effo corporalmente fuffe manda- 
to fuori non altramente , che fe un feruidor pri- 
ma a Cefare grati fiimo in Egitto fi ritronaffe, me- 
tte egli f offe nella gratin del Prencipe fuo, fi direb- 
be, che foffe nella fua famiglia , ma peccando priuo 
della grafia fua fi potrebbe dire , che fojfe caccia- 
to dalla 
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to dalla corte . Ke ft marauiglt alcuno,che io met - 
ta quella quifione in campo , che l'horto del qua» 
le fu cacciato Adam , fo/Je il fopracelefe giardi- 
no , penivche quefa fu openione prima di Or ige- 
ile } et poi di blieronimo fuo feguitatore . L 'altro mo 
do di dire che Adam era in Para di/o , far a fecondo fiflgte'ìt 
iluocabolo non Hebreo,ma Grecai duhiamo,che modo fiati 
Adam auanti il peccato era nella terra uirginal di godi fi tem 
quefio mondo. Et mentre dimoro incucila ftn\a fa* 


maculare il corpo fuo di peccato , era in Paradi/b 


. * , - - . pra ifglmt . 

T errefro. Et fatto il peccato , la terra ccntrajje- 
macchia, & cofi Henne ad e/Jer cacciato del Para - 
difo . A uenne adunque al mondo fatto per Adam 
quel, che potrebbe auuenire ad un JSaron db Cefare, 
ilquale fe pece affé, tuttala fua famiglia verreb- 
be a contragger macchia , ancor che ella non ha - 
uejjè peccato, & tutti la guarderebbono con occhio 
torto. Peccando adunque Adam ; peccarono tutti 
gli elementi per contrattion di macchia . Di che 
egli in loro non ejjendo piu la prima uirginita ,fi 
può dire , che per qttejla cagione Adam fa dette 
e fiere fato cacciato dal terrefre Paradifo : 

Ma feguendo il proposto nofro è da fapere,chc in 
noi fono tre anime , lequali tutte tre quantunque 
godano di quefo nome comune animo ; nondime- 
no ciaf una ha ancor il fuo nome particolare . Im - 
percioche la piu baffa , uicina ; & compagna 
del corpo nofro è chiamata N ephes: et è quefa al- 
tramente detta da M ofe anima uiuens. Et quefa 0 Iloti** > ■' 
pcioche in lei capevo tutte le nofre pafiionije hab- 'fflflfi. 
biamo noi comune con le befie . Et di quefa par - Mulatti 3 . 
la diri fio , quando dice . T rifiis ef anima me* 
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ufquc àdmoYlem . Et altroue , qui non habuerit 
od’o animam fuam,perdct eam . Alqual non affit- 
tando la. lingua , ne Greca, ne Latina , non fi può 
rapprefentare nelle traduttioni la fua fignifìcatio- 
ne,come(per cagione tfi efimpiofm quel [almo. Late 
da anima mea dominion : quantunque lo fcnttor 
dello Spirito Santo babbra pofio fi uocabolo di Ne- 
pbes , ci fanno ufare il comune . Et fu ben ragio- 
ne , che il Propbeta ufaffe il uocabolo Ncpbes : uo - 
tendo lodar Dio con la lingua g? con altri membri 
che formano la uoce , gy fono gouernati dalla Ne- 
pbes, che è piu uicina alla carne . V anima di me- 
lo , che è la rat tonale , è chiamata col nome dello 
fpirito , cioè K.uach . La ter^a è detta N ejjamah e 
da Mo/è fpiraculo , da Dauid & da Pitbagora lu- 
me, da A gojìino portion fuperiore,da Platone men- 
te,da Artjle tele intelletto dgente. E.t fi come la Ne 
pbes ha il Dianolo , che le minijlra il dimonio per 
tentatore , cofi la N ejfamah ha Dio , che le mini - , 
Jlra l'angelo. La pouerella di me\o da amendue le 
parti è J limolata . Et fe per diurna permifiion s'in- 
china a far union con la N ephes, la N ephes fi uni - , 
fi e con la carne, gy la carne col dimonio, g? il tut 
to fa tranfito gr trafmutatione in diauolo.per U- 
qual cofit dijfe Chrifio . Ego elegi uos duodecim , 
gy ttnus ex nobis di abolii s e fi. fe per la gratin 

di Chrifio (da altrui non puouemreun tanto be- . 
neficiofia anima di me^o fi difiacca qu.ifi per lo ta 
glio del coltello della parola di Chrrfio dalla Ne- 
phes ; mal perfuafa , gy fi unifie con la N ejfamah ; 
laNejJ'amab,che è tutta diuina.pajfa nella natura 
del' angelo , gy configli entem ente fi trafmnta ni ' 
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Dio. Per quefio Cbrifio addicendo quel tejlo di 
Malachia . Ecce ego mittoangelvm mcum ; unni , 
che fi intenda di Giouanni P,atttfla trafmutato in 
Angelo nella previdenza divina , ah itntio & ante 
fiecula . Ho fatto menti on del coltello del verbo di 
Clirifio , tlqval filo col fuo taglio divide l'anima 
baffo, dall'anima rationale , laquale babbi amo det 
I to batter il nome dello Jpiriio . Laonde Paolo dif- 
fi . Viuvs efi firmo Dei , <y fffìcax,^ penetra n 
t 'ror omni gladio ancipiti perltngens ufijue ad di~ < 
vifìonem anima , & jpiritus . Et a fin che ricono - 
ficiamo le tre anime ciafcvna con nome diuerfi nel- 
le parole di Mofi fipratoccbe nel Gene fi ; è da no- 
tare , ebe quando diffe ,faciamus hominem, inte * 
fe dell'anima rationale. Et quando diffe,po fui team 
in animam uiventem , intefi della N epbes,ma 
dicendo , flavi t in nares eivs Jpiraculvm vita ,fi- 
gnificò la Neffamab.Hon poffo far ch'io non metta 
/opra qvefii paffdggi la openion dello fcrittore del 
Zoar. La Nepbes effer un certo fimulacro , oucro 
ombra nofira , laqftal non fi parte mai da fepolcrbi 
et tafiiafi vedere non filamente la notte, ma ancor 
di giorno da quctli,a quali Dio ha apert i gtioccbi . 
Et perciocbe il detto fcrittor dimorò aU'heremo per 
quaranta anni con fitte compagni , & con un fi- 
gliuolo per cagion di illuminar la Scrittura [an- 
ta ; e dice , che un giorno vide ad uno de fuoi fan- 
ti , & cari compagni difiaccata la N \ephei tal- 
mente , che gli faceva di dietro ombra al capo. E# 
che di qui s 'avide , che qvefio era tl vunxto della 
uicina morte di colui . ma con molti digiuni , & 
orationi ottenne da Dio che la detta fiaccata Nt- 
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phes da capo al corpo fuo fi ricongiunfe: & cofi uni 
to refio per fin al fin della imprefa . I Iqual lucgo 
da me ueduto mi fa penfare , che Virgilio toccan- 
do lauizina morte di Marcello , fi (fa feruito di 
quello. Et che o da Fiebrei , o da Caldei Cabali fili 9 
haucffe intefo un tal fecreto . 

Appreffo dice il detto fcrittor del Zoar,chc cjueTla 
Nephes è pre/ènte dal principio allaformation del - 
l'Embrione.Ma che la Kuach no entra, fenon il Jet 
timo giorno dopo la natiuità : & che per ciò Dio 
comanda , che il fanciullo fio. apprefentato a lui , 
£7* alla circoncifione l' ottano dì .cioè un giorno da-, 
poi , che fanima rationale ha fatta Centrata . Et 
quantunque la Nejfamah non entri , fenon al tri - 
gefimo giorno , non fi hauerc ad ajpettar tanto a. 
far la c ir conci (ione ; allaqual non debbono interne 
nir, fenon l'anima, che può peccare, & quella, che 
fa peccar : che la N ejfamah e/fendo dmina non 
può peccare . Et in. quefio pajfaggio cofi conferite 
piotino intendendo della ter^a anima alta,quando 
di ce. In anima non cadit peccai um , neque poena. 
Ha ben uoluto il bello ingegno di Arifiotele pren- 
der fatica intorno ad una altra triplicità , che è 
neìThuomo interiore,ma in quella non pone , fenon 
quefia ter\a alta . impercioche dijputando dot tifi 
fintamente di tre intelletti nofiri,chiama l'uno pof 
fibile,ouer pafiibile chiamato da noflri Latini, 
da uolgari ingegno , altramente da Cicerone , in- 
telligetiA uh. L'altro intelletto in hauere, che f in- 
telletto pratico, fign ficando hauer già apprejo , & 
pojjedere . Il ter\o intelletto agente . & c quello 
per virtù delquale noi intendiamo . Et in quello 
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pafio San Toma/ò uolendo prouar l'intelletto agen- 
te efièr in noi , fe ben mi ricordala Pefempio del- 
la potenza nofira uìfiua,& di quel raggio di fuo- 
co, che dentro a noi rifonde all'occhio , tlquale noi 
affai fluente fregandoci alcun de gli occhi col di- 
to ueggiamo internamente in Jìmilrtudine di fiam- 
ma in rota . per laqual rota fiammeggiante Jpeffe 
uolte amitene , che noi fuegliati , aprendo glioc- 
chi nella ofeur a notte per picciohfitmo jpatio ueg- 
giamo , difierniamo delle cofe nella camera , 
laqual rota poi debilitando fi a poco a poco perde il 
ttigore. Adunque fi come nell'unico occhio hab - 
biamo il poter uedere , il uedere , & la rota che ci 
fa uedere : cofi è in nei non folamente l'intellet- 
to , che può intendere , cioè t'ingegno , 0 l'intellet- 
tiua capacità , che dir la uogliamo ; effo inten- 
der , che è l'intelletto prattico , ma ancor intel- 
letto agente , cioè quello , che fa che intendiamo. 
La tota di fuoco , di che habbiamo detto , fi leg- 
ve negli occhi di Tiberio e fière fiata fi grande, et 
fi uirtuofa , che per gran pe\\a dijcerneua nella 
fua camera la notte tutte le cofe . La onde fegui - 
ta , che altri l'ha piu , & altri meno . Et Ar fio- 
tele quando e * cimenta phifionomifia , dice , che 
quando con difficultà afffiamo gli occhi ne gli oc- 
chi altrui , quel lume dà figmfication di futuro 
prencipe . la onde alcuni antichi hanno lafciato 
firitto y gli occhi di lefu Chrifio eficre flati cofi 
fatti . Ma Simplicio uolendo dimoflrare , & pro- 
sare in ogni modo queflo intelletto agente effer 
di fuori , dice che egli non altramente è fuori di 
noi , che è ancora il Sole fuor della potenza uifiua , 
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ancor che e/fa per lo detto Sole vegga . Adunque fi 
come nell'occhio nojlro J, ano è il poter vedere , & 
ancor tal'hor il vedere , ma il far vedere , che ap- 
partiene al Sole , o ad altro fuo vicario , è di fuo- 
ri dell'occhio ; cofi quantunque nel nojlro huomo 
interiore Jia il potere intendere , cioè l'intelletto 
poftibile , o pafibtle , & intendere ancor pr atti- 
co ; nondimeno l'intelletto agente , che è il raggio 
divino , o Angelo , o effo Dio , c fuori di noi . 
Quefìa openione di Simplicio par che piu Jia appro- 
vata dalla frittura , maft imamente per quel luo- 
go di David , lntelleflum tibi dabo , & injlruam 
te in uia,qua gradieris.Se adunque Dio ne è il da- 
tore,è ancor auello,che lofottragge o a tempo, o per 
fempre. Di che temendo Dauid dijfe . Et fpiritum 
fanSlum tmtm ne auferas a me .Et altrove della 
perpetua fot trat ione è fritto. Relinquentur domus 
uefra deferta. Segue adunque, che quefto intellet- 
to agente,o raggio diuino è fuor di noi , <*rin potè 
ftd di D :o. llquale intelletto i philofophi ignoranti 
di Dio il chiamarono ragione ; per laquale' di cono 
F buoni o Jepararfi dalle beftie . Ma nel vero l' buch- 
ino è chiamato rationale , o per dir meglio intellet- 
tuale , per effer folo fra gli animali capace di 
quefo intelletto agente ; ma quando a Dio non 
piace darlo , colui che fette ua fenfa , non è dif- 
ferente nel dentro dalle beftie , eJJendo fcritto nel 
Salmo. Homo cu in honore effet,non intellexit ,com 
paratus cft iumentis infpientibus,et ftmilis faéìus 
tft ilhs . Cum qutfto luogo s'accorda quello ofeurif- 
Jitno paffagg ie dell* Apoc ali pft . 

Numerai l torri ini s numeriti beftia, numerai autem 
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beili* fcxcenti fiexaginta fix . percioche il nume - 
ro che arriua a mille , per la giunta dello intelletto 
■ agente e il numero dell'huomo illuminalo . Et per- 
ciò nella Cantica uolendofi deflderar bene a chi fi 
parte , fi dice nei Te/lo Hebrco . Mille tibi Solo- 
mot h.Ucbe /ìgnifica. loti defidero non fiolamenre 
la figura bimana , ma ancora il raggio diuino.Per 
laqual cofa , quando io /aiuterò il mio Eccellenti/?. 
Vrencipe,in luogo di dargli il buon dì, io gli diro. 
Mille tibi. Ma mi nfieruo in altro tepo il dichiara- 
re di quefli numeri . A quefia openione par, che fi 
conformi ancor Virgilio di/ir iuendo il fino ramo 
d'oro; ilquale e/Jendo.di materia diucrfa dall'albe- 
ro ; et non ba/ìando Phumana licioni a ad hauerlo, 
tnofira,che fìa co/a di fuori, <&• che il fauor di Dio 
ci fi conuenga a con/egmr il dono di que/lo intellet 
to.Ma tempo è lumai , che difendiamo alle nofire 
imagini : iLhe faremo , fi prima hauremo detto 
una cofa non pure appartenente a Tipologici /im- 
boli , che ho da dare a quefia porta , ma a tutte le 
imagi ni del mio T heatro , 

Appresogli antichi adunque era in cofiume , che 
quei pialo fofi mcd<. fimi, tquali infignauano & mo 
f ranano le profonde dottrine a cari difiepoli , poi 
che le haueuano chiaramente dichiarate , le coprì- 
uano di fauole , a fin che co fi fatte coperte le tenefi 
fiero nafeofi ; & cofi nonfo/fero prophanate. 
ìlqual cofiume aggiunfi infino al tempo di Virgi- 
lio, ilqual nel fino dottifiimo Sileno , fiotto quel no- 
me induce Sirone cantare , cioè manifiejlare chia- 
ramente i principij del mondo a Chromi , & a Na- 
fillo cioè a Varrò ,&• ad e/fio Virgilio . 
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Et poi che quelli ha cantati , entra in fattole ; co- 
fa che par molto frana a lettori ignoranti del det 
to cojlume. Ad imitatone adunque di co fi grandi 
Thlofophi,poi che io ho chiaramente nudato ilfe - 
ircto delle tre anime, et de ’ tre intelletti(cofe appar 
tenenti alPhucmo interiorefiogli coprirò de debiti 
(imboli, a fin che non fieno prophanali , & ancor 
per defi ar la memori aerale fattole greche adun- 
que fi leg*e di tre Sorelle cieche, chiamate le Gorgo 
niy lequati fra loro hatteuanoun filo occhio com- 
mutabile fia loro , percioche Puna all altra il potè- 
ma prefi are ; £ 7 * quella, che Phaueua, tanto uedeua 
quanto lo haueua. Nel qual fimbolo giace tutto il 
mifierio della uerìt a aperta di fopr a ; et ci fi fa in- 
tender il faggio diuino e/Jer di fuori ,et non dentro 
di noi.Or qttefia imagine coprirà tutto Por dine del 
quarto grado yContenendo fitto le cofe appartenen- 
ti althuomo interiore fecondo la natura di ciafiun 
pianeta. Et p uenire al par titolar delle porte. Sotto 
le Gorgoni della luna far a la imagine della T a%- 
K a di Racco, laquale efra'l Cancro & il leone. Et 
fecondo, che dicono i platonici, le anime che uengono 
in quefio mondo, feen dono per la porta del Cancro, 
et nel ritorno afiendono per quella del Capricorno. 
Et la porta di Cancro è detta porta de gli buomi - 
ni per fender Vanirne ne corpi mortali , et quella 
di Capricorno è detta porta degli Dei > per tornar 
elle in fu alla diui ni t a, fecondo la natura dell'ani- 
male,che è fig no di quella. Et è il Cancro cafa del- 
la luna, della quale la intelligenza è Gabriel, tt 
per difeeder egli piu uolte mandato da Dio, la fcrìt 

tura <1 chiama huonto , dicendo . Ecce u:r CabrieL 

U per 
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Et per tornare a * Platonici , dicono che le anime in 
difende do beano della ta!Xga di Aacco , et fi dotnea 
ticano tutte le cofe di la su , chi piu chi meno , 
fecondo, che ciafcuna piu & meno ne bee. fingere- 
mo adunque un Zodiaco in modo, che nella fua piu ' 
alta et piu uifibil parte fi uegga il Cancro & il ' 
Leone , & la tal^a in me\o con una vergine in- 
chinata a ber ne. Et quefia imagine confiruerà fit- 
to uolume pertinete alla humana obliuione (quale, 
che ejfii fi fiacco fuoi configuenti necefjartj ,come da 
ignoranza & la ro\e7fiia . Et quefia imagine alla 
Luna fi appartiene , per ejfer(come habbiamo det • 
to ) laca/a di lei il Cancro, intendendo quefia fan- 
ciulla per Panima in comune di tutto quello , che 
delle tre habbiamo detto . 

Sotto le Gorgoni di Mercurio fura la imagine di 
una facella accefajaquale intendendo noi, che fid 
quella , che acce fi Prom et beo in cielo con P aiuto di 
Vallade , uogliamo che fignifichi lo ingegno , cioè 
Pintelletto pofiibile , o pafiibile , & la docilità , di 
cui il uerbo c imparare. Di quefia facella parlere- 
mo a pieno nel fettimo grado , doue di Prometheo 
tratteremo . 

Sotto le Gorgoni di Venere farà coperta la imagi- 
ne di Euridice punta nel piede dal ferpe : per- 

daci? e il piede, & in particolare il calcagno o il 
talone,che dire tluogliamo, figmfica i nofin affet 
ti gouernati dalla nofira uolontà , uogliamo , che 
quefia cotenga la humana uolontà, che è una del- 
le potente delP anima, laquale fi ditti derà in libera 
& non libera . Et contenerà quefia ancor la Ne- 
phes . & a fine che non ci fugga della memoria , 
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fwbbtamo a faper, che gli Anatomijli dicono , dal 
talone a i lombi effre una tal corrijponden^a di 
alcuni nerui , laqual fa , che le fritture alcuna, 
uoha piglino l'un per l'altro . D/i che Chrifio uolen 
do dir, che i nofìn affetti, et la noftra uolontà Jl ef- 
fe caligata & monda,diffe.Smt lutnbi uejlri pra- 
cmlh,O t anche lauo i piedi nel fuo partir e, cioè gli 
affetti agli Apojìoli. A Ila qual lattati otte non uo-, 
lindo consentire dietro ,gli diffe . Nifi lauero te , . 
non habebis par lem mecum. Et nel Genefì c fait- 
to. Et infidiaberis calcamo eius . Appreffo fi legge ' 
nelle fattole Greche, Achille fanciullo per effer e fa- 
to immerfo nelle acque J ligie , effer diuenuto in tut 
te le parti inulner abile, Jaluo che ne i piedi, per li- . 
quali fu tenuto . & doue P acque non toccarono ; 
ikhe fignifca , che tanto Intorno in tutte le parti, 
poteua e/fere coJlante,pur che non foffe tocco negli 
affetti . Ne fenTa mifiero la/òne andando a rapire 
il nello dell'oro perde Putto de calcai nel fiume uni 
co al mondo (en\a uento. De' piedi di Antheo ripi- 
gliatiti la forza della terra qualunque uolta la toc , 
catta , ne parlaremo al luogo fuo . 

Sotto le Gorgoni Solari coprirar fi la imaginedcl 
R amo d'oro , & quefia ci Significherà P intelletto * , 
agente , la Neffamah l'anima in generale, Pani- 
ni a rationalejo fpirito, la uita. 

Sotto le Gorgoni dt Marte farà U imagine di una 
fanciulla con un piede fcal!fp,et con la uefia f inta . . 
F.r quefia lignificherà la de li ber at ione , oucro prò- . 
pofito fermo,et nato Subito , a differenza di quella 
deliberatane , che è una cofa ifieffit col configli o , , 
Li quale c Gioutalc. Ef P effer e finta &fcal\a affai 
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scarne rifurge conira lo fpirito , & lo fpirito con - 
tra la carne : ne può lo Jj>irito effer uincitor della 
■battaglia: fenon lena tanto alto dalla terra il cor- 
po , che co* piedi, cioè coligli affetti , non pojja ri- 
pigliar le for\e dalla madre , & tanto lo tenga 
fretto, che Succida . dotte due cofe principalmente 
habbiamo a con fiderare. Tana èia martedel corpo y 
l'altra è qua fi la trasformation di lui nello fpirito, 

E t nel uero, e'I corpo nojlro muore della morte de 
gli affetti, non fi può fare fptrituale , ne farfiuno 
in Chrtfio.Della qual morte cofi parla Paolo. Mor- 
tai efiis } & ulta uejlra abfcondtia ejl cum Chrifio 
in D eo,et Dauid. Pretiofa in cofpettu Domini rnors 
fanflorum eius.Etnel Salmo €t. fi legge , la carne 
riuoigere il defìderio fuo a Dio al pari dello fp tri- 
to. Si tiuit in te animamea,quam multipliciter ti 
bi caro mea . Et Paolo al terno a Philippenfi . 

Deus reformaturus tft corpus humilitatis uejlra ; 

•i configurando ipfum corpori claritatis fu a. Et Chri- 
jlo nella fimilit udine della morte del grano. Nifi 
granum frumeti cadens in terram mortuum fue - 
rit,tpfum folum manet: fi autem mortuum fuerìt, 
muhurn fruttum ajfert. Et fe ben farà conjì dera- 
ta la nofira intcrpretatione, fi trouerh , che hab- 
biamo ancor manifeflata la trafmut adone, laqua- 
le è funa delle due coje da noi propofie . Et ciò gen- 
tilmente tocco il Petr. quando dijfe • 

Volando al del con la terrena foma . 

Quefia trafmutatione ancora affai fi manifesta 
nelle tre cieche forellejequalt hauendo l'occhio non 
dentro loro , ma di fuori, & prefiandofi l'una al- 
l'altra,confentendo fi conformano infieme , c& di - 
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/tengono una co fa ifieffa , come Ne/ftmah tirai a 
dall \ngelo, che tira la R uah,et quella la Ncphes. 
Et coji fifa la trafmutatione Jpirituale . H or quc- 
fia tmagine per figntfìcare et tenacità nella Jlret - 
te\\a,che fa H ercote,et folleuatton da terra in al- 
to, , coprirà un uolume , nel quale faranno dijlinte 
• tutte le co/è a quejìe parti appartenenti , come le 
imprefiioni ,che lanini a porta dal cielo , la memo - 
■ riafa fetenza, la openione,lintelletto prattico,cioè 
f intendere t il peti fa mento, la imagine,et la conte m 
piattone. Ef a Saturno fi conuiene que/la imagit.e 
prima; percioche la medefima mifura nel fopracele 
fie della B inà,cioè dell:ntelletto,è comune a Satur 
no. Et poi per efjer cofa ferma , una altra imagine 
■farà ancor fatto qutjìa porta, et cioè una fanciul- 
la afeendentep lo Capricorno. Et que/la / Igni f che - 
■rà la afeefa di He anime in cielo. Et q/la tmagine è 
•data a Saturno, p effere il Capricorno cajà di lui . 

P A S I P H E. 



Icono i Eiatonici le anime no 
/Ire la fufo hauere un uehicub 
igneo , o uero ethereo , percioche 
altramente non haurebbono moui- 
mento ; percioche co/a n*n fi timo- 
ne, fenon per mc*p del corpo . licite è comprobato 
negli angeli da Dauid, quando dice. Qui facit A n 
gelos fitos fpiritus , minifiros fuoi ; fiammam 
tgnis uel urentem . Et aggiungono i Platonici,che 
quado a etafeuna delle dette anime è apparecchia- 
to nel neutre materno il uehiculo terreno , fe ben 

F /»/ 
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'fanima, che è nel fittihfiimo uehiculo igneo, fi ho 
lefji copular col corpo t cioè uehiculo terreno , non 
potrebbe , perciochc tanta fittilità , con tanta 
g r offi^a non potrebbe couenire fenduti me\o, che 
tenejje della natura dell'uno , & dell'altro. & che 
per tanto [condendo ella di Cielo in Cielo,et di ff>e 
ra di elemento, in [[era d> elemento , ua tanto in - 
groffandofi , che ac qui [la il uehiculo aereo , tlcpual 
tenendo della natura di amenduei uieneafaal co- 
pulatione. Quefia openion tiene ancor Virgilio 
nel feflo , doue dice , che le anime peccatrici par - 
tendo fi da cjueflo corpo , ancor che elle dal terrei t 
uehiculo frano liberate, per tutto ciò non fono libe- 
re dell'aereo: et per tal cagioni uanno a luoghi pur 
gatorij , doue tanto dimorano, che dell'aereo uehi- 
culo fono libere , ritornale nel puro igneo, nel 
quale al beato luogo afe e n do no . Quefia alta pbi- 
lofiphia a fin ciré non f offe prophanata , fu coper- 
ta nella Tbeologìa fimbolica dalla fauola di P afi- 
phe. Perciocbe ella del Toro innamorata [igni fiat 
fanima, laqual fecondo i Platonici cade in cupidi- 
tà del corpo. Et non fi potendo far quefia copula di 
cofa tanto fittile , & tanto, groffa , le danno una 
Vacca finta , che fignifka il finto corpo aereo , co'l 
quale uenuta a congiungimento , concepifce & 
partorifee un mofhro chiamato Minotauro, delqua- 
le al fuo luogo parleremo . Quefia imagine adun- 
que di Pafiphe /òpra qualunque porta del quinto 
Grado del Theatro coprirà tutte quelle imagi ni * 
allequali faranno raccomandati uolumi contenen- 
ti cofi, & parole appartenenti non aU'huomo inte- 
riore fellamente ; ma a quella , che è coperto ancor 
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- dallo efieriore ,& appreffo alle membra particolari 
' del corpo fecondo la natura di ctafiun pianeta , le- 
quali membra particolari , & figgete e alla natu- 
ra del conueneuol pianeta faranno fempre fitto la 
ultima imagine,che farà un T oro filo . 

Sotto la Vàfiphe della Luna faranno fei imagini. 
\’na fanciulla fendente per lo Cancro : Et quefia 
• fìgnifica Hanima fender dal cielo , la entrata /ita 
nel corpo , la dimora di quella nel corpo auanti tl 
nafeimento, et il nafeimento co* loro appartenenti. 
Diana, a cui Mercurio porge la uefia , fign fica 
tnutation d* animo 0 di figura di corpo . 

Le Stalle d’ Augia lignificano le Jporcbe\\a del cor 
po ,& i fai eferementi . 

Gtunon fra le nubi fignfica afeondimento di per- 
fina . 

' Vrometheo apprefjo un monte,ilquale fi mette in 
dito uno anello d'una catena attaccata al detto 
monte .Et è da fapere , che nelle antiche fauole fi 
legge, che per lo furto ,che Vrometheo fece del fuoco 
Gioue lo lego , 0 co danno adefjer legato con una cu 
tena al monte Caucafo , pot moffa dalla fua pietà 
lo liberò . E/ egli grato di tal beneficio prefe uno 
anello della catena,& un poco di fa/fi del Cauca- 
fo, & l'uno et l'altro fi legò ad un dito . Onde di- 
cono e/fere ad un tempo nata la inuention dello 
■ anello, & il prouerbio di hauerla fi legata al dtto. 
>Quefla tmagine conferuer'a la gratitudine, la obli- 
gai ione , & il debito , fimili . & s'appartiene 
alla Luna per l'apparente beneficio , che tutto dì 
riceue dal Sole piu che alcun* altro pianeta . 

V» Tauro filo , ilquale ha a contante (fi come in 
> • F iitj 
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. Ogni alla Pafiphe ) alcuni membri del corpo Lu- 
maio . Et di quelli alcuni ejlr aordinar ij ,& alcu- 
ni or dinari j.Eflraor dinari j chianto,percioche efjèn 
do tutto tlcapo delTbuomo fecondo gli Aflrologi 
confegnato all' 'ari etiche è uno de* fegni del Zodia- 
co, r agi oneuolment e ua tutto folto il Tauro della 
Taf plie di Marte,perejfer P ariete la fuacafa.Mon 
dimeno leniamo fuori del detto capo i capelli , la 
barba , gy tutti i peli del corpo r cP* anche il cer- 
vello . Et %lt conftgniamo per la loro humidità o 
per la attrai on di quella , a membri ejlraor dina- 
ri/ della Luna , laquale per membri ordinar ij ha 
il petto , c V he poppe : percioche tutta la parte del 
petto è fecondo gli Aflrologi del Cancro , che e ca- 
Ja della Luna , 

Sotto la Pafiphe di Mercurio fono imagini . 
lineilo delVoro , ilqnal contiene la graue7$a, & 
leggere%?a del corpo h umano > la afpre\\a , la 
molli tie y & la fohde\\a di quello . 

Gli Atomi lignificheranno quantità difireta negli 
hit omini , come alcuna* 

L a Piramide fìgmjìcherà quantità contìnua ne gli 
bicornuti, come grande, picciolo , di me^ana futu- 
ra. Giunon cinta di nubi r fìmulatore & disfimu- 
latore , afiuta &inganneuol natura* 

Ifiione legato ad una ruota lignifica fecondo la ope 
nion di Lucretio le mortali cure . Et a quejla ima- 
gine farà dato in guardia la natura negociofa -, 
faticofa, & indtiflrtofa . 

V n Toro. Q uefìo Laura per membri ejlr aordina- 
ri j la lingua con le fue parti , & confeguenti ,co- 
tne i linguaggi , & il parlar ordinalo per li fuoi 

. capi 
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capi ben difiinti ; co/a tanto marauigliofit , quan- 
to fi uedrà per li tagli del fino uolume . I membri 
ordmarij faranno di due maniere,per batter Mere# 
no due cafe , cioè Gemini & Vergine. Et per conto 
di Gemmi hauragU bomcrije braccia , & le mani 
per Vergine batterà. 

Sotto Fajipbe di V en ere faranno fette imagini . 

Cerbero fignifiibérà fame , fete , gr Jonno. 
Tlercole purgamele falle di Augi a contener alt 
nettejge del corpo- ^ 

N arct/ò contenera bellelfra , u aghetti, leggia » 
dria , amor , difegno , innamorar fi , deftderarfì r 
Jperan^a gre. gr baurà due catene . 

Bacco con ih afe a in manó ue/lita di bedera,fignifi 
cber'a lui non uolere cdbattere,ma dar fi buon tepo. 
Et per tanto bauerà uolume pertinente allotto, gr 
alla tranquillità dell'animo } dinot ado natura alle- 
gra, foUa'^\euole,et che attenda a dar fi buon tepo, 
Vn Minotauro.Quefio è il parto di Eafìpbe fecon- 
do i Voeti , congiunta col Toro . Et qui è da nota- 
re , che la T beo logia fìmbolica non fen\a mi feria 
ha introdutto non pure il Minotauro, mai Cinta» 
rt, & i Satiri , gr Fauni , gy finità , che portano 
la figura bumana infino al bilico , gr dal bilico in 
giu la portano di beftia: perciò^ he ghhuomtni, che 
fono uitiofi,ei che non fono partecipi del raggio di- 
urno (del qual s'è detto ) hanno /blamente la figu- 
ra bumana , ma nel rimanente fimo da ef/er com- 
parati alle befiie. Scrino P Liton nel Timeo , la par- 
te ir afa bile noflra effer da dare al cuore, gr che la 
concMpifabile è fiotto la cartilagine chiamata dia- 
phragma ; fiotto laquale fono tutte le pafiioni : g? 

F v 
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. Ogni alla Paflphe ) alcuni membri del corpo hu - 
. mino . Et di quelli alcuni ejlraor dinar ij,& alcu- 
ni ordinari j .Eflraordinarij chiamo, per ci oc he e fleti 
do tutto il capo delThuomo fecondò gli Aflrologi 
confettato alt arietr,che è uno de* fógni del Zodia- 
co, ragioneuolmente ua tutto folto tl Tauro della 
Fa fi pii e di Marte, perefler H ariete la fua cafa.Non 
dimeno leuiamo fuori del detto capo i capelli , la 
barba , & tuta i peli del corpo ,&• anche il cer- 
ne ilo . Et gli confìgniamo per la loro humiditào 
per la attrai on di quella , a membri ejlraor dina- 
ri/ della Luna , laquale per membri ordinari j ha 
il petto , & le poppe : percioche tutta la parte del 
petto è fecondo gli Aflrologi del Cancro , che è ca- 
Ja della Luna , . 

Sotto la Yafìphe di Mercurio fono imagini . 

lineilo delVoro , tiqu.il contiene lagraucìga, & 
leggerezza del corpo h umano , la afpre\\a , la 
mollitie , & la [oh deifica di quello. 

Gli Atomi fignificheranno quantità difcreta negli 
huomini , come alcuna T 

La Piramide fgnifcherà quantità contìnua negli 
huomini, come grande, picciolo , di me^ana fiata- 
ta. Gtunon cinta di nubi ,. fimulatore & disfìmu- 
latore , afiuta &*inganneuol natura \ 

Iflione legato ad una ruota Jlgnifca fecondo la ope 
nion di L neretto le mortali cure . Et a quejla ima- 
gine farà dato in guardia la natura negociofa , 
faticofa, & indujlrtofa . 

V» Toro. Queflo banca per membri e flraor dina- 
ri) la lingua con le fue parti , & confeguenti , co- 
me i linguaggi ,&• il parlar ordinalo per li fuoi 

enfi 
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capì ben dijlinti ; cofa tanto marauigliofa , quan- 
to fi uedrà per li tagli del fuouolume. I membri 
ordinari j faranno di due maniere, per hauer Menu 
rio due cafe , cioè Gemini & Vergine» Et per conto 
di Gemmi haurkglt bomerije braccia, gr k mani 
per Vergine hauer a . 

Sotto Pafiphe di V enere faranno fette tmagini . 

Cerbero lignificherà fame , fete , gr Jonno. 
ìdercole purgamele falle di bugia contener a le 
nette%$e del corpo- ^ 

N arci/ò contenera beUefyt, uagbei&t, leggi» «■ 
dria , amor , difegno , innamorar fi , defìdetarfi 
fperan\a gre. gr haurk due catene . 

Racco con l'hafla in mano ueflita di hedtra,fignifi 
cheta lui non uolere còbattere,ma dar fi buon tepo, 
E.tper tanto hauer a uolume pertinente aWotio , g 7» 
alla tranquillità de Inanimo, di not ado natura alle- 
gra, foUa^\euole, et che attenda a darfì buon tepo, 
Vn Minotauro. Queffo è il parto di Pafiphe fecon- 
do i Poeti , congiunta col Toro . Et qui è da nota- 
re t che la T beo logia fimbolica non Jenna mifìerie 
ha introdutto non pure il Minotauro,ma i Cinta» 
ri, & i Satiri , gr Fauni , gr firn ili , che portano 
la figura humana in fino al bilico , gr dal bilico in 
gitela portano di beflia: perciot he glihuommi, che 
fono uitiofi, et che non fono partecipi del raggio di- 
vino ( del quat Vi detto ) hanno fidamente la figu- 
ra humana , ma nel rimanente fono da efjer com- 
parati alle befiie. Scrive Platon nel Timeo, la par- 
te irafcibile nofìra efjer da dare al more, gr che la 
conca pifii bile è fitto la cartilagine chiamata dia - 
phragma ; fitto laquale fono tutte le pafiioni : gp 

F v 
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quejlct diuide quaji noi da noi medeftmi . Et ha* 
menda noi qttcfta parte piu baffo, comune con le he 
Jìie ; fe le compiacciamo , d Meniamo bejlie . Coti 
gran ragione aduncj ; gli antichi hanno fmto l'buo 
tno trasformato in bejlia da quella parte ingiù . 
Adunque a quefla imagine daremo natura incli- 
nata al uiùo , quantunque non lo efercitafje , qual 
fu quello dt S ocrate per la confefìon di lui medefi - 
tuo . Et quejlo dico , perciocbe’tl uitto efercitato fi 
trattura ne' Talari . 

Tantalo folto Hfaffo dinoterà natura timida , 
fujpefa , & dubbiofa , e-r marauigliofa . 

Vn Toro per membri efiraor dinar ij hauera il nafi 
Ct* la uirtù odoratiua , perciocbe Venere ancoragli 
odori . & hattra ancora le gnancie , le labbra, ey 
la bocca per la lor belle^a. Per membri ordinari j 
hauera per Tauro il collo , la gola , P inghiottire , 
e'I di u or are, & per la libra haurìt la parte dt die- 
tro che è la groppa . 

Sotto la Pajiphe del Sole faranno cinque imagini. 
G ertone uccijìt da H ercole fignificbera l'età del - 
thuomo. 

il Gallo col Leone- (ìgnificlnrà eccellenza, fuperio- 
rità , degnità , autorità , dominio dell' b uomo in 
tofe di botto re. 

Le Parche fìgnificheranno Phuorrto efjer cagion di 
alcuna cofa. 

La Vacca guardata da Argo hauera i colori del 
corpo humano. 

Apollo, che ferifce Giunon fra le nubi , fignifìche- 
r'a la manifefiation dell'Intorno , *tl nenire a lu+ 

u. 
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V» Tauro per membri eflraordinarij hauerà gli 
occhi con le loro operati oni , come fono il mirare , 
il uedercjfr per membri ordinarti haurà la fchie • 
na , &t fianchi , per efjer quelli del Leone, che è 
cafa del Sole . 

Sotto Marte faranno fei imagini: 
ìfiione , che uttol abbracciar la Giano h finta di me 
bi: che fi legge nelle antiche fauole, che ìfiione fk 
fi fuperbo di natura , & fi arrogante , fi pre- 

funtuofo , che fen\a hauere a Gioite alcun rijpetto , 
non folamenle fi diede ad amar Giunone, ma an- 
cora de fuoi abbracciamenti la richiefe . Di che ella 
/ degnata , per ifchernirlo finfe una Gtunon di Nu- 
bi ; con laquale I filone fi giacque , d? di quella 
giacitura ne nacquero i Centauri . 

Quefia imagine adunque haurà fiotto di fe nello 
afcofio uolume due catene , l'una appartenente al- 
la prefuntione di ìfiione , & l'altro allo /degno di 
Giunone . La prima haurà per anelli natura orgo 
gl io fa ,fuperba , uantatnce ,prefontuofa, arrogan 
te , dJ“ fintili. E t l'alt ra natura [degna ja,d? Jcher 
nitrite , <&• bejfatrice. 

Due ferpi combattenti lignificheranno natura co» 
„ tentiofa : 

\na fanciulla co*capelli lettati uerfo il Cielo conte- 
nera natura forte, uigorofa , & verace.- 
M arte [opra il dracone lignificherà natura nocino. 
Vn'huomo fen\a capo , cioè ftn\a ri ceruelb fiqua- 
le è il letto dell'intelletto . Et per quefia imagine 
et farà fignificata natura furiofa,o paffia . 

V» Tauro . Qttejìo non haurà membra eftraordi- 
norie , ma per ordinarie per l'ariete haurà la te - 

t vr 


ij* L A I D E A 

fia,et per lo Scorpione ha ara le parti genitali con 
le loro operationi. 

' Sotto la Pajipbe di Giouc faranno fet imagìni. 

Il Leone uccifo da H ercole . Alla dichiarai ron di 
quefia fattola ci fa bifogno intendere , che quel 
luogo della Scrittura. Ijrael (1 me audieris, non ado 
Tabis Deos alienos , neque erit in te Deus recens , 
ci fa intender, che pofiiumo far due gr am fimi pec- 
cati . l'uno di non adorar Dio uero & filo , l'altro 
di commetter maggiore idolatria , che nonfaceua 
l'amica fimplictta. Impercioche quella adoraua 
Dei fuori di fe , ma i piu di noi adoriamo gli Dei, 
che ci facciamo dentro di noi, percioche de capi fit- 
crati ne monajl eri, molti hanno fatto dentro di fi 
uno idolo della loro continenza,. C7 cafiità. Et non 
folamente efii la adorano , ma uorrebbono per 
quella daglialtri effere adorati, & co fi hanno di- 
rialto dentro della loro fantafia una Dea Vefia, 
gy i piu letterati hanno din^ato una Pallide, la- 
nital non folamente efii adorano , ma uorrebbono 
ancor che f offe da tutti filmata {y adorata .1 Pren 
dpi de gli efferati hanno dirizzata nel cuore la 
Deità di M arte . Ne folamente efii la reputano, et 
adorano, m i uorrebbono che tutti a quella scinchi - 
naffero . Et per dir brieue y tutti babbi amo dentro 
un fiero et fuperbo Leone , che (ignificaia nofira 
maluagia, & indomita ambitione . Et è il recente 
Dio , che ci habbtamo dentro . Se adunque il no - 
Saufisfiro fpirito diuerrà un' Her cole for tifiimo, uccide- 
rà qtiefio Leone : ilquale uccifo , ne feguirà la bu- 
rnitila , nella qual fola pofiiamo piacere a Dio di- 
uenendo pargoli, & pouen di (finto. Quefia ima . - 
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gine adunque /òtto la Pafiphe di Gioue, ci lignifi- 
cherà natura humile , uergognofia , gy inclinata 
alla bontà , gy a tutte quelle cofe , che fe ben da 
Philo/ophi non fono chiamate uirti* ; fono non di • 
meno dtfpofitione a quella , come habbiamo detto 
della uergogna . 

M afotto i Talari lignificherà efercitatione di tal 
bontà , o buona di jpo fittone . 

il Minotauro uccifo da T hefeo nel Labirinto ,darà 
fignif catione di inclinatone alla uirti* . 

' Ma fiotto i Talari lignificherà qualunq; delle uir 
tn nelle fiue attioni : che altramente non farebbe - 
no uirtìt , che molti fanno la dtffinitione della uir 
tu fen\a batterla . Et quefia da Cicerone è uirtìt 
chiamata attuofa , gy da Virgilio ardente, gycofi 
dal P etr. Et nel uero fe il Minotauro uiuo lignifi- 
ca uitio ; morto dee lignificare uirti * . 

]/ Caduceo lignificherà natura amicheuolè,gy in- 
chinata alla cura familiare, gyalla Biepub.Danae 
lignifica buona fortuna, felicità , fanttà , rit- 
cheX\a , nobiltà , gy ottenimento di difiderio . 

Le grati e lignificano natura benifica . 

Vn Tauro ha per membra cflraordinarie gli orec 
chi, et le loro operationi , udire , gy afcoltare , gy 
anche la pasfìone-, come la /àrdeva, ordinarie per 
lo Sagittario le cofce , per li Pefci i piedi, gy loro 
operationi. 

Sotto la Pafiphe di Saturno fino fette imagini. 

I tre capi , del Lupo , del Leone , gy del Cane li- 
gnificano Imomo effer fottopofio al tempo. 

Proteo legato, lignifica natura ofiinata et immu- 
tabile. 
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1/ paffer f olitario lignifica natura filitaria , • 
Intorno filo o abandonato . 

Pandora maluagia fortuna, infelicità , ignobili tà, 
pouertà , infamia, infermità, non ottener defiderio. 

La fanciulla co * capelli tagliati dinoterà debilità 
deU'huomo , fiancherà , & menzogna. 

Endimione addormentato fopra un monte, et tra- 
felato da Diana . Si legge appreffo Cabali fei , che 
fen^a la morte del bafiio non ci pofiiamo unir di 
nera unione co' cele (li , ne con Dio. Quefeo dico , 
perciocbe fra il numero de' piu morti , nelle quali 
entra ancor quella, che dicemmo di Anteo , è que- 
fta del bafiio, della quale Salomone co fi fa mentio- 
nel principio della Cantica . Ofculetur me ofiulo 
iris fui • llqual fenfo per altre parole è piu aper- 
tamente detto da Paolo, quando dice. Cupio di [fil- 
ili , & effe cum Chrfio , ilqual dejiderto non è 
efyrejj'o da Salomone nella fignficat ione del nerbo, 
come da Paolo, ma fi nel modo defideratiuo . E/ il 
Petr. lo mi fi nell' indeclinabile, quando dtjjè . 

O felice quel dì , che dal terreno 
Carcere ufi elido , lafei rotta & [parta 

.. Qttefia mia grane, & frale, & mortai gonna. 
Et da fi lunghe tenebre mi parta r 
Volando tanto fu nel bel fereno , 

Cirio uegga il mio Signore, & la mia donna. 
Adunque iltorpo effendo quello, che ci tien fepara - 
ti dalla union uera , & 1 dal bafiio , che uorrebbono 
fare le cofe celefii alle anime noflre raccogliendole 
a loro , fegue che per la diffòlution di quello fi uer- 
r ebbe a queflo bafiio . llchei T heologi fimbolici 
Molenda aprire hanno lafeiato nelle lor f duole, cioè 
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Diana ( la qual tenendo il regno di tutte te mifure 
fipracelefii, <& per lei p affando tutti gli infiufii fu 
periori, è uicaria & luogotenente di tutte le cofe fu 
periorifhanno finto dico , che quejla innamorata di 
Endimione , cioè dett anima nofirajaquale fi afjet 
ta la fu, defiderofa dipoterlo bafeiare mentre fog- 
ge J‘ addormenta di J opra un monte , et battendolo 
addormetato può nel bafciarlo fatiar le fue uoglie: 
ilqual fanno perpetuo lignificando la morte", quejla 
imagine cotenera lefjer mortale, la morte, et tutti 
gli anelli a tei appartenenti , come la popa funebre. 
V» Toro. Quefio per membra efiraordinarie bau - 
ra i peli canuti , & le crejpe . Et per ordinarie per 
conto di Capricorno le ginocchia , et per Aquari* 
le * ambe ^ 

Ck 

I TALARI. 

• ; - > 

L S E S T o Grado del T heatro ha 
[oprala porta di qualunque pianeta 
i Talari , <*?* altri gnarnimenti che 
Mercurio fi mette quando ua adefe - 
quir la uolonthdi Dei, fi come folleggiano i Poe- 
ti . La onde ci faglieranno la memoria a ritro- 
var fitto cofi fatte porte tutte le operationi , che 
può far Ihuomo- dintorno a gradi fittopojli natu- 
ralmente & fuor d*ogni arte . 

Sotto i Talari della Luna faranno fitte ìmaginì • 
La fanciulla fiefa dal Cancro fignificherà la co - 
mare , che leua i figlinoti, &• l ufficio del leuarb. 

Nettuno dinoterà il quado , paffar l acqua, lauar - 
con acqua, bagnar , leve , jf rubare . . , 





ijtf LA IDEA 

Daphne operationi naturali intorno al legname » 
Diana , a cui Mercurio porge la uejla , muouer , o 
mutar co fa, riceuer , eh porre , opcration fatta to- 
Jlo , o fubito . 

Le JlaUe d'Augia , bruttar , /forcar e ,o macchiare ; 

Giunon fra le nubi , a fonder per fona, o cofa . 

P rometheo con l'anello , o per at ione intorno alla ■ 
gratitudine , o obligatione. 

Sotto i Talaridi Mercurio faranno fette imagi ni,. 

Il uello dell'ora dinoterà aggr auar e, alleggerir e a . 
indurare , intenerire y inajpare , lafciare . 

Gli Atomi lignificheranno minutare , difconti- 
nuare , Jpargere , dijfolucre . 

La Piramide , aliare , abbaffarei 

il nodo Gordiano inejplicato fign fichera impli- 
care , intricare , annodare . 

Il N odo Gordiano cjplicato , /piegare , dt/Jòluere 
difiricare. 

Giunon finta di nubi dimojlra , «jQre fimulatio- 
ne,o difiimulatione , afiutia , o inganno . 

legato alla Biota lignifica dare , o riceuere 
negocio , fornire r inuefiigare , uigilan\a , indù- 
Jlria , diligenza r perfencranfa , fatica. 

Sotto Venere faranno fette imagini . 

Cerbero figni fica mangiare , bere , dormire . 

H ercole purgante le JlaUe di Augia , purgar e-, et 
nettare . 

N arcifo far beUo , far inamorare , far defidera - 
re far /per are. 

La fanciuUa col uafo d'odori , profumare . 

Bacco conThajìa ue fitta d'bedera,darfi buon tepo 
.giubilare, ridere, far ridere, co folate, far allegrare. 

Tantalo 
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Tantalo f otto il [affo , far uactUare , far trema- 
re, far dubitare , far temere ► 

Il Minotauro , operation di uitif • 

Sotto ilSole faranno cinque imagini . 

La catena d'oro ftgnifcherà andare al Sole , pi- 
gliare il Sole , (tendere al Sole . 

Genone ucci/o dinoterà operationi intorno a mi- 
nuti alThore , all'anno , alle fue parti & aliti k 
naturalmente - 

il gallo cot leone, far fuperiore,bonorare,dar luogo. 
Le parche, dar cagione, incominciar ,men are a fine. 

Apollo , che faetta Giunone , Jignifica manifefla - 
re per fona ,ocofe. 

Sotto i T alari di M arte faranno cinque imagini. 
Vulcano dinoterà batter foco, pigliarlo nell' e fc a, 
accennderlo, mettere incendio, eflingutrlo * 
ìfiione fchermto da Giunone haura due Catene. 
Vuna conteneva l'infuperbirf , & far infuperbire, 
prefunertet far prefont uo/ò, uantarfiet far uan- 
tare, arrogarli, & far arrogante , & r altra ba- 
tter a sdegno , beffare , ifebernire . 

La fanciulla co' capelli dirigati al cielo, dar uigp 
re,o forteti, o uero operare intorno al uero • 

Due ferpenti combattenti contendere . 

Marte [opra il Dracone , nuocere , incrudelire 9 
ucndicarf , impedire . 

Sotto il alari di Giove faranno fette imagini . 

Giunone fujpefa lignificherà reffirare, fujfira - 
re, ufare l'aperto cielo .. 

I due lori della Lira , far Jlrepito . 

Il Leone uccifo da H ercole , efercitar la burniti ih , 
bontà , [empii cita , & vergogna 
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\l Minotauro uccifo da Tbefeo, efcrcitare wrtà. 

Il Caduceo , efercitar amicitia o conuerfatione. 
Danae oper.it ioni et cofecution di buona fortuna* 
Legratie dare fattore , beneficio, & aiuto . 

S'jtto i Talari di Saturno faranno fette imaginì. 

Ctbele dinoterà operati on fuor di arte intorno 
alla terra . ^ 

' i tre capi di animali, indugiarli*, far indugiare . 
dar termino , rimettere in alcun tempo . 

L'arca del patto , locare , collocare . 

P roteo legato , far co fa immobile . 

1 / paffir [alitarlo , andar filo t ftar filo , aban- 
donare,&c. 

■ Pandora dar tribulationi . 

La fanciulla co * capelli tagliati , debilitare cofà \ o 
mentre . 

PR.OMETHEO. 

’ 'V • • 1 * ’ • * ’• 

L settimo GrdJtf è affe- 
gnato a tutte le arti cofi nobili, co- 
me uili , lecjuali hanno fopra ci - 
afcuna porta Prometheo con la fa- 
cella accefa. Et acci oche fi inten- 
da la cagion , per laqual uogliamo , che egli 
ci fiati fi imbolo delle arti, fa bt fogno intender 
quello , che dice Socrate nel Protagora di Platone. 
Dice egli adunque, che effendo uenuto il tempo fa- 
tai della creatione degli animali ,glt Dei, che al - 
Vhora erano fili , formarono csfi animali nelle ni- 
fiere della terra di fuoco , et di terra , & di quelle 
cofe, che col fuoco, & 1 con la terra fino mcfcolate.. 
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Et mentre erano in uolontà di mettergli in luce , 
commifero a Frometheo, & ad Epimetbeo } che di - 
Jlribuiffero a ci afe uno le conueneuvh for^e. E t Epi 
metheo prefo Frometbeo , che a lui la fa affé far 
cofi fatta difiributione , & che egli folamente fi 
jie/fe a porui mente. Confentì P rometbeo, <*r Epi- 
metbeo fece la difiributione . Ad aL uni adunque 
diede robufie^a fen'Zfa celerità, er oda alcuni piu 
deboli diede uelocità . alcuni armo , & a quelli, 
che mancauar.o di arme , trono alcuna cofa accom- 
modata alla loro falute . Et di quelli , che erano 
chiù fi in picciol corpo sporte ne fece leuar per l'ae- 
re dalle piume , & parte ferptre per la terra . Et 
quelli , che erano di ampi* grandetta, uolle , che 
e/fa grandetta dejfe loro forxfa per la loro falute. 
Et poi che Socrate ha molto uagato intorno alla ua 
rietà degli animali bruti , dice ciré Epimetheo po- 
co fauio confumo tutte k doti nelle befiie , non 

auerti di lafciar parte di tanta largherà da do- 
nare all' humana fpetic,Keftaud adunque la Jpetie 
humana uota & priua d*ogni dote . Ma P rome- 
theo adendo la mala dfiribution fatta da Epi- 
metheo , &gia uicinarfi al giorno fatale,nel qual 
faceua bifogno far ufeir in luce gli animali , non 
trouado altra uia dapoter alla humana falute prò 
ueder e, nafeof amente col fuoco furo l’artificiofa fa- 
pi enfa di Vulcano & di Minerua.perciochenon fi 
poteuafar , che alcuno felina fuoco, cioè fen%a acu 
telaci di ingegnosa potejfe ne confeguir ne ufare. 
Quefia adunque mife Frometbeo ne gli huomini , 
laqual appartiene folamente al uiuere , ma la ci - 
mie mane aita , laquale era bene appteffo G ione. 
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M<t non fu lecito a Prometheo afender tanto alto , 
perciocbe l'borribil cufodte,clie fluitano intorno al 
la rocca di Gioue , ne lo fpauentattano . Ptr quel 
furto adunque Ihuomo- foto fra gli animali fatto 
partecipe delta diuina fòrte ; bebbe cognition de 
gli Dei da principio , per laqual cognition e diuen - 
ne religiofo a loro dedicò altari & fatue . 

D ifinfè con arte articolarmente la uoce in parole , 
edificò cafe , fece uefiimentr, letti, & raccolfe nu- 
trimenti della terra . Ma pur gli buomini fpar fa- 
mente nagauano dal principio , perciocbe non an- 
cora erano edificate le citta, , donde aueniua , che 
gli buomini ejjendb piu deboli delle fere , erano da 
quelle per tutto di fiipatt. Bene era trouata la fa- 
tuità appartenente all’apparecchio del uiuere , ma 
da combattere contra le fere non baueuano il mo- 
do : perciocbe la ciuil facultà , della qual la- mtli- 
tia n’è una parte , non era fra toro . Pur per po- 
terfi gli buomini dalle fere difendere r fi congre- 
garono edificarono le città . M a oime , che co fi 
congregati non fi poteuano lun l’altro comporta- 
re , & tra loro fi faceuano di mille oltraggi , per- 
ciocbe della ciuil facultà non erano partecipi . la 
onde sformati ad ufcir delle città , tornarono a diue 
nir pafiura delle fere . Al fin Gioite moffo a pie- 
tà della bumana infelicità , mandò Mercurio, che 
portaffe agli buomini il pudore , &• lagiufiitia,a 
fin cbe quefie due cofe ornaffero &• lega/fero tal- 
mente le citta , cbe gli buomini fi conciliaffro con 
beniuoten^a . Mercurio battendo da portar quefii 
due ornamenti , interrogò il Padre , fe banca da 
difiribuir quefii due doni nella maniera , cbe era - 
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no fiate dijlribuite le arti, delle quali l'uno ne baue 
1 , ua l ' una » l'altro l'altra , afe pur le haueffe da 

ul dare a tutti egualmente. A tutti riftofc Gtoue , 

: Jj* per cioche tutti gli huomini ne debbono effer par- • 

teeipi, che altramente le citta conferuar non fi po - 
trebbono: che fe bene un medico , 0 un calzolaio in 

• una città potejjè fodi sfare a molti non medici a 
>lt, molti non calcolai , uno nondimeno di pudore 

di giujhtta ornato fra molti , che ne pudor ne ?iu 
Jhtunon haùèjfero , non fi potrebbe conferuare . 
mi' Appreffo Gtoue commtje , che da fua parte facef- 
j J e U ! ia lè 2 Z e .' che ^*1 fi trouaffe nudo di pudore 

c et d, .V u ft ,t,a y fojje come peflc della città con e/ìre 

fi- mo juppliao tolto dal numero de' uiui . Ma noi no 
che il noflro Prometheo non folamente 
"f contenga tutte le arti nobili & irnobilhcbe da lui 
nè’ furono dijlribuite , ma ancor la amie & la mtli - 

rp tar fatuità , per non leuar il Theatroa piu alto 
jgi- grado . 1 

uj Sotto il Prometheo della Luna faranno cinque 
rt* imagini . v 1 

K Diana , a cui Mercurio porge la uejla , conteneva 
. U t meft & le lor parti . 

* Nettuno ci dark le arti fi fra le acque , come ac- 
» tjttedultl , fontane artificiate , fonti , forti , Ar - 
,(K gana , arte naualeet del pefeare. 

'il Kw "” ' £ ' arJ " : ' ■ & Var “ ' n, " n ° 

<* lignificherà notte & farentadi. 

Vuna con l'arco dinoterà la cacciagione . 

Sotto ,l * rom etheo di Mercurio faranno fei ima - 
Ct g*nt. 
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\n Elephante . Si come quefla imagine fitto il 
Conuiuio fìgnijìca fauolofa Deità ; cofi qui dino- 
terà fauolofa religione, riti» & cerimonie co* Juoi 
appartenenti. 

H ercole , che tiranna filetta con tre punte, è m- 
bilfiima imagine di tutte le fidente pertinenti al- 
le cofie celejìi a quejìo mondo , & ad* Abiffo. perciò • 
che i T heologi fimbolict uogliono , che blercole fi- 
gni fichi Shuntano spirito , ilquale come filetta dt 
tre punte pcffà penetrar con l'una i fiecreti celejìi , 
con l'altra quelli di quefio mondo , 0‘ con la ter^t 
quelli dell'AbiJJò . Adunque confetterà un uolume 
molto ben dfimto , nel qual fi uedranno ordinate 
fenica eccettione tutie le fcien\e,con tutti gli anelli 
appartenenti alle loro particolari catene. Et final- 
mente la eloquenza come ricetto & ornamento di 
tutte , la eloquenza dico appartenente alla orai io- 
ne fi.iolta,in tutte le (ite jfecie, percioclte il poema 
è fidare . Ff andrà alla imagine di Apollo fra le 
M ufie, & fiotto quefiu H ercole ancora farà com - 
prefa la libreria . 

L'Arco celejìe con Mercurio. Per effer Iris meffixg- 
giera di Giunone & Mercurio de Dei.Quefia ima- 
gine hauerà il uolume delle ambafeierte delnuncie 
priuato,& del mandato fiottomano. Et ilpriua- 
to t ontenerà i pertinenti alle lettere, che fi manda- 
no,0* che fi riceuono . 

Tre Palladi . una edificante città , l'altra che tefjh 
tela figurata , la ter\a, che faccia una ftatua. del- 
Vedificar babbi amo \trgilio . P alias quas condidit 
arcesipfacolat . Della tela figurata ne tefiificà il 
cingrejjb con Arac Ime . Et che ella fojje fiat stari a 
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di ? tifica, ri ci poliamo perfuader dalle co/è dette 
di /òpra Et dalla fattola di Socrate di /òpra da noi 
recitata , quando dice che i Dei formarono tutti 
gli ammali fen^a nominare alcuno in particolare. 
Que/ìa imagi ne adunque conferuera uolume ap- 
partenente al dt/egno, all* architettura, alla pittu- 
ratila prof/ettma , alla pla/lica , & alla fatua - 
ria, & a tutti i loro appartenenti. Et la difintion 
fard tale ne tagli , che farà apparire marauigUo - 


Mercurio con un Gallo ,fgmfcherà la mercatu- 
ra, &fuoi appartenenti . ne/o onde il Landino fe 
Chabbia tratto. Ma a me bufa il tef monto fuo 
nelle fue allegar te incile quali e* dice fanti chiù ha- 
uere tifato cofi fatto fimbolo per la mercatura, ag- 
giungendo non fo , che ragione della garrulitadi 
M er.utio rappre/entan: e quella de mercatanti. 
Yrometheo conia face Ila , come è ancor in fu la 
porta, rappre/enterà an i et artefici in generale . 
Ne' ciò paia nuouo , che ancora Ar fot eie nella fua 
Priora dice eficr lecito per difetto di uocahoU dar 
tal* bora alla /peci e il nome del genere . 

Sotto Venere faranno fette imaqìni . 

Cerbero contiene la cucina ,& appartenenti con- 
Ultl ,& al dormire folenne . 

I ^ffu, cbefanlafeta contenerli il Ginecio,con 
la uef tari a, con gli antecedenti , & confeguentu 
Antecedenti, come filare, teferefartoria, tintoria. 

2 ZrL“X.“' J, ' rJ!x rcfm,re • & 

tienile purgante UjlaUe <t Augia, nnttnerà io- 
giu & barbette . ° 
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L 4 fanciulla col uafo d odori figntficherà la per- 
fumeria . 

1/ Minotauro qui è arte uitiofa , ruffianefmo,bor 
dello arie meretriaa , 

Bacco ccn l'ha fi a coperta di hedera,mufica, et ar- 
ti di giuochi. 

Nanifo contenera Parte de belletti . 

Sotto il Prometheo del Sole [arano fette ini agì ni. 

Gerion uccifo da H ercole contenera minuti , bore, 
anno , iiorulog/o . 

Il Gallo col Leone con tenera il principato, &• fuoi 
appartenenti . 

La Sibilla col tripode panificherà la diuinatione, 
& le lue (fede , O 1 la prophetia - 

Apollo fra le mufè dinoterà la Poefia . 

Apollo, che uccide il Serpente , cioè i ueleni delle 
infirnuta , haurà tutta la medicina. 

Apollo paflore ci darà Parte pafiorale. 

Xn'huomo a cannilo con un logoro in mano conte - • 
nera la caccia dello fparuiere & del falcone tfér- 
citij nobili . Et benché appresogli antichi nonfof- 
fero in ccfiume : nondimeno potendofi per perple - 
xionem accommodare a molti modi di parlare, & 
accioche uolendofi di/Joluere le nouelle del boccac- 
cio , buchi non manchino , babbiam dato queTlo 
luogo. Et cjuì dirò quattro parole della utilità del- 
la mia fatica : che proponendomi lo flato di quefla 
età , et della noflra religione, ho cercato di accomo- 
dare molte cofe al nofiro coflume,come per efempio. 
Quantunque Cicerone non habbia mai parlato di 
Clinflo , ne dello Spirito Santo , confìderando io il 
bifogno nofiro del parlare , & dello fenuer delle 

- perfine 
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perfine d uine fitto la imagine della latitudine de 
gli enti , ho apparecchiato gran felua tratta da 
gli firitti di Cicerone, con la <jual Ciceronianamcn 
te fi potrà uefiire il nome del figlinolo & dello Spi 
rito Santo . Et quello del figliuolo ha due felue fi- 
parate P una per uefiire il fuo fantifiimo nome, co • 
me nerbo et fapien\a , Poltra come nerbo incarna- 
to, cioè Qhrtfio,et Chrifio cruàfifjo per noi. Quefia 
dico, perci oche molti de * C abahfii H ebrei hanno co 
nofiiuto la fapieriZa et il uerbo,ma non hanno ere 
duto quella ejfirfi incarnata , & hauer per noi pa- 
tito . llche uedendo Paolo dice un fottìi pa/Jaggio . 

Non per faptentiam nerbi, necrux Chrifii eua^ 
cuetur.Di che fi efjo gelofifiimo Paolo hauefie haute 
to a firiuer lo Euangelio di Giouanni , hauerebbe 
perauentura detto. In principio erat Chrifius , 

Chrtfius erat apud D eum, & Deus erat Chrifius: 
benché Giouanni diede tl rimedio, quando dijjè. Et 
uerbum caro faflum e fi . 

Sotto Marte faranno fette imagini . 

Vulcano ci dark Parti fabrili di fuoco . 

Vn Centauro , benché nella natura delle co fi non 
fiano mai fiati i Centauri , pur leggendo/! , che . 

quando fi cominciarono a domare i cannili, a colo • 
ro,che di lontano mirauano, pareua , che il canali o 
& caualcatore foffe una cofa ifieffa : Sotto quefia " ^ 
imagine copriremo le arti al cauallo,et al fuo bene- 
fìcio appartenenti. Et fi da a Marte, per effer il ca- 
vallo animai Martiale . 

Due firpenti combattenti conteneranno Parte 
militar e, & la guerra terreflre nauale . 

Due gtuocatori di Cefii coteneranno tutti ig>uo- 

G 
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chi tAartiali. 

Khadamanto giudicante le anime Jtauera il foro 

criminale diflinto . 

Le furie infernali per effere efecutrici delle pene, 
contener anno il bar igeila to , cattura , carcere,tor~ 

tura , fupplicij . - N 

Warfia [corticato da Apollo et dar a il maceuo • 
Sotto il Promettilo di Gioue faranno cinque ima - 

Giunon fofpefa contenerti arti fatti per benefìcio 
di aere , come molini da nenia . 

Europa f opra il Torofignifica la conuerfione , il 
tonfentimento , la fornita , la annichilatile , e>* 
Ai religione . 

)/ giudicio di Paris bàtterà tlforoc'mile 
La Jphera dinoterà ? Aerologia . 

Sotto il P romei beo di Saturno faranno cinque 

imagini . •- 

Cibele contenera la Geometria, Geographia,Cofi 
tnographia , ,& Agri cultura . . 

\n fanciullo f opra la tauola deW Alfabeto ci da - 
rà la Grammatica . 

. La pelle dt Marfia confettura V arti dintorno 4 
cuoi , peto • 

V»4 /er«/<i c ontenerà Vuccetlagìoni co notturni 
uccelli • . 

V» Afino ,per effer animai Saturnino , 
alle fatiche lignificherà uetture, facchini , pijhrf 
" n0j & fruì a quello condannati. 

• Jfrflg. * *• •. T, V i*-’ 11 t' 
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T RAT T A TO 

DI M. GIVLIO 

CAMILLO, 

DILLE MATERIE. 

.ALLO ILLUSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO S. 
il Sig.Don Hercole Duca dì F errar a. 

E I O hauefii penfato , chi 
le parole di queflo potent fó- 
rno &e,infiammate dal di fide 
rio del R euerend. Cardinal 
di Lorena, haue fiero per fino 
a qui hauuto a tirare il uiag 
gio,che io bramo fare per Ita 
Ita i bauerei perauentura prima uijitato Vaitele 
no fra co qualche debito figno deU’ojferuan\a mia : 
iniperoche , io mi farei talhor dato a farle riueren - 
5 \a con alcuno penfiero fcritto dintorno a quelli fu 
di nobilitimi , ne quali il ualor uofro tra gli altri 
Frencipi del mondo ha loco laudabile. Ma, per utro 
dire , parendomi da molti mefi in qua di giorno in 
giorno ejjcr per entrare in camino , perche mi era 
cofi continuamente promeffò ; io mi daua ancora a 
creder, eh e di giorno in giorno la lingua mia hauefi 
fi a far quell* officio, che la penna piglia al frefente. 
Ora , ancor ch’io fia fiato per lo adietro piu atto a 
conofeere il buon uolere uerfo di itie,& la potenza 

e v 



' 5 8 



«43 TRATTATO 

Ai queflo grandiflimo R.<- , che la diflofition d’id- 
d.io,ilqtial mena le cofe a fine. da noi non . cono fati- 
lo : è auuenuto,che io. mi fia finalmente rauedut ® 
del lungo tempo, che fen\a far mio debito fine è 
con le promejje reali andato ; & per farne notabil 
ammenda ; o intendo con fimplici & neglette pa- 
role difendere nel prefinte trattato ad' Eccellenti a 
uoflra dedicato la grande ,& difficile , & da al- 
trui non trattata imprefa delle materie , che J otto 
lo file dell’eloquente poffono uenire . llqual trat- 
tato, benché potefi'e ejjèr piu , che utile a ciafc un , 
che uolejfe dar tutto il defiderio alla laude della 
eloquenza ; nondimeno perche io l’ho ombreggia- 
to, fi come il gentili fimo ML Domenico Arr tanno 
ha ueduto,neìle confufioni della continua peregrì- 
natione di quefla corte, doue non può e/Jer largo il 
tempo , ne il loco ; prego la infinita uoflra pietà 
commetta, che per fino mi farà lecito potergli dar 
r ultima mano , fa confiruato nelle f rettele del- 
la lealtà di alcuno fuo fedele . Dico ancorché piu 
tofo l’ho uoluto fcriuer nel nofiro commnn parlare 
d'itaha, che nella lingua Latina , fi perche mi è 
all’animo , quando a Dio piacerà , di uicinarlo 
ancora alla intelligenza di quell’alta Donna , che- 
io per le molte & 'rare uirtù fue fommamentehono 
ro i fi ancor, perche io mi penfo di approuareil più 
delle dette materie con illuminati efempt del P ttr. 
per farle piu fentire. Adunque l’Eccellenza uoflra 
per la fina incomparabile Immanità nelle bore del 
maggior otio , mentre farà congl’Mufiriflimi fuo» 
fratelli , Monfig . di Melano , e*l Sig . Dow Fraw- 
cefio, tutta riuolta a gli honefli ragliamenti delle 
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belle lettere , depilerà per una Jola uolta aprir la 
»ia per pii orecchi a quefia mia imperfetta faticai 
ne per tutto ciò prego , cheg't apra per la lelticnc 
del diurno M. Ceho,ne anco per quella dello erudi- 
tismo M. hit ff andrò Guerino,o del doti fórno me 
dico brafauola, percioche quefie carte di uer gogna 
arroffarebbonoyma piu tojlo per la uoce di M. Ago- 
fin Mofio,oper qui.Ua del nobile M.N-to/o B endi- 
dei, due giouani di grandfótna fperan \à,Xj? di co - 
fi none defiderofi . ìlcbe fe far le piacerà , come 
neUa fua uirti* [pere, io le prometto, che eUatroue - 
rà apta lontrata a maggior cofe aUa uenuta miai 
laqual non può efjèr lunge , quando ancor quefio- 
alti fimo Re, e'I Cardinale lUufirifi. menaffero un 

a iu in lungo il comiato f che io fol per due mefi 
1 potuto ancora ottenere.Ma per non perder 
piu tepo ; cofi fatto (ara delle materie il principio. 

Tutta la eloquenza, per mio ani fi, è pojla in tre 
cofi principali,/!! materie , in artificio , in paro- 
le. Et quantunque ne Cicerone, ne altro autore t che 
io ueduto babbi a, ha lafiiata firitta puntamen- 
te cofi fatta openione ; nondimeno io & da piu luo 
ghi di Ci cerone, et dalTifeJfa proua , tefiimonio di 
ogni uerità , ho colto , quanto ho propofto . Et ac - 
cioche le primiere due fieno primieramente ne ì li- 
bri de Oratore riconofciute,et appreffo la ter%a 5 è 
da confederar , che nefjuno eloquente fi darebbe 
aUa compofitione ,fi prima non fi parafe dauanti 
a lui alcuna materia! degna deUa fua fatica : il - 
quale jc ueramente fujje eloquente 5 non fi fatif- 
ferebbe deUa materia ignuda,che 0 la natura , o*l 
cafo, 0 uero alcuna delle arti lodata o uile gli ha - 
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utfjt meffo damanti : anaj poi , che o dalla natura^ 
• dal cajo t oda alcuna delle arti degna o non de- 
gnagli fuffe amminijlrata alcuna cof» , che me- 
rita ff è Tinchiofiro , ola penna , ejfo ancor prende - 
rebbe cura , che dal fuo ingegno fi hauejje amo • 
«ere 4/cw» benefìcio [opra la cofa a lui uenuta : 
ilqual beneficio ancor , che poffa uenire da piu al- 
tre co/è da dir nel trattato dell' artificio ; pur per- 
che la maggior parte della inuentione fi ha dadi 
fonti Topici, onde ancor nafeono gli argomenti ; da 
quelli diremo , che egli habbia la maggior parte 
della fua maggioran za, & anco dal nome dell'ar- 
tificio. Quefio adunque , ma filamento quando 9 
fonti Topici, come metani della fua grandetta uei» 
gono , è tratto non altrimenti che la materia , e 
della naturalo del cafo , 0 da alcuna delle arti pre * 
dette , ma non da quella medefima natura , ne da 
quel medefimotafo , ne da quella medefima arte , 
dadaqual la materia tratta fuffe . A /quale artifi- 
cio non meno, che alla mite ria Cicerone ha data 
nome bor di materia -, hor di cofa , fi come mani- 
fefiajnente appare nel fecondo de Oratore, 
hdprobanduin autem duplex efi oratori fubieéh» 
materia : una rerum earum , qua, non exeogitan- 
tur ab oratore , fed in re propofita rottone tra fiat» 
tur, vi tabula, tefiimonia, pafla,et reliqua ; qux 
non ab oratore pariuntur, fed ad oratorem a con- 
fa atquc 4 reis deferuntur .* altera efi , qua tota 
in difputatione , & in argnmentatione oratoria 
collocata efi. Ita in fu peri or e genere de traflandis 
argomenti s, in hoc autem etiam de inueniendis co 
gitandum efi. Et fi come Cicerone diede nel predet 
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io luogo ad ambedue il nome di materia ; co fi nel 
ter%o de Oratore, atta materia diede il nome di co- 
fa . Apparata nobis ejl òpus , & rebus exquijitts 
undicjue colletti s , accerftis, et comportati s,ut ti- 
hi Cajàr faciendum ejl ad annum , ut ego in aditi- 
fate laboraui ; quod quotidiani s & uernaculis fa- 
tis facete me pojje huicpopulo non putabam. Et per 
mofirar,cbe appreffo la materia, et appreffò lo arti- 
fìcio , che è qua fi feconda materia , uemua ancor 
la parola ; aggi uvfe.V erbori! cligendornm,et collo- 
cdndorum , et condkdeiidorum facili s ejl uel ratio , 
uel Jine torte ipfa exercitatio. MA quelle due parole , 
focilis ratio,tnuouono dubbio : imperoche ne faci- 
lità ,ne ragione dice,altroue ejfer nelle parole. Non- 
facilità, perche pur net ter\o ha Infialo fritte que 
Jle parole. Aliquanto me maior in nerbi s,quam in 
fèntentijs ebgedis labor et cura torquet , ucrentem 
ne fi paulo abfoletior fuerit or at io, non digna expe- 
ffatione et Jilentio foijje uideatur.Ne anco ragione 
dice effere nette parole nel libro de Claris oratoribus. 
Solum quidem ( inquit itte ) & quafi fondarne)*- 
tum oratoris uides eloculionem emendaium , £7* 
latinam : cuius penes quos laus adbuc fuerit , no » 
fon rationi s , aut [denti a ,fed quafi bona confile - 
tudinis . gr chiama la locutione fiuolo fonda- 
mento , come nel ter%p dell'Oratore . Verum hoc 
quafi folum quoddam atque fondamentum ejl uer 
borum ufus & copia honorum . Ma fi come nette 
due materie mojlre da Cicerone, Vuna uiene all'o- 
ratore, et l'altra ttafee dall'artificio del?oratore;co- 
fi nelle parole una parte è , netta quale non è la ra- 
gioneria la cofuetudine tenuta dagli autori: l'al- 
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tra , perche nafce dall'arte dell'oratore ; è regolata 
. dalla ragione, per lagnai cofa alle predette parole 
Joggiunfe quefie . Sed quid ipfe adifìcet orator , 

. in quo adiungant artem,id effe a nobis quaredum 
atqi explicadum uidetur. Et in quel declaris Ora 
.toribus dtJ]è,CaJar autem ratianem adhtbens con - 
fuetudinem uitiofam & corruptam, pura tncor 
. rupta confuetudme emendar . N ond-meno porci oche . \ 

m quejlo trattato io non intendo parlar fenon del - 
.la materia ; riferuero le altre due parti a due altre 
fati che, che a quejìa fé a uojlra eccellentia piaceva, 
feguiranno . Co» l'aiuto adunque d'iddio difputa- 
. remo della materia fola , di quella dico , che non è 
partorita dalTeloquete,ma utene a lui per chieder - 
.gli ancor quel beneficio, che effo dar le può con Par 
tificio fuo : & [e talhor mefcolero cofe pertinenti 
all'artificio ; non far o per trattar in quefia parte 
.dì effo artificio ; ma per far la materia piu pale/è. 

.Il perche falendo io primiero per quejlo erto et dif- 
fidi monte non fegnato da fentiero alcuno, mojìre- 
ro la materia , che uiene all'eloquente, non uenire 
fenon dalle tre parti dette di [opra: cioè, e dalla pu 
ra natura, o dal c afa, o da alcuna delle arti hono- 
ratc,o manuali , non altramente , che talhor anco 
£, artificio . poi faro ueder quando la materia non è 
fazionata , & quando piglia una o piu pafiioni , 

■gr come la pa filone talhor diuenga materia . ap- 
freffo come lapofiiamo trouar negli autori , quan- 
do ancor da molte qualità nafcojla & coperta f ufi 
fe , & ancor quando può effer chiamata a piu ca- 
pi . llche fatto diremo doue ella è,&,per cofi dire , 
foli tana, & doue accompagnata, & quello che è il 
. .. {>>•*> 
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piu , del numero delle materie, confi guentenien 
te perche la materia dee tenere il primo luogo t l*ar 
tijìcio il fecondo , la parola il ter\o. all'ultimo Ire 
uemente per P autorità di Cicerone fi darà la elei - 
' tione delle materie . Et ripigliando la prima delle 
prepofio nel primo loco ; dico, che la materia , la- 
nital può mmfirar all'eloquente la natura , fareb- 
be qualunqi cofit di quelle, che nel fito grande grem 
bo uennero nella creatione del mondo : come i cieli 
feguiti dal tempo et dal loco, gli elementi, le pietre , 
le pi ante, i bruti imperfetti ,i bruti perfetti , Phuo - 
mo interiore & efieriore . Scriuendo adunque lo 
eloquente di alcuna delle preditte nel modo, che 
Dio alla natura l'hauejfe fatta , & non ancor Par- 
te ; fi potrebbe dir cofi fatta materia , ejfer mini - 
Jlrata alPeloquente della natura.ma fealPeloquen 
te fuffero apportate cofe pertinenti ad alcuna cau- 
fa ciuile,o ad alcuno reo per alcuno hotnicidio ofur 
to, percioche dette cofe non furono fatte da Dio ne 
dalla natura fua minifira, ma fogliono uenire dal 
enfo ; ragioneuolmente fi direbbe, che dal cafo gli 
fuffero meffe dauanti. & di quefio filo membro fe- 
• ce di fopra mentione Cic. in quelle parole Qua 
non ab oratore pariuntur,fed ad oratorem a caufa 
atqi a reis deferuntur. Ne ci dobbiamo lafciar con- 
fondere dalla uicinità: imperoche mentre, per gra- 
tta di efempio,PMtrui morte cade fitto lo Jhl delle 
fcrittorei effo dee confederare , fi ella è naturale e 
uiolenta : chef e naturai fuffe , qual fu quella di 
Anelli, appreffo Virgilio ; la dourehbe nconofler 
dalla natura: ma fefufj'e uiolenta , qual fu quella 
di Daphni, di M ifeno , di Eurtala , di\ N Ufo , & di 
■' G ? 
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molti altri ; dourcbbe dir batterla battuta dal cafisv 
ne foniamo noi dire il medefimo del nafci mento ,il- 
quale nel uero non può effer , fenon naturale, qual 
henne alla penna di Virgilio , mentre era per com - 
porre l'egloga, che fcriffe a Politone . è il uero , che 
ancor uiue una perfona nobilifiima , dotttfìima, et 
di fantifiimi cojlumi ornata ; laqttal benché uer- 
gognofamente , pur confeffd bauer per artificio di 
lambicchi di altri iflromenti accommodati al - 
t opera già piu anni prodotto un bambino : ilqual ’ 0 
come prima uennè alla luce , fu ab andò nato dalla 
hit a . ilcbe fe cofi fuffe,-& che uno eloquente feri» 
uer ne uoleffe ; haurebbe a riconofcere il nafci men- 
to dall'arte di colui , a cui non mancano teftimo- 
ni ; i quali arditamente affermano bauer ueduto , . 
quanto ho detto . Adunque , quando io difii alcune 
cofè poter effer porte all'eloquente dall'arte ; note 
intendeua io albora dell'arte fua mede firn a, petti - - 
nenie cioè allo eloquentr,ma di alcuna arte o d'in- 
gegno o di mano . Et le arti t? ingegno -, chepoffò- 
no- apparecchiar materia all'eloquente ,fòno tutte 
le fpeculatiue f ac ulta , gy tulle le arti nobili: vue 
quelle di mane fono non pur le arti metaniche, ma - 
i loro effetti . li perche diciamo tal effer non pur 
P architettura ; ma il già fatto edificio , & la na- 
ne-, & quando Pbilone architetto parto agli A tbe 
niefi dell'armamentario ; Forte fua alhor gli fa 
materia. Or , quantunque l'intento mio non fia 
di trattar al prefente dell' artificio , che ha in co- 
fiume lo eloquente dare alla materia 5 nondimeno - 
per far meglio uedere in che fia egli differente dal- 
la materia, poi che.efcono dai medtfirjii principi}. 
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ina non in un tempo mede fimo , ne nel medefim • ■ 
modo; non fura perauentura inutile di farne alcu- 
na parola : che cofi (pero dejìar nel uirtuofò pet- 
to dirofira Eccellenza , quello ardente de fiderio * 
che merita la dignità del detto artificio , per ejfer 
unico iflrumento della eloquenza , perche effo foto 
f>uo aprir largamente tutte le we alla inuentione , 
alla dijpofittone, & alla trattatume . Dico adun- 
que , che per li tre mede fi mi principi/ Panificio 
può alcuna uolta porger beneficio altofferta mate- 
ria , per liquali effa fi offerfe all'eloquente : cioè 
per quel della natura, per quel del cafò , & per 
quel di alcuna delle arti .Mala differenza è , che 
le materie efcon fuori delli détti-tré principi j firn- 
pre fen\a mefy alcuno , fi prima non fu fièro fiate 
trattate da altrui . Ma l'artificio , quando effe 
dall uno de i predetti principe , ufcir non può , fie- 
no» per me\o di alcuno de t fonti topici: dtfii qua n 
do efce JalPuno de i detti tre principi) .< perche può 
ancor altramente uentre al commodo della mate- 
ria , mafempre ha bi fogno di alcun me\o. Sia prò- 
po fio nel me\o, che alcun uoglia firiuere della fra* 
£iktà della humana uita ; certo fi ben riguardo- 
remo , la materia è talmente naturale , che da al- 
tro principio uenir non può, che dalla natura*, im- 
pnoche le cofe , che uengono alla fattura dell'huo- 
mo , fino naturali , & non pofiono per la mifiion. 
de i contrari filar lungo tempo infume . è tra loro 
ancor quefia notahil differenza , che la materia è 
talmente defiinata alcuna delle tre predette radi- , 
et , che in altro tronco la medefìma non potrebbe' 
ejjcre infitta giuntai » ma Panificio d'intorno ad • 
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una ifiejfit materia può talhor et fiorir & far frut 
to , fecondo il nofiro arbitrio [oprai l tronco di due 
anco di tre. Le mie parole fuonano , che la ma- 
teria deU'humana caducità è talmente defiinata 
non pure alla naturai ma alla natura fita ; che al- 
tro principio , che quel della fua propria natura , 
non la potrebbe aU'eloauenteminrftrare : &nel 
medefimo principio farebbe Itfciata diffinita , mo - 
(lra,& trattata dal Philofopho et dal medico ,iqua 
li. dalle cagioni non lontanano gli effetti gtamai. 
ma l'eloquente , che uuol ancor porger diletta - 
tione , o altra pafiione , abandonarebbe piu to • 
J io la philofophica,feuera, et fottìi ragione fpefleuol 
te lontana dalla intelligentia degli afcoltanti t o de 
t lettori ; che il loco t ilqualegli potefje aprir la aia 
a muotter gli animi de i predetti . Or , perche una 
ijleffa materia può effer trattata dall'artificio del - 
roratore,et del Poeta ; uedrerno con quale artifici o 
Vhaurà trattata ciafcu di loro, de' quali l'uno ama 
Ancor piu la dilettatione , che l'altro . Ma fia uo- 
t ha EcceU. prego alla leltione di quefla parte non 
meno uicma con l' animoyche con gli orecchi. Vir- 
gilio alt fimo Poeta , poi che ut de Inumana cada - 
. cita efferea lui dalla natura offerta,dalla qual na 
tura propria quantunque xonofceffe proceder ejfa 
caducità ; conobbe nondimeno fe nel’ poema Vhit- 
utjfe nello fiato fuo raccolta } (he effo poema no t» 
h nurebbe ritenutone dignità , ne dilettatione , ne 
anco mi [trattone : ilperJie tutto fi riuolfe allifan - 
. ti topici, dalli quali no pur gli argomentiyma quafi 
tutte le inuentioni di tutti gli artifici per irrigar 
U eL/quenZa dcriuanoi aggiunto a quel, che chi** 
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mutino a Simili, corfie col pehfiero per tutte 
le altre cofe dalla natura prodotte , per ueder , poi 
che la offerta materia era troppo feuera , fe poleffe 
trouar cofa , che bella fujfe in mfla ,qual è la aita 
nofira,ma in breue caduca , dellaqual fcriuendo , 
chi leggeffe, potejfe fubito cogliere tal ejfer là uita 
humana. Venuta adunque a lui la rofa per la men- 
te ; giudico che l artificio ,che porgeua il loco a S l- 
M I L l y farebbe alla propofla cofa molto accommo- 
dato : per uìrtù del quale fece quella diurna elegia, 
laqual benché babbi a la infcr ittioli di &o fa', nondi - 
dimeno neramente la deurebbe hauer della huma- 
na caducitd.nella quale elegia per la fimilitudine 
della rofa fi conduce co marauigliofo artificio a met 
tercidauantiilpenfiera la breuità della uita no- 
/Ira, ancor che bella par effe, come la rofa ; impero- 
che facendo co'uerfi fiuoi a poco a poco languir la ro 
fa ; fueglia la mente a maggior cofit,& tacitarne n 
te le propone la noflra caducità-, della quale non fa 
aperta mentione , fienon ne * due ultimi uerfi. 

Collige uirgo rofa$,dum flos nouus et nouapubes . 

• Et memor ejlo auum fìc properare tuum . 

Tutto adunqi l artificio fu nell'abandonar la pto- 
pofta materia fu la naturai radice , poi clìt troppo 
feuera la uedea,& dal poema lontana. Ne pur ar- 
tifìcio fu l’aban donarla', ma nel trattarne una fo- 
migliante f opra un* altra radice pur naturale, per 
rne\o del loco della fimilitudine, tanto piena di di- 
lettati one & di miferatione ; che benfiuede , che 
ella e piu al poema , che alla oratione accomoda- 
ta , & tanto piena di dìfigni della noflra fragili- 
tà } chefen\a farne mentione la dipingono . E' il 
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vero , che nelFundecimo de i fatti di Enea ritiene 
nella trattai ione per Jìmilitudme ancor la co fa afii 
migliata, imperoche accompagna col fior languen- 
te ancora il gioitane uccifo , co fi : 

Qualem uirgineo demeffum pollice fiorem , 

Seti moUn mola , feu languenti hyacmthi , 

Cui neq; fulgor adhuc,nec dum fua forma recefiit. 
Non iam mater alit tellus , uiresj; minifirat . 
cofi il Petrarca . • - 

Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartio à non che ficura . 
llejual Petrar. imitando perauentura uno cotale ac. 
cena cimento, che io mofirero dt Cicerone , ubandone 
parimente la feuera materia della caducità della 
humana aita fopra la fitta radice natia , & tutto fi 
diede a farla fentire altroue . ne fcce,come Virgi- 
lio , Uguale fe abandono la ma feria nella fua pro- 
pria forma là doue ella nacque; tratto non dimenu 
la fua fimilitudine fopra un'altra cofa,che uemua 
parimente dalla natura : an\i il P etr. Ufi t andò la 
detta . materia al fuo loco naturale , la fa ueder 
piu piena di compafiione , non in altra cofa dt na- 
tura confimele ; ma nella fimilitudine della nane , 
che è effetto pertinente ad arte ignobile.Et in nero 
fe la rofa appar bella tra le cofe naturali , c$r fe mot 
te pietà per il fuo fubito languire ; cl?e diremo del- 
la naue,che uìen dall'arte ? Quefia Meramente fol- 
cando il mare tranquillo a piena »ela,mentre F ae- 
re è fereno, diletta tanto, quanto altra cofa dilette - 
uole.;& anco fe fubito fuflfi affàlita dal furor de 
uenti, & percojfa in alcuno foglio ; tanto muoue 
in noi maggior dolore : quanto nella bclletyi , nei 

% .9 


DELLE MATERIE. rff 
corfo, & nella rottura /ita , ci mette donanti un al- 
tra co fa ancora , cioè la aita humana a lei Jimile • 
'Vedete adunque il Tetrarca . 

Indi per alto mar nidi una naue 

Con le [arte di feta,& d'or la uela , ' 

T utta d’auorio & d'hebeno contefta : ' ‘‘ " 

EV mar tranquillo & Paura era foaue , 

E’/ del, qual e, fi nulla nube il uela : y : 

E Ila carta di ricca merce bonefla . 

Po; repente tempejla ' . - », 

Orientai turbo fi Paere & Fonde ; ■ • v- . 

C/>e 2d naue percoffe ad uno fiorito . 1 • 

O che graue cordoglio : 

breue bora opprejfe , poco /patio a fiondo 

Valle ricchezze a nuli 1 altre feconde . 

E/ le flange della detta cannone „che fono fei 

f omo fabricate foprala natura, fuori che quefi a 
fianca , laquale ha prefa lafimilitudine della cofa 
pertinente ad arte . appreffo tutte fono trattata 
per artificiofa.fimilìtudinei fen\a far aperto motto 
della uicina caducità, della fua donna , fuori che 
P ultima ad imitatione forfè di Virgilio , nella qua — 
le abandona la fimilitudine, & lena tutto il uela . 
me. Et perche non uengo bora a quefia imprefa , 
come interprete ; Inficierò la fignificatione di mol- 
te cofe meffe nella propofla fian%a,&fil diro eh fi 
percoter nello foglio , da fegno , che la morte del- 
la fua donna douea ejfere uiolenta , & nel rne^o 
del corfo della uitafua. Tanto ho detto fi>l per fati 
fede, eh fi P etr. pre/èia fimilitudine della nana 
da quel picciolo accennamelo perauentura , che 
diede Cicerone nella morte di Lucio C raffio , tutto 
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nero , che nelPundecimo de i fatti dt Enea ritiene 
nella trattatione per firn ili tu dme ancor la co fa affi 
migliata fmper oche accompagna col fior languen- 
te ancora il gioitane uccifa , cofi : 

Qua lem uirgineo demeffum pollice fiorem , 

Seu moliti mola , feu languenti t hyacinthi f 
Cui neq\ fulgor adhuc t nec dum fua forma recepii. 
No» iam water alit tellus , uiresq • miniflrat . 
cefi il Petrarca . 

Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartio à non che ficura . 
llqual P elrar. imitando perauentura uno cotale ac. 
cena amento t che io mofirero di Cicerone ubandone 
parimente la feuera materia della caducità della 
humana ulta fopra la fua radtee natia , & tutto fi 
diede a farla fenitrt altroue . ne fcce,come Virgi- 
lio , ilquale fe abandono la ma feria nella fua pro- 
pria forma là doue ella nacque ; tratto non dimeno 
la fua Jimilitudine fopra un*altra cofa,the ueniua 
parimente dalla natura : an\i il P etr. Ufiiando la 
detta , materia al fuoloco naturale , la faueder 
piu piena di compafiione , non in altra co fa di na- 
tura confìmile } ma nella fimi Ut udine della naue , 
c he è effetto pertinente ad arte ìgnobile.Et in uero 
fe la rofa appar bella tra le cofit naturali , Cr fe met 
te pietà per il fuo fubito languire ; cl?e diremo del- 
la naue, che uien daWarte ? Quefia uer amente fal- 
cando il mare tranquillo a piena uela,mentre F 'ae- 
re è fereno, diletta tanto,quanto altra co fa dilette- 
uole.ìgr anco fa fubito fuffe affali t a dal furor à£ 
uentij & percoffa in alcuno foglio ; tanto muoue 
in wi maggior dolore : quanto nella bétiefyt , nel 
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corfo, &• nella rottura J Ita , ci mette donanti un'al- 
tra co fa ancora, cioè la uita bumana a lei Jimile» 
Vedete adunque il Petrarca, 

Indi per alto mar uidi una naue 

Con le [arte di feta,& d'or la uela , 1 uv < - C 

Tutta d'auorio &• d'bebeno contejia: ' 

E7 mar tranquillo & Paura era foaue t '* 

E7 del, qual e, fe nulla nube il uela : ■' 

Ella carca di ricca merce lionejla , ' i ;< 

Poi repente tempejla ' - . ; 

Orientai turbo fi Paere &• Ponde ; ■ ' 

Chela naue per coffe aduno foglio , 

O che grane cordoglio : 

B rene bora opprejjè , & poco fpatio afconde 
Valle ricchezze a null'altre feconde . 

Et tutte le flange della detta cannone,, che fono fei 
forno fabricate foprala natura, fuori ciré quefta 
fianca , laquale ha prefa la Jìmilitudine della cofa 
pertinente ad arte . opprejjè tutte fono trattate 
per artificiofa.Jimilitudinei fen\a far aperto motto 
della uicina caducità della fua donna , fuori eh* 
l'ultima ad imi tat ione forfè di V ir gilio, nella qua -■ 
le abandona la fvmilitudine, & lena tutto il uela - 
me. Et perche non uengo bora a quefta imprefa , 
come interprete ; lafciero la ftgnifi catione di mol- 
te cofe meffe nella propofta Jlanìfa^ fol diro chfl 
percoter nello foglio , da fegno , che la morte del- 
la fua donna douea ejfere uiolenta , & nel me% o 
del corfo della uita fua. Tanto ho detto fi per fot 
fede, cbe'l Petr. prefela fimilttudine della nano 
da quel picciolo accennamelo perauentura , eh* 
diede Cicerone nella morte di Lucio Graffo , tutte 
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tolto dalla nauale , O fallacem borni num fpem 
fragilemq; fiori unum , & inanes nofiras conten- 
tiones , qua in medio J]>atio [ape franguntur 
corruunt t gr ante in ipfo cur/u obruuntur, qu'am 
portum con/ptcere potuerint . Et cofi come Vir- 
gilio per tentar tutte le uie nell* undecimo mefje an 
cor con la fimilitudine del fiore il color delTucci/ò 
gioitane ; cofi il Petrarca in una Sefiina non pur 
mette la fimilitudine della nane, ma ancor la ulta 
nofira afiimigliata cofi , 

Chi è fermato di menar fua ulta 

Su per tonde fallaci , & per li fcogli . ; i. 

Sceuro da morte con un picciol legno 0 , 

No» può molto lontano efier dal fine ; a ~ 

Però farebbe da ritrarfi in porto , r 

.Mentre al gouerno ancor crede la uela. . v 
Et con quefia Sefiina uien quel Sonetto , 

P affa la naue mia colma d'oblio . 

Et altri fuoi detti , iquali benché il P etr. hahhia 
fatto fentir piaceuoli ; pur per l'accennamcnto di 
Cice.pofiiamo giudicar , che ancor alla oratione po 
trebbono effere accommodali : perche tanto fentono 
della granita , quanto quella della rofa o del fior 
fentono della, dolcelffa , piu del poema amica ; ma 
maggior granita porta ancor quell’artificio di Scr- 
uto Sul pi t io d'intorno pur all'humana fragilità , 
quel? artificio dico , che fen\a abandonar la mate- 
riUyche tien di.uicino, /piega le rìcthe\\e/ue /opra 
citta et ca/lella, che fono effetti dell'arte edificat o- 
ria. per melodi quelli lochi topici. .a M A l OR I, 
.et, a M.1NOR I .Ex hfia rediens cum ab Aegina 
Megaram uerfus nauigara/n > coepi egeme( regio- 
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nes circumcirca profpicere . pofi me erat kegina , 
ante Megara- dextra ?iraeus,finifira Qorinthus : 
qua oppiala quodam tempore florenttfiima fuerìit, 
ntmc profirata & diruta ante oculos tacent . capi 
egomet mecufic cogitare , H em noi homunculi in * 
dtgnamur, fiquis nofirum interijt,aut occijus ejt, 
quorum ulta breuior efjè debit : cum uno loco tot 
oppi dìi cadauera proietta iaceant? Visite tu te Ser 
jti cohibere, & memmiffe hominmn te efjenatum ? 

abbiamo detto dell' artifìcio , che può efjer trat- 
to dalla natura t et da alcuna delle arti per me\o di 
alcun de i fonti topici : et anco non è tr ala/ciato 
quelyche fuoluenir dal cafoyfefiamo fiati bene at- 
tenti : imperoche fe la morte uiolenta , fi come fo- 
pra difiiy è dal cafo , et che neWefempio della naue 
percojja nello foglio fia fiata mofira ; fegue che 
habbiamo ancor tacitamente fatisfatto alcafi : ne 
cofa inconueneuole è, che uno ifieffo artificio fia prò 
dotto da alcuna delle arti et dal cafo infieme, fi co- 
me ne ancoy che uno argomento nafea da piu lochi 
ad un tempo, et in uero , fe quefio fufje il luogo da 
trattar ? artificio ; darei molti efempi non pur del 
cafo ; ma di co/è ancor piu nobili pertinenti a lui c 
Per laqual cofa il tutto riferuaremo al fuo tratta- 
to : faluo che per far ben conofier la materia ; di- 
remo ancor quefio, che quantunqi C artificio no fia 
fempre leuato dalla natura , dal cafo , o da alcuna 
delle arti diuerfe da quelleydalle quali uiene la ma- 
teria alla penna , per mé%o cioè de ' fonti topici ; 
nondimeno in qualunque ancora altro modo l'arti- 
ficio fi parte dall'eloquente al beneficio della mate - 
ria, non fi può uenir con lei fenici il mt\o di qual- 
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che cofa ancor lontana da i fonti topici : ilche non 
fa la materia , laqual fempre uiene all'eloquente 
fen\a alcun melano, ma qual \ o la natura, o'I co- 
fi t o alcun arte l’ha prodotta . Ef , per nero dire, 
per qual artificio fi me\o (tennero fitto lo flit di Pio 
tane , & di Arifiottle molte materie pertinenti 
alla natura , che per lo adietro nonfuron trattate 
riamai? per qual tne^o di artificio la caufa prò Mi 
Ione . Pro Sex. Profeto , prò Quint io, & altre fimi- 
li , che dal cafo proceffero , fi raccomandarono alto 
eloquenza di Cicerone ? per qual finalmente mci$ 
di P.hetorica l'armamentario , che uenne dal? ar- 
te di Piatone t ilqualfu ancor eloquente , fi diede 
ancor ad effer in Attiene materia , dellaqual Fin- 
tone haueffe agli Athentefi eloquentemente a par- 
lare ? & efit che delle dette materie fcrifjtro,o por 
Ixrono , ne fcrtffiro , o parlarono , fernet lafciarle 
da parte , & fenica mofirar di parlar di altra co- 
fa , benché con fìmile : anzj , mentre fopra la per» 
na o fopra la lingua la riceuettono , per me\o di 
alcuna delle pajitoni , odi alcun methodo, o di al- 
tra cofit, che al filo loco diremo , l'artificio aggiut ti- 
ferò. potrebbono bene i campi altre cofe petti- _ 
venti all'agricoltura -, quando vennero fitto lo JìU 
di Virgilio , hauer portato con ef]o loro alcun me* 
\Oy cioè alcun commodo di eloquenza , perche fu- 
ro ;t prima trattati eloquentemente da lì efiodo i & t 
come alcuni dicono , molto piu ampiamente da N i- 
c andrò . Ne farei ofo di venire tanto avanti , fe- 
nonpurper le ofleruationi dagli approvati autori 
trattate ; ma per quell'ufo , che io talhor toro ag- 
giungo, no» hauefii trovato Jlar cofi il fatto . So 
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ben, che non è caduta dalla memoria dett Eccede fi- 
tta uofira quella compofìtione , ancor che mal poli- 
ta, che io feci poco dapoi , che effivfu leuata alla 
Signoria di Ferrara. L a materia adunque che fti, 
VeNvta di don h Eneo le ne ri 

LA SIGNORIA Di FERRARA ancor 
che dal cafo mi fujfe portata : potea nondimeno ut 
nire a me o trattata già nel fio uniuerfale da al- 
cun nobile amico, o non trattata, fe già trattata ; 
io mi poteua a quelle parti del primiero artificio 
commetter , che mifujfero parate conueneuoli . Et 
mi- far ebbono bene fiate, come ben furono , me- 
lane alla indignatone di quell'artificio, che da me 
poteua Mentri: et perche tutte le materie , cheti 
vengono davanti daeffer trattate da noi, vengono 
con le circonftantie di perfine, di luoghi, di tèmpi, 
& di copi filmili , non poteua quella , che io a lau- 
de di uofira Eccellenza , mi propofi, Uenir alt ra- 
mile : impercioche effendo la fua uniuerfat quefia, 
VJ5NVTA in signoria, figuc che do- 
vendola applicare io alla particolare di uofira Ec- 
cellentia ; iofufii tenuto a metterle d'intorno que - 
Jle circo fian\e , D o N H E R c O L B ; F E R- 
rara, per lequali la materia particolare fuf- 
fe quefia .VenviadI don herco. 

LE NELLA SIGNORIA DI FERR A- 
R A. Or chedouea fario* douea primieramen- 
te, come feci , veder fi negli ordini miei trottava 
' alcuno artificio ridotto all'uniuerfale , ilqual mi 
potejfi mofirare il camino alla trattatone di que- 
fia materia particolare. & fi hauefit trotta- 
te, piu. di uno , qualmente io trovai $ mio officio 
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era di correr J abito alla particolur materia , & 
confìdtrar Ita le circofia»\e fue , tirar dall'altera 
queW artificio uniuerjale, che piu fujfie fiato accom 
modato al nome della per fona , del loco,& delle al- 
tre circofian\e , et unirlo talmente con quelle , & 
quelle con lui ; che dell'uniuerfal artificio, & della 
jpariicolar materia haueffe a riufcire un corpo fido 
pieno di corrifiponden\e : perche io mi ricordaua 
hauer letto in G al.nel libretto di optima eleclione , 
firitto a Thrafibulo, le particolari cagionilo le in - 
fermitdyche dir uogliamo,et non la communi fa fin 
v quanto communita , dare inditio delle cofe utili: 
perche neramente cofì come non fi dee dar la medi- 
cina apprefa nella fua communitd , in quanto com - 
munita, alla infirmita di un particolare, fi in quel- 
le non confentono tutte le circofian%e dell'inferma , 
nel numero delle quali uengono quefic,la cagione fil 
loco patiente, l'età fi cafiumifie grandezze, et pic- 
ciole^e de gli accidentifia naturafie fiagioni , & 
te ragioni ; cofì non debbiamo applicare un'artificio 
fatto uniuer fiale , in quanto untuer fiale , ad alcuna 
particolur materia, fi prima non ueggiamo,fie con 
le circoflan\e di quello e [fio confar fi pojja. E t acciò 
che l'alto Jpirito delTeccellentia uoftra , habbia com 
medita di confiderare almeno uno de gli artifici 
miei fio le metterò dauati de fritto, quello, che io al- 
la particolar materia della fua efialtatione applicai . 

. I maginiamo, che quefio cerchio fia un gorgo, dal 
qual fi partono , come rufcelli, le quattordici linee , 
delle quali le fette dalla parte de fra habbiano dal- 
la finifir a fette di fitto oppojle fi, che ctafiuna fi op- 
ponga all'altra nel medefimo filo corrifpondente . 
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ìl primo artificio uniuerfale è, fi la perfona,che 
noi Morremo lodare, haurà beitela, o altra digni- 
tà ma non arte ; noi potremo per il fonte topico a 
Simili affimigharla alla piu bella cofa , neghiamo 
nel cielo : poi per virtù de i lochi ab Antecedenti- 
bus , a Confequentibus , & ab Adiunftis potremo 
fare andare auanti , o configuire , o potremo ancor 
femminee e fitta aggiungere alla perfona quelli ac- 
cidenti notabili, che alla più bella cofa,che reggia- 
mo nel ciclo , o nella fua uenuta,o nella prefinfa , 
o nella fua apparente benignità precedono , confi- 
guono , o aggiugner fi poffono , &gli oppojli pi- 
glieranno tutte le cofi contrarierà quale è la piu 
bella , et la pin degna cofa che nel cielo pofiiamo ue 
dere ? certo il Sole . Che cofa ua auanti il Sole ? le 
tenebre , le quali appreffo feguono la fua partita, che 
cofa confegue la Mentila , & la pr e fin fa fua ? lo 
Jptemlors , (he cofa fi può aggiugnere ? & 
gnere intendo quelle cofi , che non fino fimprene- 
ceffarie , ma aggiugnere fi pofjono , come % fiori , 
ch'alia fua Mentita fi levano } com' ancor un'appareh 
di ficaio aureo ,mafsimamente nella primavera. 

Il secondo artificio. 

Se la perfona hauefle alcuna arte; 'fi po- 
trebbono aggiugnere alla trattatone gli 
Iddi j della fua arte , & moftrar , che alla Tua 
venuta ancor il Dio dell’arte fua venuto 
fia , & ch’eflendo prefente efso fia ; ancor 
prefente il detto Iddio . cofi che partita , o 
lontana la perfona , fia partito o lontano il 
Dio dell’arte fua. 
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Il primo artificio adunque ,& anco il fecondo 
firuono a tre maniere diuenute , ad altretante prò 
fenZe , ad altre tante partite ,&• ad altre tante 
lontanane > & alla benignità , che la perfona de- 
gna può mofirare con la fua prefen\a , & anco al- 
la ira & allo sdegno . La prima adunque delle ue- 
nute è quella , che facciamo con la uita in quefio 
mondo : & quefia chiamiamo altramente nafci - 
mento : & ha per feguaci la preferita con la uita : 
perche dapoi , che la perfona è nata , è fatta pre- 
fitte a noi . che fi come il nafcimcnto era nel moto , 
cofi la prefenZa, è nello fiato. Quefie due tratto V/r 
gilto nel nafcimento del fanciullo celebrato nella 
egloga Jcritta a Politone , per la uirtù del loco a 
STM ili. pigliando la Jìmilit udine del Sole , co- 
me cagione , & le cofe che confegueno , gr fi ag- 
giungono alla uenuta , & alla prefenZa del Sole , 
facendoci uedere una gran ffetie non pur della pri- 
mauera ; ma della aurea età . laqual egloga per 
effer lunga ; io non fitto fermerò. Alle predette due , 
grande ornamento.aggiunfi il P et. nella C anxon. 
Tacer non poffo . 

Il dì , che cofiei nacque eran le fielle , 

Che producon fra uoi felici effetti , 

iti luoghi & alti eletti 

Vuna uer l'altra con amor conuerfe : 

Venere , e'I padre con benigni affetti 
T enean le parti fignorilt belle , 

Et le luci empie felle - \ 

Quafì in tutto del ctel eran differfe : 

Il Sol mai piu bel giorno non aperfe ; 

Varia , & In terra s'allegraua , & P acque 
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Per lo mar hauean pace , & perii fiumi . 

Et dalla medefma fimilitudine y et dalli medefi - 
mi confeguenti , & aggiunti poco fotto celebro Lt 
prefen\a dopo il nafcimento con quefii uerfi » 

Et bor carpone , bor con tremante pajfo 
Vegno , acqua , terra , o / affo 
Verde jfdcea-, chiara , foaue ; <& Cherba 
Con le palme & co i pièfrefca &fuperba. 

Et forir co * begli occhi le campagne 
Et acquetar i uenti & le tempefe 
Con uoci ancor non prefie 
Di lingua , che dal latte fi fcompagne , 

Chiaro mojbrando al mondo fordo & cieco. 
Quanto lume del del foffe già feco . 

Alle predette due , cioè alla uenuta con la uìtaja- 
quale è il nqfcimento , & alla prefenfa con la ut-* 
la dopo tl najcimento ,fegucno due , eh* loro fi op- 
pongono : cioè la partita con la uita,che e la mor- 
te , O 1 la lontananza con la uita, laqual moflria - 
mo efier, mentre ferini amo di alcuna anima , che 
fujje <fa in cielo : lequalt non altramente , che le 
precedenti con l* aiuto della fimihtudine del Sole et 
de glialtri fonti topici & rivendono, & confa- 
ne mormorio corrono • Veggi amo nella motte di 
Daphni & di Ce far e Virgilio bauere tifato queflo 
vocabolo exttnttus co fi come ciafctin di loro fuffe 
fiato in uita un Sole al mondo . 

E xtinttum nympha crudeli funereDaphnin 
Vlehant • 

M a marauigliof è Vtihntlo nella fine del primo 
della Geòrgie a , perche dimefira , cbe'l Sole celejle 
reggendo jfento il Sol terreno ,fimcttejfe f oprali 
9$ , ^capo 
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capo un uelo ferrugineo . il perche due Soli fi ueg* 
gono Jpenti . 

llle ettam extinfto miferatus C afare ILomam ; 
Cum caput obfcùra nitidum ferrugine texit , 
ìwpiaq; aternam timuerunt fecula noéìem . 
ìlqual fenfo il P etr. non rapprefento con quella 
for\a , che hattrcbbe potuto nel primo quaternario 
del ter 40 Sonetto, beote riguardo alla debilita del- 
la prefa materia non potente fofiener fi grane pefo 
nel principio , a cui il rimanente non polena cor - 
rifondere . 

Era il giorno , ch'ai Sol fi fcoloraro 
ter la pietà del fuo fattore i rai . 

Ma per mio giudici 0 Seneca nella morte di Sci- 
pione trono maggior danno nel Scie , che non fece * 
\irgilio y imperoche diJJè,Mortuo Scipione Sol è ca- 
lo cecidi t . ne pero il trottato fu fuo ,/e non il mode 
accommendarlo all'altrui morte : percioche Cice- 
rone uso cofi fatte parole nella partita di Pompeo 
da Italia , ma dijje decidit . laqual mutatione da 
indicio , che la partita con la uita,& la partita di 
alcun luogo beuono d'un mcdefimo gorgo . Ne fu 
il P etrar. pegro nel fapere accommodarfi alle pre- 
dette due inuentioni nella morte della fua donna . 
Occhi miei ofcurato è il nofiro Sole . & altrout 
Difcolorato hai morte il piu bel uolto , 

Che mai fi uide , e i piu begli occhi Jpenti . 

Cofi in piu altri luoghi, de 1 quali è certo grande 
quello . 

E'I mondo rimaner fenica il fuo Sole . 

Lume degli occhi miei non è piu meco . 

Loco prefio Datiid , Dereliquit meuirtus mca , 
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£r lumen oculgrum meorum & ipfum non e fi me~ 
cufn . & nel Sonetto 

Spirto felice , che fi dolcemente , 

Co» gran dolcezza colloco nel fine il cader del Sole, 

Ueltuo partir partì del mondo amore 
fit cortefia , e'/ Sol cadde dal cielo . 

Ma che efempto daremo nói per la lontananza 
con la tùia , finora che partiamo dal Sole ? alcun cer 
tocche dimofirera l'anima della perfona amata nel- 
la lontananza Jua fp tender , come Sole incielo . 

Occhi miei ofeurato e*l nojlro Sole , 

An\i è [alito al cielo , & iui Jplende . 

Quella , che fu del fecol t noflro honore, 

H ora è del del , che tutto orna & rifehiara. t 
Diremo me de firn am ente, che la uenuta in loco 3 
cut fi oppone la lontananza da loco gentilmente di- 
mora nella fimilttudine del Sole , & nelTapparire 
et nello fparìre . llche manifefi amente fi può com- » 

prender perla uenuta di Venere apprefio Lucre- 
tio . 

Te Dea , tefugiunt uenti , te nuhila cali, 

Aduentusj; tuo tibi fu ani s dadala tellus - 

Submitdt fiore s , tihi rident aquora ponti , ^ 

Vacatumj; nitet dijfufum lamine ceclum . . v _ ‘ 

• ‘ Legnai tutte fententie fono pr e fe da gli effetti , 
che fa nella primauera il Sole,cofi Virgilio imitati - 
do Theocrilo . 

Aret ager uitio moriens , fitit acris herba , 
iiihcr pampineas inuìdit collihus umbras , i ^ 

Tbyllidis àflueniu nofirA nenws omne uirebit , T 

1 uppiter & lato defeendet plurìmus imbri . 

E t perche ilPetr.per la uenuta & per la partita. 
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per la preferita o> per la lontananza face/Jc mol - ' 
te belle e/ercitationi , non fi partendo dal Sole, co- 
me quelle intra i fon etti Fun dopo Paltro ordinali , 
de' quali il primo è . - 

Quando dalproprio filo firimoue . 

Ancor con qualche uelo , percioche per fare il ter 
\o, nel quale famentione ancor del Sole celcfie * 
fitteli due precedenti j nondimeno quel loco è di- 
ttino . 

Se'l Sol leuarfi /guardo ; • 

Sento il lume apparir , che m'innamora : 

Se tramontar fi al tardo ; , 

farmi' l ueder auando fi uolge alerone , 

Lafciando tenebrofio ,onde fi motte . 

Now molto difiimtle da quefio , che peri iene al- 
la partita con la uita . 

\ ergendo a* colli ofcttra notte intorno , 

Onde preti defili al del P ultimo uolo , 

Ut doue gli occhi tuoi folean far giorno . 

Della qual partita laficio nobile efiercitatione Vir- 
gilio ne uerfi , che uanno avanti olii mofiri di fio- 
pra , pur imitando iheocrito , ve' quali ancor la 
profetica è celebrata, fi come ne predetti la lonta- 
nanza . 

Stant & ìuttiperi & enfiane a hir fiuta, 

Sfrata iacent pafitm fitta quaq; fub arbore poma* 
Omnia moie rident : at fifiormofius Alexts 
M ontihm h’S abeat , uideas & j lumina ficca . 

Ma facendo ritorno agli fritti, del Petrarca V 
dico che fra gli altri loclii , dotte fi tratta della 
tenuta. & dilla partita , quello mi pare accon - 
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Fogge al uoflro apparire angofcta & noia , 

Et nel uoflro partir tornano infume. 

M a quello è maraughofo per la prefen\a , 

Vatto d' ogni gentil pietade adorno , 

E7 dolce amaro lamentar cb*i uditia , 

! Yacean dubbiar fe mortai donna o diua , 
fefj'e , che’l del raffèrcnaua intorno . 

E * anco quello, che gli fa dolce compagnia , non 
porge minor m ara ni gli a . 
il del di uagbe cr lucide fauiUe 
S l accende intorno , e'n uifla fi rallegra 
D'ejjer fatto [cren da fi beglioccbi . 

Et per la lontananza , oltre quel che babbiamo 
mofiro di Virgilio ne * uerfi Aret ager , non fono 
da fpreffar quelli del Petrarca , che non fi parto- 
no dal Sole . 

Raro tin filetti io , un folit ario horror e 
D'ombrofa felua mai tanto mi piacque , 

Se non che del mio Sol troppo fi perde . 

Et per trattar della lontananti di altrui non 
folamcnte pofiiamo dimoflrar l'tncommodo, che ne 
figue al loco, nel qual fiamo noi ; ma ancora il com 
modo , ebe riceue il loco lontano da noi , doue la 
perfora foffe , come fece il Petrarca , 

Cannone oltra quell'alpe 

ha , doue il ciclo è piu fereno & lieto , 

iMrt riuedrai [opra un rifeci corrente . 

Et in quel Sonetto , che fcriue al Rocfano : 
Vattene inan\i * il tuo corfo non frena 
Ne fiancbe\za ne fonno ; & pria ebe rendi 
Suo dritto al mar ,fif)o u fi moflra attendi 
Viteria piu verde , &• l'aria piu ferena , 
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luì è quel nofiro uiuo & dolce Sole , 

Cb* adora e'nfiora la tua riua manca . 

Et per quefta medefima uia trono altroue il Pe- 
trarca modo di mutar la marauiglta di una in al- 
tra cofa , molto notabile : imperoche fi come Vir- 
gilio ha fatto afeender Daphni in cielo per il loco a 
confequentibus, & ab adiunftis , fa che effo fi ma 
rauiglia delle cofe di la fu ; cofi il P etr. per ii me - 
defimi loghi fìnge, che quelli di la fu prendono ma - 
rauiglia di ueder uenire a loro anima fi bella. &i 
uerfi di Virgilio fon quefii , 

Candidus infuetum miratur litnen o’y wpi , 

Sub pedibusj; uidet nubes & fiderà Daphnis. 

Et quefii del Petrarca , 

Gli angeli eletti & Punirne beale 
Cittadine del Cielo , il primo giorno , 

Che Madonna pafio, le furo intorno , 

Piene di marauiglia, & di pictade . vo 
Che luce è juefia , & qual nuotia beitale ’'»•> ; ’ 
Dicean tra lor, perc'habito (i adorno ■ t ■ - 
Dal mondo errante , a quefto alto foggiarne 
' No» fiali mai in tutta quefia etate. 

Ma , perche non uengo io a moflrare homai per 
le altrui compofìitioni,che dalli medefìmi fonti poffit 
ancor uenire acqua a le piante , che pertengono al- 
la uenuta in Signoria &• alla fua oppofta , O' An- 
co alla preferita in Signoria & a quello, chele fi 
oppone ? nel uero io uengo al pre finte & dico , che 
quantunque il P etr. faceffe quella bella Cannone, 
Spirto gentil , a Cola Renilo , mentre 

fu eletto Tribuno della plebe , ilqtial magifirato 
in que ’ tempi era fupremo in R.oma ; nondimeno 
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perche confuma tutta la Cannone in efortatione , 
che è materia diuerft da quella che appartiene al 
' celebrar la creai io» d'un Prencipe, oltre che il prito 
cipato è perpetuo ,e'l magijlrato\tempor alenila non 
ù può porger alcuno aiuto nel nojlro intento . ma 
■ confederata ben la egloga di Virgilio a Podio neutro 
uo che in quella non folamente loda il nafeimento 
del fanciullo , ma ancor la Signoria^che alhor ce- 
nata Pollone, in que uerfi, 

' Te du.e fi qua manent feekris uefiigia mfiri , 
Irrita perpetua foluent formuline terrai . 
Apprejfo tn trono, che egli celebra fa Signoria inel 
la quale hauea a uenire il fanciullo . laquale cele- 
bration nafee nel piu dagli effetti precedenti , che 
farebbe il Sole brutta maratbgliofa . Primavera^ 
laqtul fi luuefjè a cangiare in fecola aureo ; i 
uerfi fon quejh dn^xjifi al fanciulli}, 
tlinc ubi inm firmata ni rum te fecerit retai ; 
Cedet e>* ipfe mari ueffar, nec nautica pinus - 
Mutabit merces , omnis feret omnia tellut. - 
<£* rthqua . ’ 

Ma che diremo della prefenXa in Signoria ? cioè 
degli effetti , che nafiono da colui , che tien già 

f ertilmente la Signoria,?. et che diremo ancor dei- 
i partita di alcuna Signoria? della lontanati - 
.. \a da quella ? bene ite quefie due* ulti me apparten- 
gono no» a quelli.clte nafeono Principi , ma a quel- 
li, eh? nelle i\.epubltche entrano ne' magiflrati 
poi n'e cono. pur che diremo non trouandofi ne* Poe 
ti alcuna trattai ione ? io per me direi quel, che di- 
ce Galeno nel predetto libretto de op tinta elefhone: 
ohe ejfendo alcuna infermità , le. cui cagioni non fi 
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T conofoono ; fono ajlretti i medici a trafportarfial 
fonile, regolandolo nella tor mente per la fimilku- 
dine degli accidenti : & ci da qitefìo efempìo . po- 
niamo che alcuno foa mordalo da quelT animale 
A E morroos,per ifqttal mordi mento fi a caduto nel- 
la infermità del flufjo del [angue : quando non 
fuffe nota la cagione al medico, per laquale timor 
duto fojlenefje ti détto fluffo;dottrebbe porger quel- 
li rimedi, che fi danno a i [ufo dèi [angue per ditti - 
pone . per cofi [atta cagione i medici di GniJo p 
dauano a curar quelli ; che patinano ne* polmoni \ 
trafportandojì al firn ile ; cofi diremo noi [quali poi 
che habbiamo nei gran cerchio , che gorgo tl chia- 
miamo , tanta acqua, che mintfìra Pi) amido per 
tante maniere di uenule, di prefenZa , di partite , 
di lontananza’, ancor che non trottiamo quella, 
che particolarmente uiene per bagnare il camp a 
della partita, della lontananza pertinente alla 
Signoria ; nondimeno [e ungtiamo dir ancor , che 
gli oppcjìi no ci poffano moflrare la uia di trattar 
la predetta materia ; dire ahnen potremo, che lifo- 
miU, cioè leprefenfe, le partite , & le lontanan- 
zepertinenti o alla uita , onero al luogo, ci po/Jone 
'al beneficio delle abandonate impreflar i modelli^ 
Apriamo , apriamo le porte , lequali tengon chiù - 
fi ritti , che uedremo P acqua per neffuna parte 
poterci mancare, kefìa che diciamo alcuna co- 
fa della benignità , dell'ira , che può moford- 
re il Principe nella Signoria.ma che fa bì fogno che 
in quella io metta molte parole ? Vediamo foli- 
mente i Dauid : ilcjUal uolgendo il parlare a Dio , 

• che ha la Signoria del tutto , dice & per la beni-> 
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gnit'a & lo sdegno. Omni A expeclant a te, ut des 
illis cibum in tempore , dante te illi colhgent,ape- 
riente te manum tu am omnia implebuntur boni - 
tate , uuertente autem tefaciem turbabuntur , au- 
feres fpiritum eorum , & deficient , & in pulue •' 
rem reuertentur . Emitte fpiritum tuum crea • 

' buntur , & renouabis faciem terra . Icjuai lochi 
tutti poffon itenire dalla fimihtudine del Sole , & 
da i conferenti & aggiunti pertinenti al fommo 
Sole , che è Dio . lequai fenientie imito il P etr. in 
molti lochi : & mafymamente in quefii uerfì. 

A pena hebb'io quefle parole ditte ; 

Ch'i nidi lampeggiar quel dolce rifa , 

CÌì un *ol fu già di mie uirtuti afflitte . 

Era adunque la benignità della fua Donna a 
guifi del Sole , che folleua i fiori languidi ab- 
battuti dall'h timido della notte, fe fi lafiiaua ueder 
frena . c di nuouo labbattea , mentre fi mofira- 
ua turbata . il perche dijfe altroue 
Ei , come amor lo inulta , 

Hor ride , hor piange , hor teme,hor s‘affecura t 
£7 uolto, che lei fegue , oue ella il mena , 

Si turba & rafjerena . 

I quai fenfi appartengono a cio,che far patena la 
fua Donna per la Signoria , che haueua in lui . ma 
ben pofiiamo fientir , che tutti i riui , ch'io ho da- 
to a gufar per fino a qui , ancor che in deferenti 
materie , nafeono da un fioi gorgo , per la fola fi- 
milit udtne . tlqual gorgo è fi infèccabile, che a tut 
ti fen\a mancar 'mai può baftare .. Et tanto fia det 
to non già di tutti gli artifici j, che potrebbono ef- 
fer adoperati nella trattatane delle dette materici 
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nta del primo propoflo . hor darò alcuno ejéhìf'io di 
quell’artificio , ch’io feci fecondo . dico che Virgilio 
nella quinta Egloga celebrando la deifeation di 
Daplmi tra le altre laudi meffe quefla , che dapoi 
che Daphni partì con la uita di quefìo mondo\ par 
t irono ancora i Dei delle arridi Daphni , cioè & 
Apollo & Pale . 

Tu dee us omne tuis . pofiquam te fata tulerunt , 
ìpfa P ales agros, atq ; ipje reliquit Apollo. 

Et dicendo & Apollo & Pale effer partiti dalli 
campi ; moflra che Daphni era perito non pur nel - 
Parte,che appartiene al pafìore; ma ancor in quel- 
la , che appartiene al Poeta,ccme il Petrarca • 

Nel tuo partir partì del mondo amore , 

E t cortefia . 

Co fi come amore (jr corte fa fuffero Iddi j , che 
partir fpoteffèro . ilche fecero auanti il Petr. £7* 
Tibullo et Virgilio molto prima ancor Theocri - 
to. T ibullo adunque dice 3 che e fèndo partita la 
fua donna dalla città per andare alla ut Ila , 
Venere & Amore effer e medefimamente andate io 
villa . 

Kura tenent Cornine meam uiUaj; puellam , 
Terre us efì h eu quifquis in urbe manet . 

, Ipf 1 Venus latos iam nunc migramt in agros , 
Verbaj; aratori s ruflica difat Amor. 

Et cefi da ornamento al loco , alqual andò la 
Donna nel modo, ch’io difii poco fopra hauer fatto 
il Petr. nel Sonetto , Gli angeli eletti & l’ anime 
beate . M<t che dirò di Virgilio ? anTf che dirò di 
Theocritofia cui prefe il marauigliofo artifìcio Vit 
giho ? imperoche cangiando Jolamente il nome di 
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• Daphni , nel nomedi Gallo, et alcuna altra cofet- 
Li , cofi rapprefenio i dmini uerfi di Tloeocrito. 

Qua nernora -, aut qui uos faltus habuere fmell<c 
■ Naiades, indigno cum Gallus amore perirei ? 

bìam necji Parnafi uobis tuga -, nani ne<j; P inài 
\ Vllam moram fecere -, neque Aonia Aganippes. 

No» altramente adunque , che fe le frlufe fufjè - 
«fo DcOj dice che erano partite da Parnafo , & dal 
Pindo, lochi fiacri' a effe M ufe. M.t perche fingela 
'toro partita da tutti que luochi diurni ? certo fa 
bijogno , che intendiamo uno antecedente, cioè che 
' Gallo gran difi imo Poeta fe ne era partito dalli me - 
definii lochi JoJpinto dalla doglia prefa per Lycorr , 
che già habbntmo detto effer gentibfiimo artificio 
il dir nelle partite di alcuno , che fi diletti di alcu- 
'ria arte, li Dei ancora di quell'arte efferne partiti, 
et l'oppofito fi direbbe nelle uenute. et per la par- 
tita di Gallo da que' lochi f acri , fi dee intender 
xhe Gallo occupato dal dolore non daua piu opera a 
poemi, et non è minor in confeguente,an\i l'aggiun 
j to topico del predetto antecedente : impetoche di- 
cendo , che le M ufe non fi laffciauano trouare in 
neff'ttn de* lochi a loro ) acri ; fegue , an^i aggiun- 
ger ui fi può laproua . perciochei Poeti, iquali ho - 
tendo comporre hanno tn cofi urne di chieder aiuto 
dalle Mw/é , non le fapeano trouare in alcun de lo- 
chi pertinenti a loro , mentre domandauano la 
gratin loro . Cofi Tibullo uolendo mofirar che 
Apollo per effer innamorato , era intento ad altra 
coffa , che agli oracoli , prona tale occupatione da 
gli aggiunti Topici, percioche quelli, che haueuano 
infogno dei fuo reffj>onJo,fe ne ritornano a càfatjcn-;.. 
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batterlo lanuto , ìlebe daua fegno eie Apollo eia 
lontano dalli lochi fuoi. 

'Sape ducei trepidi s petiere oracula rebus , 

Venit t & è templis irrita turba domum. ; ' 
Et poco [otto 

X)elo i ubi nuc Fioche tua ejl ? ubi delplica Fythó? 
'• Nempe Amor in parua te iubet effe cafa . 

Et bende non fi tre tur ffe ne gli autori alcu- 
no efempio per tè preferire & per le lontanante'} 
unico rimedio farebbe y come [opra dfii } il trafpor 
tarji al fìntile. Ma dotte uo io ? Che mi ha condotto 
a ragionar di qttefli due artifìci tanto , battendone 
maf imamente 10 in altre m e fatiche altre uolte 
non poco detto? mi ha condotto non pur la materia 
uniuerfale Venvta in signoria; k 
quale è applicabilè a tutte le efiharioni de* Princi- 
pi »et di altri nelle Signorie ,ma ancor quella par ti- 
tolar y VENVTA D r DON HERCOLB 
NELLA SIGNORIA DI FERRARA* 
ùcciode uojlra Eccellentia uigga il con figlio, ch'io 
[refi nella elcttion dell'artificio. Et bende [ano pili 
altri artifici! yiquali d'intorno alla materia predet- 
ta uenir pojjòno ; nondimeno io di tutti elefii quelli 
due yd)e fon dentro del predetto gorgo .come piu ui - 
tini ,et per coft dire piu applicabili, et fé be deRi due 
predetti a me piacque maggiormente il primo, che'l 
fecondo ; non è per tutto ciò da dire, che il fecondo 
tion habbia co fa [eco -, che con la detta pungolar 
frateria non fi potefje confare . imperoche fe ef- 
fe non porge altra' inuentione , che l'accompagnar 
conia uenutadel Signor nella Signoria gl'ìddi'i 
dell'arte , d'iniorifti allaqtiàl fi diletta il Signore ; 
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v certo V. Eccellenti a non folamentc per ejfir prin - 
cipc,et per tener pnncipato,cbe è la piu bella arte , 
che far fi po(fa , ha il Sol per Dio di quella ; ma 
amor per dilettayfi , come fa di Poefia. perche non 
pure i principi ; ma ancor i Poe ti, in quanto i Poe - 
-ti fono filari ., hanno Apolline ,cioè il Sole per Dio 
della lor arie. Aggiuntiamo ,ch e hauendo ancor la 
mtlilia nelle mani, quando le piacerà, non le e lon- 
tano M arte , che è Dio di quella . Et intiero fi la 
compofition , ch'io feci , fofje fiata lunga ; haurei 
ancora introdotto in alcuna parte il fecondo arti- 
fìcio . ma non mi polendo fendere in maggior cir- 
colo di quello , che nti duna la legge di quattordici 
ucrfii elefii il primo ; et le circofian%e ne fumo ca- 
gionerei numero delle quali uegono quefle,D O N, 
H ERCOLE, FERRARA. Er perche i Poe- 
ti fempre mentre parlano di alcuna città , fi fer- 
vono ancor del nome de i fiumi, o de monti uicìni , 
fil che fuffero di alcuno nome ; io aggiunfi per cir - 
-coflaitXa della detta materia il Po, fiume nobihfìi - 
piOjilquale haueffe a rapprefentare i popoli figget 
ti all'altera uofira.Conliderando adunq\ io le dei 
te circofian\e tutte infieme ; conobbi la maraui - 
gliofa corri fponden\a tra loro.imperoche tutte m- 
fieme conueniuano nel Sole, & nell'oro. & inco- 
minciando dal nome di vofira Eccellentia, udiamo 
quel, che dice Macrobio.Sed nec H erculei a fubfian 
tia Solis alienus efi. qttippe H erculi ea Solis efi po- 
tè fi a$ , qua humano genere uirtuti ad fimilitudi - 
veni praTiat D eorum , Nec exifiimes Alcumena 
apud Thcbas B eotias natum folum , uel pnmum 
H enuleum mtneupatum . immo pofi multos atqut 
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■ pojlremoi tlle bac appellatone di<?natus ejl , bono- 
ratusj; hoc nomine , qui nimia fortitudine meruit 
Dei nomen uirtutem regentis , & reliqua . Et po- 
co /otto . Et re aera Herculem Solem effe uel ex 
nomine claret . Hercules enim quid aliud efi , nifi 
’i ber as Jdefi aeri s cleos ? qua porro alia aeris gloria 
efi , nifi Solis tlluminatio ? cuius receffu profondi- 
tate Jpiritus occulitur tenebrarum . Già adun- 
que babbiamo del nome di uofira Eccellenti a per 
autorità di M acrobio la fignificatione del Sole . il- 
qual Sole non è nel detto nome , come Dio di alai* 
n'arte ; ma come uofira Eccellentia fufje >fi come 
è , il Sole medefimo. Et perche il Sole è pianeta ^he 
ha dominio fopra l'oro ; grande confaceuoletyt 
hanno infieme . & l'oro non filamento trottare- 
mo nelle corna date da Virgilio al Po ; ma ancor 
nel fico lo , che uofira Ecccllentia fa uenire in F er- 
rar a> dtuerfi dal nome di lei ; cioè dal ferro . di fi» 
l'oro trouarfi nelle corna ì cioè nelle [fonde del Po, 
in quelle miche auree , lequai percoffe dal Sole 
l'oro rapprefintano . perche ancor V irgilio lafcto 
fcritto . 

Et gemina auratus taurino cornua miti « 

• Eridanus. 

Trouafi l'oro ancora in quella primauera , che 
può fare il nafiente Sole , ma tale , che babbia 
cangiata del tutto la qualità nel ficaio aureo, non 
Ioni ana da queflo propofito , Virgilio in que' uerfia 
politone nel na/cimento del fanciullo . 

Tu modo na fi enti puero t quo ferrea primum 

Defìnet, ac foto furget gens aurea mnndo , 

- Cafiafaue Lucina , tuus iam regnai Apollo • 
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-* Et dicendo che Apollo regna ; dice regnare it 
Sole autor di quella et à , che ti nome prende dall'o- 
ro, & fi come Virgilio diffe la ferrea età Irauere 
■a mancare y & * fucceder l'aurea ; cofiio a fifa 
imitattone , benché occulta, dico che tutta la parie 
■ Ferrea , che in Ferrara è , fi cangierà per il fùo 
nuouo Sole in ore . 

■ In forbito oro il ferro tuo ritorna-. 

' . Viene un'altra circojlan^a : imperoche fi come 
a "Ferrara confeguiua per circofian^a iiPo , cofial 
Po confegue per circoflan\a il cigno amator delle 
'acque fue , & al marauigliofo Sole confegue la ma- 
-rauighofa primauera , an%i il marauigliofo fecola 
aureo negli ultimi ucrfi , 

- hi fin de le fue tacite parole 
” Ogni ritta fiorì , canto ogni cigno , 3 

D’or fi fe il fecol , l'aria , & l'acqua chiara . ' 
Et per dare inditio , che quefio fu/Je Principa- 
to, non fignoria, o magifirato a tempo , nel primo 
terzetto è quella uoce, ogn'hor . 

V O domator de' mofiri,o fol qui Sole , 

L'onde -, ch'io uolgo agli honor tuoi benigno ; 
Kifguarda^et co' tuoi fguardi ogn'hor rifchtarà . 
N onejjèndo adunque nejfuna delle circofi an^e 
predette arte pertinente atta grandetta ttojlra ; 
non poteua uenir co fi comodatameli te atta lor trat 
t ation e il fecondo artificio , che pigliai Dei delle ar 
ti, come il primo , che tutto dimora netta fimilitu - 
* dine del Sole ; et netti fuoi effetti, ancor che efjò hab 
biadi Sol per Dio del principato & della poefia.Ma 
maggior honor e ho dato a uofira Eccett. facendoci , 
cornetto dettoci Sole ifi e fiàsche fc io hatttfit accorti- 
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-pugnato il'Sofi corno Dio deWaltifìima arte uofhrà , 
an\i di due, in que' uerfi dirigati dal Po a Ferra * 
- in forbito oro il ferro ttto ritorna , (r*-. 

Vnrtte diceffe , e'n buoni t rei coflumi , 

Et gli bonor fpenti in piu raccefi lumi , 

Poi cbe'l Sol nono in te regna & figgi orna , 

O domator de' moferi , o fot qui Sole . 

Ma uoglio hormiti dar fine a queftà parte di ar 
tifi io. perche fe io uolefìi dir filamento tutta quél - 
la , che appartiene al Sonetto dedicato alTàlte^gct 
uoftra interamente ; haurei troppo da fare, ma rie 
fa detto tanto per accendere il bellifìimo fpirìto 
fuo all'intclligen\a di cofe non uicine alta mente di 
tutti . Or col diuin fauore ritornaremo alla mate* 
riày che affai uagato babbi amo, ripigliandola nel- 
lo flato uniuerfale . et dico fecondo la propofla , la. 
materia poter effer con fi dorata o fenfa pacione 
ocon pafìione. fen\a pafìione la confedereremo ; 
mentre fi prefint era tale alteloquente , quate fr 
pbi lofi pho porger la può, tlqual lamini fera fempre 
ignuda , & priua d'ogni pafìione . perche filo 
l eloquente , poi che tha prefa -, le può a ggìugnere 
alcuna delle pafììoni ; qual farebbe l' allegrerà , 
ia trifte^a , il defederio , la fferan^a , la diffe - 
rat ione , & le altre dottamente trattate da Ari - 
ftotele nel fecondo ad Tbeodetten . leggiamo 
ben cbe'l philofopho udendo trattar di motte , 
femplicemente apporterà la diffìnition della mori' 
fi ignuda ; che dentro di lei non mofera cofa fo~ 
refliera , perche nella diffìnition non deono en- 
trar cofe fi r ani ere . & e il Philofipho femile alfa - 
bro facitor. della Jfada, ilqnal ben farla fa t ma] 
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tfon U fa tifar e, et Jolamente mette nella Jpada tut- 
to quello, che (l comi ene alla fu fianca & allafìgu 
va della Jpada . ma l'orator e quel perito foldato , 
che fatta fu a la Jpada , efjo le aggi tigne q uelT ar- 
tifìcio di fuori , che alla Jpada è conneneuole,et ac - 
commodato. et fi come il foldato fecondo le dtuerfe 
maniere di giuochi, può accommodar dtuerfe guife 
di artifici alla j]>ada,che maneggiafJè\cofi è nel po- 
ter dell'eloquente d i accommodar ( lafciamohoT 
gli altri artifici ) alla materia diuerfe pafiioni. & * 
per darne efempio ; ueggiamo che Virgilio trattati 
do in una tfiefj'a egloga in due lochi della morte di 
Daphni ; nel primo fa ( per dir cofi ) qualificata 
la detta morte con la trifieì^a in que * uerfi. 
Extinttum nymphx crudeli funere Daphnim ■ 
Elebant . 

Nel fecondo la fa pafiionata di allcgre7^a,meti 
tre dice D aphni efferegia in cielo , & deificato . 

*C andidus infine tum miratur hmen oly mpi. 

Et poco fiotto. 

lpfi Utitia uoces ad fiderà iaSlant 
ìntonfi montes , tpfa iam carmina rupes 
ìpfa fonant arbufia . Deus Deus ille M enalcd. 

Loco di Lucretio . 

DicendU efi,Deus iUefuit, Deus inelyte M emmL 
Parimente fi uedrh la materia particolar, ch'io 
trattai nella efaltatione di uoflra Eccellenti a, fi ut 
dra dico qualificata di letitia et di dilettati one an- 
cora. perche ne il Po haurebbe dette quelle parole 
finita dar fegno di letitia , ne aureo fecolo può ue- 
nir fenfa dilettai ione, ma perche Titniuerfal ma- 
teria fu trattata auanti me j fegue che fuffe trat- 
' * tata 
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tata, con pafiione , et co/i che la detta pafiione f ufi 
fe già rincbiufa nel detto artificio ,ancor che per me 
Z° della detta pacione io lo accommodafii alla par 
ti colar materia . Nella pacione J ola uien per com - 
modo di fuori alla truttatione della materia , ma 
ho piu altre cofe da dir , quando prenderemo a trat 
far pienamente dell' artifìcio, lequai tutte cofe leua- 
tto l'eloquenza a quell' allega , nella qual tutti 
V ammirano . Ma ritornando alla materia,dico,che 
potendo ejfa , come habbiamo ueduto , uenir nelle 
mani dell'eloquente o paf tonata ,o non pafiionata ; 
in due modi Celoquete la può offeruare\ non pafito - 
nata, quando la pigliajje o dalla pura naturalo dal 
cafo,o da alcuna delle arti: nelle quali uiene il phi- 
lofopho, che la porge per la pura diffinitione,fe egli 
non uoleffe e (fere ancora eloquente . et quando di- 
co, o dalla natura, o dal cafo, o da alcuna delle ar- 
ti ; intendo talmente , che o per non ejjère fiata per 
Padietro mai trattata , o per non piacerci la trat- 
tai ione ,fel' autor nonfujfe degno j ella fia lonta- 
na da ogni pafiione . ma la materia farebbe offcr- 
uata con pafiione, quando fujfe tolta dall'ojjerua- 
tore,gia trattata in alcun prouato autore. Ma cc+ 
me potremo aggiugner del nofiro artificio a quelle 
materie , che lo hauejfero già prejjo d'altrui .<* dico, 
che fcriuendo noi in un'altra lingua, bafier ebbe pe- 
rauentura talhor folamente uefiir della ter\a par- 
te, che è pofia nella parola Je la materia fufje bre- 
ue, et fe non ci fufje all'animo di mofirarci piu che 
traduttori . Ne picciola laude farebbe il poter con- 
tender con pari ualor nella elettion delle fole pa- 
role , laqual per openion di C efare è dell'eloquenza 
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erigine . ma volendo nella medefima lingua trat- 
tar le già trattate materie da autor lodato ; le cir 
co(lan\e delle particolar materie , che alle nofire 
mani verranno et potranno far differenti . & cofì 
mofir eremo imitar l'antico nella uniuerfal niàtè- 
ria,nelfuo artificio uniuerfate accorrmiodato : non- 
dimeno effo artifici* alle circofian\e della partico- 
lar materia, & le cir cofian\e della partioolar ma- 
teria alT artificio , nel quale accommodamento po- 
tremo mofirar la noflra virtù. il che come per min 
. giudicio far fi pofi'a , apertamente tho moffro nel 
Sonetto alla gloria deWf.cc elkntia uoflra dedicato, 
ne pajfero qui Pinganno di molti , iquah non peti- 
fano , che la imitatione fia pofia fenon nelle pa- 
role , quafi che uno in quefia lingua non poteffe 
imitar Demojlhene o Cicerone , H omero , o Virgi- 
lio ; & fi concedeffe che gli dotti autori potè fiero 
efier imitati in lingua lontana da quella , nella 
quale ferì fiero : certo non potrebbon dire che nella 
proprietà della lingua niedefima poteffe efier inte - 
fa la detta imitatione, ma nel filo artificio, che fi 
Volge intorno alle materie , & d'intorno alle figu- 
re delle parole . Ma facendo ritorno alla materia 
pufiionata j dico , che può prender talhor una , & 
talbor piu d'una pajfione . ma accioche ella fia mè- 
glio intefa ; dico che gli antichi Theoiogi fynibolici 
chiamarono materia prima quella, che puofiggidb 
cere a molte figure , & a molti accidenti -, & Pht - 
tefero fitto la favola di P roteo , ilcjtul fi cangia- 
va fitto molte, & uarie figure, rimanendo firnpre 
quel medefimo nelit mede (ima Jufian\à , o mate- 
ria che dir vogliamo , qual cera, che fittfa can- 
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gì (ir fi medefima fitto diuerfi figure può ficcefii- 
uamenle poffare, et moflrar nella figura di Intorno, 

0 di cauallo , non nella fi fianca , 0 nella materia 
di cera il cangiamento ; laqual fempre farebbe ta 
medesima. Alla materia adunque del Proteo, 0 dil- 
la cera noi affomigh aremo la matèria, che utiol 
trattar l'eloquente, et la figura nana , che la det- 
ta materia del P roteo,o della cera può prendtr%di- 
remo effèr talentale è l'artificio, et- perche dell'ar- ' 
ttficio la pafiione è la primiera, fi come al'fuo luogo 
uedremo yfegtte che ella fia quella , che per tutta, 
per la maggior parte della materia fi djìenda . E v 
tl nero che non pofiiamó nel Proteo, nella cera mo- 
firar piu di una figura pernotta, ma fuccefiiua- 
niente 0 tutte 0 molte, ma attui en,che delle pafiio- 
ni talhor una fila , & talhor piu ad un tempo in 
una medefima materia fi trouino , fil che le dette 
pafiioni babbiano depeden\a,o con feguen\a, laqual 
dependen\a, fa che piu pafiioni in una quafi fila fi 
riuolgano,& quafi una fila faccia dimoftrino per 
non dare indino d‘ unpofiibilitd. Tali in nero furo- 
no le due pafiioni, che qualificano il Sonet. ch'io féci 
nella efidtation dcll'Eccellentia uofira , delle quali 
benché l'un a fia letitia,l'altra di let catione fipara- 
tamente trattate da Arifiotele; nondimeno perche 
tic letitia può effir fenon di cofe che dilettino , nè 
pofiiamo prender dilettatone , fenon di cofe liete ; 
acconciamente ambedue fitto quafi una medefima 
apparenza di pafiione fieatir fi fanno. Ma per fa- 
re ancor meglio riconofcer quella materia , che 
può cader fiotto ad una , onero a piu pafiioni ; dico, 
che il tutto pofiiamo conofcer nel figgetto-,cbe prefè 
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il P etrarca . C hi può dir,che la medesima donna , 
le mede [ime parti fue t le medefime co/è belle & lo - 
deuoli no fu/fero a lui maieriafiella quale fcriuea, 
cofi nella uita della detta donna , come in morte , 
ma fitto diuerfi pa/ìioni? Che piu diro? non ci par 
tendo dalla uita di lei , la mede/ima donna & le 
cofe , che a lei confeguiuano , hor fin trattate con 
la dileltationejìor con tn/lef^a ; che fono contra- 
rie pa/ìioni , con la dilettatione,mentre fi gli mo- 
Jlraua benigna & pietofa, con trifieTga , mentre 
figli paraua dauanti irata & orgogliofa . le quai 
mutationi cadute in uno iftcjfi /oggetto, lo fecero 
comporre , come egli mede fimo dice , in uario fi ile % 
di che fi lamenta nel Sonetto . 

Varbor gentil , che forte amai molt*annì , 

Mentre i bei rami non m'hebbero a /degno i 
fiorir faceua il mio debile ingegno 
A la fua ombra , & crefier ne gli affanni, ; 

P oi che fecuro me di tali inganni , •. ' t= i> 

fece di dolce fi Jpietato legno ; 

I riuolfi i penfier tutti ad un figno , “ 

Che parlan fempre de' lor trifii danni . 

Et inuero i poeti amoro fi han fempre mofiro te 
lor donne ne gPincominciamenti ejjèrfidate a.lor 
del tutto benigne . ma poi che fi conobbero hauer 
degli amanti piena fìgnoria , e/Jer diuenute cru- 
deli perche dice ancor Tibullo . 

Semper ut inducar blando, s offcrs mihi uultus , 

P ofi tamea es mifiro trifi s afper amor . 

Et il Petrarca nel primo del trionfo dell' Amore,- 
Man fueto fanciullo fiero uegho. 

Cioè manfueto nel cominci amento -, ma piu erti- 
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dele . & cofì come in quefto loco piglia la fanciul- 
U \\ il P el principio, ey in uecchte-\\a per il fine 
co fi nella cannone. Ben mi credea pafjar mio tem- 
po bomai, affigliando le fiatoni dell'anno alla 
bnmana età , piglia la primauera per il detto prin 
apio mtefo per la fanciulle^ , et piglia il nerno 
per tifine comprefo per la ueccbie\\a . 
felice agnello a la penofa mav.dra 
Mi giacqui un tempo ; bor a l'eflrcmo fiamme 
Et fortuna ey amor pur , come fole. 

Cofìrofè cy ni ole 

Ha pri matterà, e'I uemo ha neue Sghiaccio. 

Et intende per le rofe,ci per le mole quella beni- 
gnità che la jua donna le mofiratia fu'l comincia . - 
mento tlche nella medèfima cantone diffe nella 
precedente fianca. 

Gii ocliii fonai, ondi io foglio batter aita , 

De le di nino lor alte bt Ùe\\e , 

Eurmt infidi cominciar tanto cortefi . 

Ma per la neue , <y per il gb, accio, che fimo gli 
effetti del uemo , uuolche intendiamo gli effetti 
del' amor fui fine , che fono ey fidegni & ire, & 
orgogli iquaiigli fecero rìuolgere 1 penfter tutti 
adunfegno che parlanfiempre de lor trifii danni : 
nella qual fentenXa uenne in queluerfo 
Mai non uopm cantar, com'io foleua. 

Et benché, babbi a poco [opra ufata quella paro- 
‘ffJwpre* mentre e' difje. Che parlan fempre 
de br tnfit danni : <y nel principio della diffidi - 
hfiima canyon quelle parole , Mai non uo piu can- ” 
tar ; non dimeno per fin che la fua donna ui fife, pur 
da t, edere in piu lochi , che la muution delle dette 
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pfi filoni fi faceua , perche fi legge nella feconda 
Cannone de gli occhi , 

T orto mi face il uelo , 

E t la man, che fi ffrejjò s'attrauerfh 
Tra'l mio fommo diletto , 

E t gli occhi , onde dì e notte fi riuerfa 
il gran defio per isfogar il petto , 

Che ferma tien dal uariato affretto . 

Mrf fe cjjo pigliaua uarie pafitoni fecondo la Ma- 
ri et a deli'afpetto , che gli moflraua la fua donna\ 
figli e che ancor mofira/J'e tale lo fitte , ilqualffrejjè 
U)!te era ancor indubbio, il perche diffein quel 
$ metto , 

Quefia humil fera , un cor di Tigre o d'Orfa , 

C be'n uifia fiumana , e'n forma d'angel pene , 

In rifa , e'n pianto , fra paura & ffrene 
Mi rota fi ; ch'ogni mio fiato inforfa . 

Et nel primo terzetto del medefimo , 

No» può piulauirtu fragile &• fianca 
Tante uanetati homaifofi'rire , ( bianca. 

Che'n un punto arde , agghiaccia , arroffa , e'm - 

Dcllequah varietà fa apertifiima mentione cofi 
nel fecondo della Morte,aggiugnendoHÌ le cagioni 
che erano in lui medefimo , 

Tiu di mille fiate ira d'pinft \ 

Il uolto mio , eh' amor ardeua il core , 

M a uogha in me ragion giamai non ninfe. 

I oi fe tanto ti nidi dal dolore j . * 

Drifgat in te gli occhi alhcr foauemente , 

Salti andò la tua uita , e'I nofiro honore: 

Et fe fu pafiicn troppo pcf erte \ 

Et la frinir Cr la note a falcarti 
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M °r[ ” Dr ttmorofa &> hor dolente. 

Quejìi pur teco mie' ingegni mie arti , 

Hor benigne accogliente , & bora /degni : 

T " f a \ > f' ;c n ’bai cantato in molte parti : 

Cb t nidi gli occhi tuoi talhor fi pregni 
Di lagrime ; ch'io d fit \ quejh è cor/o 
A morte non t aitando , i ueggio t fio ni ; 

Albor proni dt d'bonejlo ficcorfo ; 

Talhor ti uidi tali J proni al fianco ; 

C h'i difii , qui conuien piu duro morfi. 

Co fi caldo , uer miglio, freddo , & bianco , 

Hor trifio , hor lieto infin qui t'ho condutto 
Saluo , ond'io.mi rallegro, benché fianco . 
Nondimeno la trtfie^. cheti Petrarca prefie 
per la morte della fua donna ,fu in tanto mazzior 
tT animo nello fi, le di quella , che P affilo - . . 

gena neha u:ta delia detta donna , mentre ella fi 
mofiraua turbata ; in quanto ej]a trifie^xa non 'fi 
poteua pm cangiar in letilia , ficomela fuadon- 
na di morta in uiua nonfi poteua cangiare. Adun- 
que quantunque il Petrarca in ulta della fua don - « 
per gl, orgogli, aperte ah^ ffiaceuoli tur-,, 
bationi di lei hauefft comp<fi 0 d' intorno a materie 
qualificate ai dolore: pur mutandofi cjj'a {beffi uol. . 
tc di orgogltofa in bum, le , ancor efio mutaua le 
materie, che trattami , di affanno in letitia : an- 
corché con la prefa letitia eghfimpre ritenejje oue 
ro ,1 timer di ricader nella trifie^a primieri , . 

ro maggior & p lu cocente defideno , che la Jberan 
%aglt accenderne de quali ciafcuno non gl, Infoiar 
*a l animo del tutto quieto . & del ritenuto timor ■ 
pece quel Sonetto. 
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Sei dolce [guardo di cojlei m'ancide , - ■ 1 

Et le foaui parolette accorte , 

Et s'Amor J opra me , la fa fi forte 
Sol quando parla , ouer quando orride 5 
Eajfo che fa , fe forfè ella diuide 
O per mia colpa o per malvagia forte 
Gli occhi fuoi da mercè ,fi che di morte 
La , dou'hor m'afiicura, alhor mi sfide ? 

Però s'i tremo , uo col cor gelato 
Qualhor ueggio cangiata fua figura ; 

Quefio temer d'antiche prou e è nato . 

Vernina è cofa mohil per natura , 

Ond'io fo ben , ch'un'amorofo flato 
jn cor di donna picciol tempo dura . 

Ho mofiro , come la letitia riteneua il timor di 
ritornare nella prima trifie\\a , conofcendo che la 
fua donna dimorerebbe breuè tempo benigna uer- 
fo di lui.ilqual conofcimento gli daua cagion di non 
poter effer del tutto contento . R efla , ch'io faccia 
ueder , qualmente anco il defiderio accrefciuto dal- 
la fperan^a gli feemaua molto della gioia , che egli 
della benignità della fua donna prefo haurebbe per 
quella battaglia . 

Di tempo in tempo mi fi fa men dura 
L'angelica figura e'I dolce rifo , 

Et l'a ria dtlbtluifò, < • • •* 

Et degli occhi leggiadri meno ofeura , 

Che fanno meco homai quejli fofpiri \ 

Che nafeean di dolore , , / t ; * • 

Et mofìrauan di fere 

La mia angofitvfa & diff icttjta vita ? 

S'auen che'l volto in quella parte giri 


Ver 
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Ter acquetar il core , \ 

Tarmi ueder Amore 
Mantener mia ragion , & darmi aita. 

N e pero trotto ancor guerra fatta. 

Ne tranquillo ogni fiato del cor mio ; 

Che piu m'arde il difio , 

Quanto piu la Jperan\a m' affi cura . 

Direi non pur per le dette cagioni ; ma ancor 
per ejfer Amor un dolce amaro per tefl nuoti io di 
Tintone , il Poeta non bauer in wta della fua don- 
na hauuta letitia piena : ma troppo fipra quejìa 
parte dimorarti . Adunque per gmgner al f ne del 
propofio mio , dico che la tnjle^a , che egli bebbe 
della morte della fua Donna, fu tale;che quella, che 
seti nella uita di lei caujata dalle cofe predette, era 
molto inferiore: concio fìacofa, che la triJleTga nel - 
la una della Donna bauea fempre dapprejjó per 
compagna la letitia , qual ella fi fufle . ma la tri - 
flessa , nella qual cadde per la morte di lei , non 
potendo uolgerfi in principio alcuno di allegrerà ; 
non baueua nell'amaritudine alcuna pan . per la - 
qual cofit nella Cannone , Che debb'io , far che mi 
configli Amore ? Son da efjtrc ben confìderate quel- 
le parole . Ogni, Volta; 

Tofcta , ch'ogni mia gioia 

Ter lo fuo dipartir in pianto è uolta , 

Ogni dolce%\a di mia uita è tolta . 

Perche dicendo, ogni ,mofir a nonejfere Jpe- 
ran\a in alcun tempo di raddolcire : & dicendo , 
uolta , adduce la cagione , accennando alla rota 
Platonica, per laquale i umetti i continuamente fon 
uniti di infierì* in qualche grado di letitia-, &• 

i 
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fu'jito apprtffo del detto grado di letitiain ama,- 
n finta infletta: percioche je in quefio mondo non 
dimori amo-mai tn uno fiato ; il Petrarca uuol con 
quella parola OGNI, farci credere , che per la 
morte della fua donila era per lui qtiafi fermata la 
rota • conciofiacofa che egli dalla trifie?fa x nella- 
qual era uenuto , non potcua piti fierar di rotare 
ni alcun contento nella maniera , die poco fopra 
difit, ... 

In rifo e'» pianto, fit paura & Jpene 
• Mi reta fi ; ch'ogni mio fiato inforfa . . 

Il perche altroue per La morte lafiio fcritto in 
quella bella c-7 1 doppia ìeftina . 

,.b\ia benigna fortuna, di uiuer lieto , 

I chiari giorni, & le tranquille notti \ . v, 

. E i foaut fofiiri , di dolce fiile , 

.Che folca nfonar inuerfi , dn rime ; 

Volti fiubit amente in doglia, eti pianto , 

. Odiar ulta mi fanno , & bramar morte . 

M a piu mi piace nella Carinone. Vergine bella , 
dotte non ufa quella porola , V OLIA, per non 
mofirar piu fperan\a di alcun uolgimento in leti- 
tia : anfi ufa qttefia parola, Posto; chefigni- 
ficafermeTfa , 

Vergine tale è terra,et pofio ha in doglia 
Lo mio cor , che uiuendo in pianto il. tenne.. 

Et altroue , doue dice non faper piu mutar uer - 
fi, da a ueder la detta fermerà : 

Pian fi , & tentai : non fo piu mutar uerfo $ 

M<* eh & notte il duol ne. Palma accolto 
Per la lingua & per gì: occhi sfogo & uerfo. 

affai uagato habbtamo fol per mofirar , che 
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quantunque il Voeta babbi a ueflito di dolor la 
tftefj'a materia in aita , & in morte : nondimeno 
il dolore et la trijle'fyt, ch'egli mofiro ne gli /crii - 
ti dopo la morte della fua Donna , ej)er molto 
maggiori . Verghe egli confumo in quella 
parte della morte i piu dolènti lo - 
chi della trijìe^a , del dolor r , ' 

CT della mi ferie ordia di- 

Jlintamente infe - -V * 

gnatt da Ari’- ! ' * ■ >Y •** « > 
Jìoteìe . : 

\ t r*' • ••■ •? nel ^ n.* lofi 

fecondo ad '■ wA 

Theo de- w 


n v*a 
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$ parfe d'or Parenofe ambedue corna 
Conia fronte di Toro il fkc de* fiumi, 

A /<< città uolgendo i glauchi lumi , 

L a quale il ftrro del Juonome adorna ; 

I » forbito oro il ferro tuo ritorna , 

Parwe dice/fe , e‘» buoni i rei cojlumi , 

Et <r/i lionor [pentì in piu raccefi lumi , 

P oi che'l Sol nouo in te regna & foggiorna. 

O domator de* mojlri , o Sol qui Sole , 

L ‘onde , eh* io uolgo a tuoi cenni benigno , 
K/rruarda, &• co i tuoi raggi orna £r ri/chiara. 
A l fin de le fue tacite parole 

O «ni nua fiorì , canto ogni cigno , 

D'or fi fe il fecol , l'aria , <*r l'acqua chiara. 

A , V V >v v • •-■•**» 1 '• iV \ 
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T R A T T A T O 

DI M- GIVLIO 

CAMILLO, 

DELLA IMI TATIO NÉ, 



Manca il principiò. 

i 

M A che dirò di te Erafmo,huomo di tanta fet- 
enti a , et di tanta nirtà ? che per un tuo libretto^ 
intitolato il Ciceroniano , mejfo nel publico , tutti 
quei y che di Cicerone fi dilettano, ti uorrebbon le - 
uardel numero non pur de gli eloquenti ; ma dà 
giudiciofi ? Fortijìtma difefa conuièn, che tu ti ap- 
parecchi y fe perauentura tal openion della imita - 
tion porti , qual ne tuoi fritti fai al mondo futi- 
re : o fe gli huomìni uorran,che fia tenuto per, cefo, 

• da donerò ciò, che tu forfè per ifiher^o fcriueflf li» 
per me fon certo , che nel Ciceroniano tuo piu toJH 
bai efercitato le diuine for^e del tuo ingegno ; dtt 
detto apertamente il uero parer tuo . Volgi o fi li- 
gulare ingegno , uolgi le Jlilo tuo „ et tu mede fimo 
fij contento dir in cotrario di quello, che fritto hai 
fi come penfoyche'l cotrario fentì. teflefjo uincnche 
neffuno uincer ti potrebbe . Or penfa , che ohltga - 
tion ti hauera la eloquenza , quando tu rnedefìmo, 
ci# le hai mojlro quanto le puoi nuocer con la tua ’ 
autorità ; lemoflrerai , quanto ancor con la ifleffa 
■le potrai giouar folamente frinendo quel, che nel- 
fanimo fentì « Ecco che la eloquenza tutta lagri - 
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mafia ti fi gì t té (lattanti , et uttol effèr tua, fi come 
femore fu ejfa per la tua pietà ti prega , et per il 
nome tuo peri fiacri nutrititeli , che heuefti dal 
petto (ito -, & per gli ornamenti, ch'ejja per te ha 
acqw fi ato,et tu per lei, non le ttoler eff'er ingiurio fa 
ne ti fu far di non fiaper e, o di non poter far altra - 
mente, che a me, ilqual fon un minimo , & uenuto 
nuouo cqnfiderator delle fiue bellel^e, tirato dal ze- 
lo, ch'io porto alla uerità,et alfbonor tuo, da il cuor 
dificriucr ntqu tnte parole Jcquai(s'io non m'ingan 
ato)il nero in alcun modo adombreranno.Quefte an 
por, che non potran gì ugntfe all- altera dell* inge- 
gno tuo ; prego uoglt effier contento,che come tue ua 
-dan per le mani di coloro , che ti bia filmano , per fin 
> 4 he le aere tue da pru larga, et piu eloquente uenn, 
■nel cofpetto del modo uficiranno.Eoffo pònfiare adun 
que che quando tu narrai ripigliar la uera perfona 
tua ; dir ai, et mollo merito di me, che la lingua La- 
tina, fi come tutte Ip altre cole del mondo figa h auli- 
to il fino Oriente jil fito M.egodì,tt il fitto Oceafinet fi 
tome non fi può negar che 1 1 Sol no babbia maggior 
iurta & piu aperta belletta a melfo giorno y che 
•quando letta, o quando cade: cofixi conuien per fer 
mo tener, che tutte le cofie, che ad effèr cominciano, 
et dopo alcun tempo uengono al loro colmo, et final- 
mente cadono, fian piu perfette nel colmo, che nel co 
minciamento, o nella dechnatione. Et efjendo fiata 
fa lingua Latina una di quùffeyfiamo affrettici cù- 
feffar,cbs fi noi vogliamo trouar la fua perfettioney 
non fa hi fogno, che ce laponram dauanti quale ella 
ùacque,o quale mori, ma qual era nella piu forte et 
gagliarda età fua. Et concio ffaco fioràie fie alle biffo- 
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rie,et alla uerità creder uorremo;il colmo della Un 
gua Latina nel fecola di C icetoneet di Cefare flato 
fia ; quel filo fecola debbfant, còme perfetto tenere t 
et color, che andaron molti auanti ,o uennero dopa , 
Come fanciullo non bene due'^i al parlare , o come 
iteceli i già balbettanti. E s il nero, che quelli, che iti- 
tini furono, auliti, o dapoi,piu s'dccoflarono a quei, 
(he tanto lodiamo. Piacque a Ciardi lafciare frit- 
to, che la eloquentia latina fuffe al fuo tempo giun- 
ca alla fua maturità : et quel colmo, f opra ilquale 
no poteua ella piu andar efdi necefiità la minaccia- 
va di uicino la declinatione . Et alcuni autori, ciré 
fcriffero nella lingua, che uerfo il fuo occafo china- 
va, ne* loro libri han fatto feufit di non poter fritte- 
re in quel perfetto latino: per cioche la lingua al lo- 
ro tempo era già caduta\ét nondimeno molti fi tre 
uan di fi perduto gufio ; che piu loft e piace lòr rapi, 
pre fintare infieme non pur la bamba\ma la ribatti 
hit a lingua\che quella laqual nella fua piu forte età 
parole piene di maturità,et di con figlio, et di belle * 
%a ufitua. Venne adunq j neW àureo fecol di Cicerot, 
la lingua Latina a quella eccellenfia & fommrtà 3 
thè potè, llperche tutte le altre età et precedenti 
feguenti hebbero dcll'imperfetto.Et per meglio dir, 
la lingua di tempo in tepo andò facendo fi piu bella, 
fi che per fin, che uenne di me<o cerchio fio ciaf una 
{accedente età uso la lingua della precidente con al 
cuna corrèttione. Per laqual cofit fi può comprende- 
re, come fiano mal confighati color, che di' tutti 'rii 
autori uoglion leuar la lingua confufamertte.ptrcia 
che potrebbono apputo pigliar qlle par ole, che dada 
pfetta età furon,come uecchie abadonate -,4 qile^cìit 
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decimando la lingua , da radice gin fritta di buon 
uigor fen\a malta belle\\a fottonacquero. Per fin 
che il gentil Jecolo fu nello fiato fuo\ la lingua era 
come una ghirlanda te fiuta da bellifiima uergìne : 
nella quale ghirlada erano alcuni fiori , che fempre 
fi mantennero ; altri per la lor debole\%a non po- 
ter on uiuere al pari con i piu forti, il perche la uer 
gine co giudiciofa mano andò buon tempo, fecondo 
il bi fogno, leuando i languidi , & in lor loco ripa» 
nendo de * frefchi , finita guafiar gli ordini della 
ghirlanda. M a poco dopo la mòrte di Cicerone mo- 
rì la uer gine , che hauea in gouer no la ghirlanda: 
aie ad altrui è dato fare il medefimo, perche anco da 
radice è del tutto fecco il prato latino , nel qual piu 
non nafcono i fiori, di che la rinfre fiata ghirlanda 
tutto d> piu ue^ofa fi uedea . Et fe uoglt amo gode 
re di qut' fiori, poi che non poffono e fife r piu colti nel 
prato, conuien, che ci riuolgiamo alla ghirlanda, la 
qual ! mafie, morta la vergine. Le mie parole fitona- 
nà,che lajingu.t latina non fi parla piu,come la no 
I ira pollar e, 0 la gallicane è già fermata ve' libri: 
ft noi che non fiamo nati in lei, fi la uogliamo ba- 
ttere : conuien, che la cogliamo da i libri , doue fi è 
fermata, non dico da quel, che ci danno a veder, che 
un'altra ghirlanda per loro fpcrar fi po/Ja , fatta 
di fiori finXa (vanita, [alfa imitatrice della prima , 
rt.ellaqual ne luce di par ole, ne bellei^ga cC ordine, ne 
gentilesimi di tefiura fi uede-, tua da quei folarnen - 
te, da iquali tanto ornamento pofiiarno Intuere. Efi 
fendo adunque i libri dfimti in mediocri, buoni, et 
perfetti , & dechinati, fecondo la mediocrità, bon- 
tà, perfettione,ct dichinatione defecoli j et tfjertdo 
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noi afiretti di coglier la lingua non dalle bocche de 
gli huom ni, ma da i libri ; perche non piu tojlo da 
i perfetti, che da i men buom ì Et perche, fe io, che 
fono firaniero , poffo,dal perfetto fecolo ieuar qudfi 
il tutto; debbo nell'altrui lingua mefcular uocaboli , 
o modi di parlar , che non piacquero al graui filmo 
giudicìo di quelli, che nel piu felice fecolo in quella 
lingua parlarono , feri (fero , & giudicar feppero,fi 
come quelli ,che col latte beuuta thaueano , ey che 
doltfimi infìeme nel Senato, nel foro,nel popolo co 
graufimo giudteio la trattarono, caligarono, lUu- 
firaronofNe uoglio per tutto ciò, che noi tanto ufia 
mo le loro elette parole ; che di ufufruttuarij ci faa 
damo manifejli ladri ; ma riduciamo prima la Un 
gua a quell* effer, nel qual pojìiamo penfar, che fu fi- 
fe , mentre Wirgilio,o Cicerone la componeano : et 
di quella fecur amente ci feruiamo : fi come effo V/r- 
giho, o Cieeron fece . M a quando alcuna co fa nata 
dalla mente propria dell' autor ci fi parafie dauan - 
ti;tl mio con figlio piu tofio farebbe con un ftmil mo 
do fabricarne una di egual beUe\\a ; che nofira 
fuffe per artificio , ma per lingua degli approuatt 
autori; che tifar la medefima; fe non ci de(Jè il cuor 
di trasformarla talmente nella compofition nofira 
qual fa l'ape : laqual , benché faccia il fuo mele 
della uirtn de' fiori , che non è co fa fitta ; nondi me- 
tto effa la trasforma fi, che noi non pofiiamo nella 
Opera fua riconofcer quel fior in qurfla, o in quella 
parte del mele fua uirtù metteffe : an\i fi come 
tutto il mele uemfje dalla uirtù dell'alpe, effa ce lo 
apparecchia, et cfvamafi mele & non piu fiori • Et 
ac a oche io fini meglio inte/o ; tre principali ordini 
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*foffòno effer della lingua accommodati a uefiir era - 
Jcun nojlro concettosi P ropriojo TraJlato,et quel- 
lo, a cui per fino a qui , forfè per non effere fiuto co 
fi bene intefo ne cono fiuto, non è caduto nome,& 
■ che noi in tutta limprefa mflra primi chiamiamo 
et chiameremo fempre Topico: da ciafcuno de * qua- 
li la eloquentia , fecondo la natura della materia , 
uefhta fi uede .\mperoche fono alcune materie, ciré 
della pura proprietà (i contentano . altre uoghono 
efjlr dette da Traflati, onero, perche lo Traflato in 
■quel loco batter ebbe maggior fot fa, onero , perche 
Aè apportarebbe ornamento . altre uogliotto per lo- 
xutioni Topiche , effer quafi meffe dauanti a gl toc - 
-chi de lettori., pigliando le pitture hor dalla pro- 
prietà , hor dalla traflatione. Et benché quefio ter 
‘fo ordine (la talmente del Poeta] che fernet lui néf- 
funa marauigha poffa nelTanimo del lettor mette- 
re ; pur ancor l'Oratore in alcun loco fé lo fa cofn - 
■mime con quella deflreiga, che-glifi conuiene,qua- 
*U è quèflo ,tirar l'anima del Cielo , in luogo-di filt- 
rar, appreff Cicerone. Ma per mio auifo ■ , mentre 
afferemo la Proprietà, o la Traflatione frequentata 
fuori del modo Topico ; piu ragionèitolmente potre 
ano dir , che babbi amo ufato tlmedefìmo , che uso 
fautore ; che dir, che babbi amo imi tato lui, concio - 
fiacofa , che la imitamne è ntr.htre facciamo non 
■quello ifieffò i ma un fimi le . Uperche , f condo H 
xredir mio , la imi lattone , è tutta del modello fi; 
• che le parole o proprie , o trafili te , che fono in ufo 
•di lei , fon libere . E tfe par tal hor è fiato chiama- 
to imitare Udir quel mede fimo; fu prefa la tmita- 
tione netta fua larghifimiafignificalione . Volendo 


D E fi LÀ I M I T A'T I Ò ; N E. ’iVj 
adunque adoperar le parole latine ; ciò non polia- 
mo far , fenon pigliando quelle medejìme , che gli 
autori dette hanno , o felina biafìmo, o con perico- 
lo di biafìmo : fen\a biafìmo , mentre, come io dif- 
fi tiferemo le proprie, o le traflate, lequai fono flet- 
te da piu autori ufate in quel modo , & tufi l'ufo 
le ha fatte diuenir , come proprie ; che amor Ci- 
cerone & Virgilio tali le levarono da ^li autori p 
che andarono auanti a loro . Iquai uoiindo fcriuer 
Latino con proprietà ; come poteuano piu propria- 
mente nominare l’Amore, che Amore f quando 
pure alcun di loro dtffe ardor, quantunque fa tra- 
flato -, nondimeno non fu co [ì detto Ha uleyn, come 
fuo trottato , che molti altri auanti a lui cofi dtffe - 
ro. I Iperche pojìiamo ancor noi fenica (aff etto’ di 
ladroneccio ufare , & ufandolo non pofstamo dir p 
che imitiamo, ma che noi diciamo Urne de fìnto , 
fe la fìgnifìcation della intitatlèm * fi riuolgeff» 
aU’autore , non alle parole . , quando f ufiimo 

àrditi di ufar traflati, che quel' fai autor fatto ha- 
ueffe con fuo artifìcio , o quel modo Topico filarne#* 
te da lui detto : giudico , che potremìno cadere in 
pericolo di effer chiamati o ufurpatori , o ladri , 
fenon fapéfìmo quelli trasformare nella compo* 
filion infra , fi come l'ape nell'opera del mele i fa- 
ri trasforma . Et per parlar di quel Topico- ^ ode 
anco il trafitto , fi uede , fe dirò al n after , nafci \ 
non meriterò biafìmo volendo- feri iter Latino : che 
non un foiosa tutti i Latini cofi hanno burnito in 
'co fumé di dire, oue la proprietà hauea loco. Ma fe 
io di cefi ufar ne patf della luce , fi come dtfe Lu- 
Uetioi p mìo aurfo porterei pericolo di effer notato , 

1 t j 


.*o 4 TRATTATO 

mafitmamcni e facendo ciò nella lingua mtdefima : 
che perauentura in un'altra farei da laudare per 
contenitori, ch'io potrei mojlrar di fare. M4 la gran 
lande, eh' ic. pojfo meritare in queflo ter ordine to 
può , è pojla, che f coperto l'artifìcio di Lucretio , 
con cj nel me le fimo pfijfo fabricar un'altra figura 
non di minor belle ì^a, l'enea rubare ; perche cono*, 
fciuta l'arte di Lucretio , che fu di leuar la figura 
dal loco de conjeguent i ; potrò io dal medefino loco 
formar un'altra di eguale & tal bordi maggior 
belle^a, che del tutto nua [ara , fuori , che per he 
parale, lequai la e fi rimeranno. Et per dar aj] aggio 
(h quefla arte , che per me uienc a luce ; dico ; che 
.da quei me de fimi lochi pojj'ono ejfitr formatele fi * 
gure,Che topiche chiamiamola qual gli argomen 
ti . E' il uero,che talhor fura un loco;che farà for - 
tifiimo l'argomento ,et deboi filma la figuralo* per 
contrario farà un' altro, dal quale fi tireremo l'ar- 
gomento ; farà di picciolaforfa: ma fe formeremo 
la figura, farà gagliarda, fi come fono i lochi degli 
Antecedenti, et de' con figlienti, et degli dggiunti.fi 
perche gli antecedenti, et i confeguenti portati ne - 
cefiità con efjo loro : magli aggiunti non la porta- 
no, et per tal cagione gli argometi, che uengono da 
i con figlienti, et da gli antecedenti , fono uigorofi , 
et quei che nafiono da gli aggiunti ,fono priu: di 
gran forila : et per grafia di cfempio,quefìo argo- 
mento è necefjarìo da i confeguenti et dagli ante- 
cedenti, fi il Sole è leuato,che (ia giorno, perche ca- 
de nella confiderai ton infra, che ejfendo il Sol ca- 
gion del giorno ; uada munti il leuar del Sole, che'l 
giorno : quello adunq ; c antecedente', et qnefo con- 
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feguete di nece fitta. ma queflo tirato dagli aggiun 
ti non ha necefiità, fefa Jlrepito co i piedi ; adun- 
que cantina: perche ancor fedendo poliamo menar 
i piedi in modo ; che facciamo Jlrepito . Per iquali 
efempi fi uede l'argomento , che porta necefiita,ef- 
fer piu forte ’^et quello, che non la porta.ejjer deho • 
le,et nondimeno, fi come io difii , talhor la figura , 
* che fura fiata tratta da loco, che no hauerà necef- 
fìth : cioè dal loco de gli aggiunti , ilqual mimflra 
cofe , che di necefiita non fono , ma aggiugner fi 
poffono‘,hauerk piu gagliardezza, che quella, che fa 
rd moffa da loco necejfario. Vefempio daremo intor 
no al fofpira . Quando adunque diro fofpirare ; pi- 
glierò il proprio, et quefle parole accompagnate da- 
ranno il mede fimo, ma haueranno tra fattone qua- 
fi pura,mandar fofpiri y gtttar fofpiri: ma fe io dir 
cefit,romper l'aere da preffo co i fofpin ; quefia fa- 
rebbe figura topica tirata da loco necef] ario, cioè da 
confeguenti : imperoche di necefiita confègue alfa - 
- fpirar,che l'aere, che è dauanti alla bocca di colai* 
che fofpira } fta percoffo et rotto dal fofpiro. N adime- 
no fe io uolefii trar la figura dal loco degli aggiun 
ti,doue non è necefiita,et dicefiifar co i fofpiri tre- 
mar le cofe oppofie , far mouer le f rondi, crollare i 
bofehi ; eff 'a haurebbe maggior gagliardezza ; 
pur non è necejfario , che al foppiar tremino le co- 
fe oppofie , fe non fu/fero molto deboli &• uicine . 
Ma per mio auifo , il Poeta in quefia naturai pbi? 
lofophia del figurar topicamente deeeffer molto fa- 
uio nelTabandonar le cofe, chefuffero troppo fopra 
la uer ita, qual farebbe quella, far tremar le fr on- 
di, & maggiormente quella $ che i fofpiri crollino i 


Vo'tf • TUT T A T O 

? bofchi : parimente quefta , che figura il lacrimar, 
portargli occhi molli, o hauer gnocchi humidt, na- 
fte da confeguenti neceffarij : imperoche non fi può 
lagrimar , che non fi facciano gliocchi <& humidi 
molli . Ma fe fi diceffe , che alcun bagnale con 
- gliocchi Iherba il petto ; quefta figura hauera uè- 
•gore: Ci7* nondimeno non nafcerebhe da confeguen - 
-ti neceffarij , ma da gli aggiunti : perche può ben 
pianger alcuno finora bagnare il petto o l'hcrba . 
adunque quefta figura amplifica , quella fola - 
‘mente può dire il uero . Ecco Virgilio uolendo ue- 
'Jlir l' inferir di figura Topica ; non purprefe il loto 
- neceffario de x confeguenti , ma poco appreffi quello 
de gli aggiunti : mperoche aolendo dir, che nell’or 
'no poteua effer inferito il pero : riguardo a quel , 
che poteua configuire . Pewrò adunque , che di nt- 
cefiita il pero inferito nell' orno ,fiebaueua a uiuev ; 
fiaceua bifogno , che haueffe a fiorir ; ilperche diff'er , 

- che fpeffo fórno diuenteria bianco per i fiori del pe- 
ro . Mrf battendo a dire , che nell'ohno poteua effer 
* inferita la quercia ; miro non al neceffario , ma 
■all'aggiunto . Dtffe adunque, che i porci fpeffo uan 
no a franger le ghiande fitto gir olmi : & nondi- 
meno nonfegue di necefiità quello, che dice: percio- 
'cke potrebbe effer la quercia inferita in olmo, che 
fuffi il luo^o , doue mai non andaffero i porci . Et 
per ritornare alla figura di Lucreiio , la qual egli 
ficee del nafeer , formandola da i confeguenti, per- 
~rl>é neceffiria co fa è , che al nafeer ad ognitmo fi- 
%uiti, ch’egli dalle tenebre del materno neutre efea 
yje } pàefi delta luce,; ad nnitation fua io potrò for- 
bire figura dal jmodefimo lo$o , fcn\* 


DELIA I'M I T A T I'O N E . \ t y 
’imtt, 'ufurpar la fua . I mperoche fé io con fi iterando , cltè 
è, v- '-al nafcer del fanciullo feguitifiiegli , cl>e nel uen - 

t fip tre della madre non era aue'gxfi a fentir, finon un 
hasdi caldo continuamente piaceuole , & poi nato tnco *• 
tfjtt» mincia a fentire la uarieta delle qualità del ni * 
iù* ftro aere ; dicesfi colui effer uenuto a prouar caldo 
& gì eh j non farebbe mcn bella figura , che quel- 
wb la di Lucretio . & fe io mi rtuolgejìi a quelle cofi, 
Ixrk thè uanno auanti al nafcer j formerei la figura da 
h gli antecedenti ; lochi ncceffarij : come fe , fegur- 
vb * tando i P latonici , io diceffi , colui è difeefo dalli 
iik filiere , o daWimmobile ciclo per le filiere , <&> ue * 
tfi fi ito ^Ue terrene membra , o dhumanit'a mofirar - 

tid ; fi al mondo : ofe la materia lo comportaffe \facefii 
t pi alcun gentile accennamelo per la uia della mifti- 
t<bi ta T heologia alta fattola diPafìphe congiunta col 

i ti# Tauro : che fi come nel libro della fimbolica philo - 

xift fophia doue mi darò fatica di aprir con fenfi mifli - 

iit i? ct non pt*r h dottiffime fattole de* poeti ; ma con - 

feguentemente le imagini , che adornino i lochi del 
tu ,* 171,0 Thedtro] dimojlrero il congiungimento di P 4 » 

$ # fiphe col T àuro non (Igni fi tare isfrenata libidine , 

,‘iiu ^me crede , et fcriue Palepbato ;ma il difender 
■pi0 del? Anima nel corpo. Et chiude ffe formare una fi- 
nn j £ ,<ra P ur di nafàmento da gli aggiunti ; potrebbe 

irti. • pigiar tutte quelle cofe,che potejfero fen^a necefii- 

ta feguire , quale è quefia , incominciar ad aprir 
M, fi gnocchi nelle cofe del mondo y o gli altrui occhi fen- 
nec ' ttr d e l mortale . E v ancora da confiderai , che de 
Tiri aggiunti alcuni fono ueri , alcuni finti : i neri 

fi no tut h quelli : de * quali fitto a quefo loco hab- 
f. biartio datogli efempi , & iquali poffono effere al • 
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forator, &• al Poeta communi, quantunq; Vorator 
gli adoperi temperatamente ; / finti fono del Poeta 
piamente, quali fono quelli, che finge Virgilio fcri- 
uendo a Politone, che al nafcer del fanciullo le culle 
metteffero i fiori , et renouato il fecolo hauefje a ri- 
tornare aureo . I quali aggiunti fono fondati fu la 
fimilitudine ,fu la cagione , & fi* l'effetto, et cofi 
non fono aggiunti i puri; imperoche afìmigliando 
il nafcer del fanciullo al nafcer del Sole nella pri- 
mauera ; quelle cofe , che poteano confèguire al Sol 
leuato,aggiunfe ilfanciul nato . ìlperche auuiene, 
che accopagnate al Sole alcune di loro poteffero in 
alcun modo cjfere necefidrie : ma accompagnate al 
nafcer del fanciullo , fumo non piamente aggiun- 
te ; ma aggiunte fintamente. Difi ejfèr fondati a» 
co fu la cagione, gy fu l’effetto : tmperache il Sole è 
camion che la terra mandi i fiori , che egli confit- 
tone accommoda alle culle\ et i fiori fino, come ef- 
fetti. Dal mouimento ancor piare dopo la fpatio di 
molti anni fipofiono mutar i fecali dal ferro nell’o- 
ro , ilquale effetto Virgilio poeticamente aggiunfe 
al nafcer delfanciullo,tlquale è come un Sol moffo. 
Qttelli aggiunti fìnti fono ancor bellifiimi, quan- 
do fono pòfli accompagnati fi: che l’uno dall’altro 
proceda, quali fono quelli nelT Argonaulica di Ca- 
tullo, doue il poeta uolendo figurar la prima naui- 
gation degli Argonauti ; penfo a quel , che finta- 
mente fi poteua aggtugnere a quella : ìlperche di fi- 
fe, che le nimplie del mare me fiero fuori il capo pie- 
ne di marauigha , neggendo fi gran ni aduna nel 
regno loro : et poj fubito aggiugne ancor quefìo , 
che gli occhi di color , che erano nella naue hehher 

gratia 
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gratin quel giorno & l'altro di guardar le De« 
marine . Adunque , perche non fegue di necefiita, 
che ad una prima nauigatione le N ereide mettano 
il capo fuor del mare , & che gliocchi mortali po - 
te/fero goder della uijìa delle Dee ; <& l'utia et ? al- 
tra figura nafce dagli aggiunti : E t perche noni 
certo tefiimonio , che cofifatte Dee neramente fia- 
no : diciamo detti aggiunti èfjer finti. Et fe in al- 
cun modo la imitation fi può trottar nelle parole ; 
certo farà in quefie debordine topico,nel quale po- 
tremo imitar l'autor nell' artificio folamente . & 
per poterlo bene imitar ; debbiamo fempre le dette 
figure tenere auanti fen%a guafiarle , et fen%a ri- 
chiamarle a loro /empiici, che cofi facendo ci potre- 
mo fempre render firn ili , onero in alcun gentil mo- 
do farle diuenir noftre . Sia per gratin di efempio 
fmarrita l'arte di far mattoni ; iquali non fi po - 
tefj’ero hauer ,fenon negli edifici antichi ne' quali 
l'arte de mattoni fermata fìfuffir, & uenga in de- 
f,d erto ad un architetto de noflri tempi di fare un 
hello edificio di mattoni fecondo il di/egno,che ha- 
ueffe fabricato nella mete certo farebbe afiretto di 
abbatter a terra alcuno edificio antico, et con quel- 
le pietre cotte far il lauoro . & fe fujfe architetto 
nobile\non donerebbe già leuare i pe\\i di muro et 
della fabrica antica per metter quelli nella fua,che 
farcbbono cono fciuti per non fuoi ; ma ridur tutto 
il muro a quel cumulo di pietre , doue l'una fuffe 
dtill' altra ditti fa, fi come furon mentre il primo fa- 
bricator in opera le mejfe . è il uero , che , quando 
ueniffe alle cornici, alle colonne , 0 ad altra figura 
di marmore , che fuffe in alcun nicchio ; ejlo la do- 
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uerebbe conjeruar cojt intera, o per farne alcuna ft- 
mite ad efempio di quella,o per farla in alcun pru- 
dente modo diusnt arcarne fua. Et benché le parale 
tutte, che debbiamo coglier dagli autori , non deb- 
biamo ordinar dfipate per femplici , che alcune 
ancor delle proprie, non che delle traflate uanno ac 
compagnate ,et cofideono effer conferuate et ufate ? 
nondimeno tutte cjuejle , che non fono da effer dif- J 
giunte, fono, come fufjer ridotte a i loro primi pif, 
mentre uanno fecondo l'ufo de gli autori con le lo- 
ro compagnie. O Chr ìf iam fio feliciti ma He F ran 
cefeo , cjuejli fono i thefori, et le ricchezze della elo- 
quenti a che'l feruo di tua Maejìà Giulio Camillo ti 
apparecchia, quefle fon le ute.ptr lecjuali afeenderai 
atta ìmmortalità.per quejle non folamenle nell'im- 
prefa Latina fahr potrai a tanta altera , che gli 
altri Eie del modo perderanno la uijlaje ti Morran- 
no in fu guardare; ma ancor le l\ufe Erancefche 
potranno per quejli ornamenti andare al pari delle 
domane, et dette Grecbe.Viua pur felice la grande*, 

\a tua, che fe alcuna cofa mancaua a i molti orna * 
menti dell' alti fimo ingegno tuo ; la gran fahr ic a, 
che togli apparecchio, certamente gliela apporterà. 

Mtt per far ritorno a quei, che la imitation negano 
confiderino per Dio a quanta brutterà ttengono li 
fcritti,che dalla lor torta openion nafeono, & *11* 
gran difeor di avelie tra loro <?; et ancor a queflo,che 
per le loro compofitioni di qui ad alcun tempo non 
potranno effer riconofciuti , come huomini di alcun 
fecolo,ma,come Scrittori biHfarri,etdi fuo capo non 
habbianv uoluto conentr con la openion de pruden- 
ti ne con la ragion, ne con la natura, ne con l’arto* 
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' Et pur fe leggono i perfetti , trotteranno fritto da 
C icer. nel fecondo del fuo Oratore, che tutti i buo- 
ni fecoli quelli ecceìleti fcrittori ,che hanno hauuti , 
tutti fempre fon conuenuti in imitare un perfetto. 
We farebbe ne i loro fritti confaceuoleT^a di filo , 
-fenon haueffero tutti quelli , che infieme di openion 
s'accordarono, imitato uno. llperche metre fono let 
li i loro libri ì dalla forma uniuerfal,nellaqual s'ac 
eordaranno , pojfono effer giudicati , quali fitffery 
-d'un fecolo,et quai d' un' altro. Ma, fe tutti i fritti 
■di quefti, che Jeti%a norma fcriuono, faranno mefii 
inferne; di qui a pochi anni non fi potrà dar giudi 
-ciò , che in un medefimo ficaio fi fiano trottati , he 
fihe in diuerfi. In un medefimo no : perche ne anco 
■quefti hanno alcuno indri^o, alqual tutti mirino, 
ansimila lor difcorde uia da buoni fino tra lor di - 
fiorid : et par,. che ciafcuno habbia giurato di fare 
’hl peggio che può. Non potranno ancora ejjer giudi- 
cati per Iferittori di diuerfi fecoli,perche non fipo* 
Irà trouar ficolo , alqual per fimi laudine di openio* 
he poteffero effere afiimighati,coaofiacofa,che nefi 
fun di lor fi ttuol dedicare a lingua, che fi poteffe ri 
ferire ad un fècola .E' ih uero,che fi potrebbe portar 
forfè fperan\a , fifuffe uera la openion del ritorno 
noflro in quefio mondo; che quando efii ritornaffit 
ro efii foli la poteffero riconofier , fe. la memoria df 
fi cieca opemone , ey fe cofi dura oftinat ione non 
fuffe ancor partita da loro . Et , che piu diri ? ef- 
fi, quantunque non fìan nati nella lingua Latina ; 
ardifcono introdur non dico figure topiche, non di* 
co lodeuoli traflati ; ma nuona proprietà di uoca i 
boli : perche Cicerone , o altri di quel ficaio , et di 
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uerebbe conferuar co Jt inter a, o per farne alcuna fi- 
mile ad efempio di quella,o per farla in alcun pru- 
dente modo diusntar,comefna. Et benché le parole 
tutte, che debbiamo coglier da gli autori , non deb- 
biamo ordinar dif'pate per [empiici , che alcune 
ancor delle proprie , non che delle traflate uanno ac 
compagnate,et cofi deano effer conferuate et ufate ~ y 
nondimeno tutte quefle , che non fono da effer dif- 
ginnte , fono, come fuffer ridotte a i loro principe 
mentre uanno fecondo l'ufo de gli autori con le lo- 
ro compagnie. O ChriflUnifì. o felictfìimo Re F ran 
cefo, quejli fono i thefori, et le ricchezze della eh- 
quentia che'l feruo di tua M aeflà Giulio Camillo ti 
apparecchia, quef e fon le ut e, per lequah afeenderai 
alla ìmmortahta.per quejle non folamente neWim- 
prefa Latina falir potrai a tanta altera , che gii 
altri Re del modo perderanno la uijlaje ti Morran- 
no in fu guardare ; ma ancor le ÌAufe Erancefche 
potranno per quejli ornamenti andare al pari delle 
domane, et delle Grecbe.Viua pur felice la grande^ 
\a tua, che fe alcuna cofa mancaua a i molti orna * 
menti delTaUiJìtmo ingegno tuo ; la gran fabrica, 
che togli apparecchio, certamente gitela apporterà. 
Mt* per far ritorno a quei, che la imitation negane 
conjìderino per Dio a quanta brutterà ttengono li 
fritti, che dalla lor torta openion nafeono, & alla 
gran di feordi diche tra loro è; et ancor a queJlo,che 
per le loro compoftioni di qui ad alcun tempo non 
potranno effer ricono fiuti , come huomini di alcun 
ficolo, ma, come Scrittori bilfarri ,et di fuo capo non 
habbianu uoluto coucmr con la opettion de pruden- 
ti ne con la ragionane con la natura, ne con l'arte* 
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Et pur fe leggono i perfetti , trotteranno fcritto da 
C icer. nel fecondo del [ito Oratore, che tutti i buo* 
ni fecoli quelli eccelleti fcrittori ,cbe hanno hauuti , 
tutti fempre fon conuenuti in imitare un perfetto. 
-Ne farebbe ne i loro fritti confaceuolé%$a di filo , 
'fenon haueffero tutti quelli , che infieme di openion 
s' accordarono , imitato uno. llper.che metre fono let 
ti i loro libri ì dalla forma uttiuerfal,nellaqual s*ac 
eordaranno , poffono effcr giudicati , quali f afferò 
d'un fecolo,et quai d'un'altro.Ma, fe tutti i fritti 
-Ai quefli, che Jen^a norma fcriuono, faranno me fi 
infieme\ di qui a pochi anni non fi potrà dar giudi 
-ciò , che in un medefìmo fecole fi fiano trouati , ne 
fihe in diuerfì. In un medefimo no : perche ne anco 
- quefli hanno alcuno indri^o, alqual tutù mirino, 
ansimila lor di/corde uia da buoni fono tra lor di - 
fiori d : et par, che ciaf uno habbia giurato di faro 
ad peggio che puo.Non potranno ancora e/Jer giudi - 
<ati per Ifrittori di diuer fi fecoli,perche non fipo* 
tra trouar fe colo, alqual per fìmihtudinedi openio* 
ne poteffero ejfere afiimigliati,cociofiacofa,che nef- 
fun di lor fi ttuol dedicare a lingua, che fi poteffe ri 
ferire ad un fecola. E v il uero,cbefi potrebbe portar 
forfè fperan\a , fi fuffc uera la openion del ritorno 
noflro in queflo mondo? che quando efit ritornaffix 
ro efit foli la poteffero r icona fcer , fila memoria df 
fi cieca openione , &• fe cofidura ofiinatione non 
fuffi ancor partita da loro . Et , che piu diro ? ef* 
fi, quantunque non fan nati nella lingua Latina } 
ardfeono introdur non dico figure topiche , non di* 
co lodeuoli traflati ; ma nuoua proprietà di uoca . 
boli : perche Cicerone , o altri di quel fecola , et di 
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quella lingua furono ofi di far cofi, et di perfuaJèr 
che co fi fi faceffe , mentre effa lingua era in ufo , et 
ancor fi andana facendo . No» ri dere fi uoi Galli , 
fe io firaniero uolefje aggiugner uocaboli alla uo- 
Jlra lingua f certo fi ; et pur uenendo io a uoi , & 
bauendo ad bahitar con uoi ; potrei apprender la 
lingua uofira , ma non forfè aggiugnerle fi fedel- 
mente uocaboli ,come farebbe un di noi . Et feuoi 
far e fi e la rifa , mentre io uolefii efjer cofi audace 
nella uofira lingua, che tut lauta fiorifce nella boc- 
ca et nelle mani del gran R .e, et di tanti altri , che 
/* aumentano ; piu riderebbe Cefare et Ciceron di 
la i fe ueder pote/J'ero quefii, nuoui mofiri . M inor 
errar certo fàrebbon quefii, fe imìtaffero un E limo t 
o un men buono: perche potrebbono fi?erar,che fuf - 
fero da alcun fecola fiat tintefi, come fe di quel feco- 
la fiati fofjero. Et perche molti mi fi oppongono di- 
cendo che ne a Cefare, ne a Cicerone è uenuto dette 
tutto quello ,che fi potrebbe diretti perche afferma- 
no, che feci uogliamofiringere ad uno di quefii per 
fetti ; fard. bt[ogno,che lafciamo di dir tutto quello , 
che non è uenuto detto all'autore, et cofi diueniame 
poueri,et non accommodati a dire il tatto ; A que- 
fii rifpondo,che per fin y cheio poffo haueroro , non 
uoglio ne argento , ne ferro : ne perche in alcun lo- 
co mi potejje mancar l'oro% io lo uoglio abandonar % 
uedendo y che l'argento o'I ferro mi potefje efjer co - 
piofo per tutto . Ma quando liauro meljò in opera 
tutto foro , et che alcuna parte dell'opera mia di- 
mandafje alcuna giunta ; io mi uolgero all'argen- 
to, ma al ferro non mat.ll perche è da fapere , che 
nella gran fabrica del iheatro mio fon per lochi et 
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imagini difpofti tutti cjuei luoghi, che poffon b afta- 
re a tener collocati, et nitmftrar tutti gli h umani 
concetti, tutte le co/e, che fono in tutto il mondo,non 
pur quelle, che fi appartengono alle fcientie tutte,et 
alle arti nobili, et mechanicbe.So he, che quefte mie 
parole partoriranno marauiglia , et faranno gli 
huomini incrudelì , per fin che l'effetto non uenga 
al fenfo : pur prego quei, che quefla parte legger an 
no ; vogliano e/Jer contenti ad un'efempio,cì/io da- 
rò tanto chiaro , che ben potrà dar indicio di ueri • 
ti i. A uertifcan prego ; prima, che fujjero trouate le 
uentidue lettere del noftro alphabeto ; fe alcun fi 
fuffe offerto di dar uentidui caratteri , con li quali 
potejjèro e/Jer notati tutti i penfter noftri, co quali 
tutte le cofe, delle quai parliamo potejjèro e/Jer fcrit 
te: non farebbe flato beffato j 1 & pur ueggiamo , 
che quejle poche lettere , che fon ne l'alphabeto, fo- 
no haftanti a efprimere il tutto. Et la proua, che è 
tutto dì nelle mani di color,che fcriuono,ne fa ma - 
nifeftafede. Appreffo,fe dapoi che fi trovarono i li- 
bri già fcritti, fuffe f mar rito il numero delle lette- 
re de IT alphabeto, et che alcuno uoleffe prometter di 
condurle tutte fuor de i libri a certo & pìcchi nu- 
mero farebbe egli uccellato da quelli , che meritereb 
bono maggiore uccellamento. iquali ueggendo i li- 
bri pieni di lettere fi darebbono a credere, che tut- 
te fuffero diuerfe, & che fcriuendo non fi faceffe 
fpeffo ritorno alle medefìme . So ben io, che mi bef- 
fano al prefente, prima che non veggano a Uro, che 
parole , tutti quelli a orecchie , de' quali è venuto 
cjuefio trouato mio : et pur è uero. Appreffo, prima, 
che fuffero fiati ueduti t predicameli d'Ariftotele 5 
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quella lingua furono ofi di far co/i, et di perfuadèr 
che cofi fi face/fe , mentre effa lingua era in ufo , et 
ancor fi andana facendo . No» riderejli uoi Galli , 
fe io Jlraniero uolefje aggiugner uocaboli alla uo- 
Jlra lingua ? certo fi : et pur uenendo io a uoi , 
bausndo ad babitar con uoi ; potrei apprender la 
lingua uofira , ma non forfè aggiugnerle fi fedel- 
mente uocaboli ,come farebbe un di uoi . Et fe uoi 
farefle la rifa , mentre io uolefii effèr cofi audace 
nella uofira lingua, che tuttauia fiorifce nella boc- 
ca et nelle mani del gran R .e, et di tanti altri , che 
P aumentano ; piu riderebbe Cefare et C iceron di 
là i fe ueder poteffevo quefii , nuoui maftri . Minor 
errar certo fàrebbon quefii, fe imitaffero un Plinio, 
o un men buono : perche potrebbono fperar,che fiuf- 
fero da alcun fecola fiati inufi, come fe di quel feco- 
la fiati fo/Jero.Et perche molttmi fi oppongono di- 
cendo che ne a Cefare, ne a Cicerone è uenuto detto 
tutto quello, che fi potrebbe direni perche afferma* 
no, che feci uogltamofiringere ad uno di quefii per 
fetti; farà bifogno,che lafciamo dt dir tutto quello , 
che non è uenuto detto all* autore, et cofi diueniamo 
f oneri, et non accommodati a dire il tutto ; A que- 
fii ri (pondo, che per fin,cheio poffo baueroro , non 
uoglio ne argento , ne ferro : ne perche in alcun lo- 
co mi potefje mancar l'oroi io lo uoglio abandonar, 
vedendo, che l’argento o'I ferro no poteffè efjer co- 
piofo per tutto . M a quando haurb me]Jo in opera 
tutto Poro , et che alcuna parte dell'opera mta di- 
mandale alcuna giunta ; io mi uolgero all'argen- 
to, ma a! ferro non mat.ll perche è da fipere , che 
nella gran fabrica del Jheatro mio fon per lochi et 
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imagini dijpofii tutti quei luoghi, che poffon b a jì ti- 
re a tener collocati, et nunifirar tutti gli hurnani 
concetti, tutte le cofe, che fono in tutto il mondo, non 
pur quelle, che fi appartengono alle fcientte tutte, et 
alle arti nobili, et niechaniche.So he, che quejìe mie 
parole partoriranno marauiglia , et faranno gli 
Inumivi incrudelì , per fin che l'effetto non venga 
al [enfio : pur prego quei, che quefla parte legger an 
no ; uogliano effer contenti ad un'ejempio,J)‘io da- 
rò tanto chiaro , che ben potrà dar indicio di veri- 
tà. Auertifcan prego ; prima,che fiuffero trovate le 
. uentidue lettere del nofiro alphabeto ; fé alcun fi 
fuffe offerto di dar uentidui caratteri, con li quali 
poteffèro effer notati tutti i penfier nofìri, co quali 
tutte le cofe, delle quai parliamo poteffero effer fcrit 
te: non farebbe fiato beffato ? &pur veggi amo , 
che quefie poche lettere, che fon ne l'alphaoeto, fi- 
no bafianti a ejprimere il lutto. Et la proua, che è 
tutto dì nelle mani di color, che fcriuono,ne fa ma- 
ni fefia fede, kppreffoyfe dapot che fi trovarono i li- 
bri g ia fcritti , fuffe fmarrito il numero delle lette- 
re dell' alphabeto , et che alcuno uoleffe prometter di 
condurle tutte fuor de i libri a certo & pìcchi nu- 
mero farebbe egli uccellato da quelli , che meritereb 
bono maggiore uccellamelo, tquali ueggendo i li- 
bri pieni di lettere fi darebbono a credere, che tut- 
te fuffero diuerfe, & che fcriuendo non fi faceffè 
ffeffi ritorno alle mede [irne . So ben io, che mi bef- 
fano al pre finte , prima che non veggano altroché 
parole , tutti quelli a orecchie , de' quali è uenuto 
quefio trouato mio : et pur è vero. Appreffò, prima, 
che fuffero fiati ueduti / predicameli d'Arifiotele ; 
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sbt haurebbc mai creduto, che a dieci principi j tut- 
te le cofe, che fono in cielo, tn terra, et nell' abiffò, fi 
potcfiino ridurre ? et pur fono in luce, et tutto dì fi 
leggono, leggono, et fi conofce, che fono buffanti fi-. 
U dieci. Adunque parrà a queftt miei calunniatori 
tanto da nuouo,s'io mi offerifio dar tutti i concet- 
ti Immani, et tutte le coJe,delle quai fi può parlar 
in tanto numero, che buffante fìat iquai quantun- 
que afcendano per loro fopra il numero di decimila: 
pur di loro ne fon piu di trecento quarantatre Go- 
vernatori , et di quefft Governatori quarantanoue 
Capitani , & de' Capitani fette filamento Prin- 
cipi . laccio de* maggiori fitteti ripofli nel mag- 
*tcr numero acconci a far quelle marauigliey che*l 
*toJ]or et la modeffia al prefente fcoprirnon mi la- 
filano. Adunq; poi,cbe noi habbiamo tati lochi con 
tante imagim, chepofjono miniflrar non filamen- 
to materie di eruditioni piene, & artificij con nuo- 
vi modi condotti al finto : ma ancora le parole, & 
tutte le dette cofe diftmte a i loro ordini, che poffo- 
no efjer buffanti a tutti gli humani concetti: è fla- 
to mio con figlio di far di perf et tifimi autori fi mi 
Tinta Anatomia; che tutti que' lochi, che hanpotu-> 
lo efier fatti ricchi dalla lingua de * nobilfitmi fcrit 
tori, non fono flati esaminati della lingua de 1 non 
\ in r forti : impercche , fi come ho detto, doue ho ha* 
i unto modo di mettere in opera l'oro ; non ho uoluto 
j ve l'argento, ne il ferro, ne il piombo. Ma, perche al- 
cun loco non era flato adoperato da que' felici auto 
n; atcioche noi hauefiimo tutti i concetti noftri,che 
parla fiero, et non fufiero mutoli; mi fin dato a fir- 
mimi dell'argento, et per dir apertamente, una di 




iè& 

ni** 

tfd 

10'* 

W 


0* 

ut* 

M 

fu 


a»* 

**< 

a 


*» 
ut w 
0 
0 
0, 
jijfo'' 

1 4 

i.& 


DELL A -IMITATI ONE. » r ? 
tre uie mi parche babbia ad ejfer offeritati in cefi 
fatti mancamenti. La prima è che noi piu tofio. po- 
tendo, debbiamo leuar il uocabolo,cbe maca ne ptr-. 
fetti autori da alcuno Scrittore a lor uicino ; che, 
dalla propria licentia nofira : benché nel pingue' 
uocabulijche non fono fiati ufati da Ce far e, da Ci- 
cerone et da filmili, fono uocaboli pertinenti a quaU 
che arte : et gli autori delle arti, come della Medi* 
cina, dell* Agricoli ura,de Ha Militia,et delle altre,dk 
tutte le loro /foglie t lochi miei adorneranno. Que- 
fia adunque di fatisfare a i mancamenti è la pri+ 
r/ia uia. La feconda è tenuta ancor da Cicerone 
da altri buoni : di metter il Greco in loco di quello, 
che donerebbe ejjer Latino. La ter^a uia giudico ef- 
fere la circonloc.uiionefiaqual ancor farà accommo-, 
data ad ejj-rimere tutte quelle co finche per non efi 
fiere fiate in ufo apprejfo gli antichi ; non hanno ne 
anco hauuto uoc.ibolouome la bombardala (Injfa, 
et quclycbe nella comune lingua d'Italia chiamia- 
mo Cupiton di fuoco, et filmili. O crconloculione au 
reo foccorfo in cofi fatti mancamenti, tu fei una di 
quelle me, che di tanto impaccio liberar ci puoi, & 
di poueri farci parer ricchi, tu quella fola , per cui 
ancor nelle co fesche, o pcxihe non caddero in propo- 
rlo, o pche non furon dalla natura delle cofe,o dal- 
l'arte ancor rnejfe in luce-, no furon mai dette da i 
Latini , ci puoi fiir parer Latini . Quefie tre uie 
ttdunq-, han fornito di bafianti parole tutti i nofir- 
concetti: iquali fon giunti a quel numero, che a di r 
tutte le cofe,che per lingua, o per calamo, fipojfon 0 
effimere, fatisfanno.ìmperocbe,fi come, f e macaf 
fero all'alfabeto qfie lettere F.R. effo farebbe macor 
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concio fiacofa che quantunque per Salire lettere po- 
teffero effère feruti queflt nomi Dio, Angelo ,et tut 
tigli altri,doue non baueffero loco F. R. nondime- 
no fe'l bifogno fujje di fcriuere Trance/co Re ; Fal- 
phabeto darebbe chiaro fegno di non efjer perfetto ; 
Co fi moflrerebbe impfettione il Theatro mio,qnan 
do fi poteffe trouar et penfar concetto , il cut loco 
non ut fuffe, allaquale habbiamo riccamente pro- 
ueduto. Et fi come apprefe le lettere delTalphabeto, 
ma non ancor efercitate , fcriuerefitmo con alcuno 
indugio quefie parole Erancefco Re, et pochi giorni 
dopo Jen\a penfarui fu dal calamo fubito /opra la 
carta piouerebbono per Pbabito fatto: co fi impara- 
to Por din e da i lochi miei , per alcun giorno Fani- 
mo non ancora e [frettato penerà un pochetto , ma 
poi per Fufo in picciol tempo acquifera , che fen\a 
fatica ueruna a quella compofition , per la nobilita 
confeguita per la imitatione , potrà meritar laude . 
Ma per uolgere a buon camino quei, che abandona - 
to th anno fol per fuggir la imitatione di alcun 
perfetto , ricordami hauer letto in un libretto di 
Dionifio Alicarnafjeo fritto ( come credo ) a Kujfo 
Meli t io, che colui non potrà mai /per are eternità a 
gli fritti fuoi , ilqual non hauerà battuto riguar- 
do atre maniere di fecoli , a paffuti, a prefenti,et a 
futuri. A paffuti, perche debbiamo mettere dauanti 
il piu perfetto de' [affati fecoli: et la elettion et un 
cofi fatto, fi come dice Cicerone, dee effere fatta con 
lunga confrderatione, et con buon configho. A pre- 
fenti ancora debbiamo hauer riguardo, a quelli di- 
co, che nel nofiro fecolo ci parefje efjer dotati di pru 
denti a gr di giudicio : impercioche con effoloro ci 
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debbiamo configli are , fol che priui fu fiero di ogni 
pafiione , & pieni di buon difcorfo ; « wet/er Je la 
compofition nofira fia uicina a quella perfetta idea 
dell’ eloquenti a, che efii nella mente hauefiro collo- 
cata. llperche M. Tullio nell' Or ator fuo dice , che 
fempre la prudentia degli auditori fu quella , che 
diede norma alTeloqueniia di altrui . Et per uere 
dire i quando Cicerone hauea ad orare , a quanta 
perfettion di co figlio credete uoi lo condui efie il fa- 
per , che da un Cefare , da un ?ompeo,da un Bruto 
douea efier afcoltato? No» penjate uoi,che egli met 
tefie tutte le for\e del fuo ingegno per piacerea 
quelli huomini , che perauentura nella medcfima 
eloquentia il primo loco tcneuano,o il uicino al pri- 
mo uoleuano ? A futuri fecoli debbiamo ancor ri- 
guardar, penfando a tutte quelle cofe, che potefiero 
dijpiacere a tutti quelli, che dopo noi uerranno.Ui- 
rd alcun , ciò e fiere impofiibil di fapere : con fe fio io, 
che ciò del tutto non pcfitamo fapere ; ma ben dico , 
che a ciò pofiiamo prouedere: imperoche fe hauere- 
mo imitato bene il perfetto antico in tutto quel,cht 
imitar fi può, et fi dee ; non potremo noi efiere bia- 
fimati fen\a biafimo del perfetto autore imitato • 
Per lequali ragioni di Dionifio, non fo come confe- 
riranno perpetuità gli firitti di coloro,che da qui 
Jlo propofito d* imitare un perfetto fono lotani: per - 
fioche a nefiuno de i tre fecali col penfìer fi uofgone. 
a pa fiati, che da paffuti nefiun nobile\et certo fi prò 
pongono, del quale efier filmili uogliano. anco al giu 
dicio de* prefenti non fi fottomettono: iquali tutti, 
folche la dolce'fya della elequetia gufato Labbia- 
no } in quefio almeno conuengono , che piu pofjono 
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batter ueduto mille , che un folo. Et, come credete 
uoi,cbe'l perfetto autor, che ci debbiamo proporre, 
fia giunto alla perfetttone ? Certo del fuo non ui ha 
pofio fe non la natura, & quel poco di bene, che da 
■un folo affrettar fi può, et la fatica delle cofe offer- 
iate, & gentilmente infieme teffute nella compofi- 
Sione, adunque le cofe, che per il detto autor furono 
offeruate,erano di altrui : che quel di buono , che 
Henne a cafo detto da que' primi , fu ofjcruato da 
thi hebbe giudi ciò : ne aitanti , che tanti bei modi 
detti a cafo fuffero ojferuati ; fi trouarono tutti in 
ttn folo. M a d-ipoi quelli, che fi dilettarono dell' ar- 
tificio, andarono di fecolo in fecola offeruandotfi che 
trouandofi in mille ro^j antichi mille bellone di- 
fterie in modo, che perauentura una fola ih ciafcun 
y folamente fra molte tenebre nftlendea ; quella età 
i finalmente uenne, nella quale con l'aiuto di coloro ; 
che ojferuato baueano,fi poterono ueder infinite 
offeruationi , cioè infinite perfettioni infieme ; le- 
quai ad alcun perfetto ingegno furon norme tali ; 
<!m le perfettioni, che prima erano difterfe in molti 
autori, furon uedute tutte rilucere in un filo, hdun 
que colui, che imita un perfetto, imita la per f et don 
M mille rannata in uno : & tanto meglio, quanto 
in quell'uno effa perfezione appar continuata, non 
in una fila parte della compofition compofia,fi co- 
me in alcun di que* primi autori ueder fipotea. 
.Debbiamo ancor penfar , che non im tando noi al- 
cun perfetto , ma noi medefimi ; in noi medefimi 
non pofjà effere finon quel poco di bello, che la nat » 
jra e 1 cafo può dare ad uno. £t in quefia buona cpe- 
nion ci de: con finn. ir la nòbflfirma arte del di fé - 
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DELLA I M I T A T I O NE. 1 1 9 
gno 3 fitto laqual cade la Fittura <jr la Scoltura : 
imptrocbe nejfuna di quefie granfe alla fu a fimmi - 
tk, perche alcun Fu torero Scultore del filo Juo inge 
gno Ji contentale, 0 perche udendo lafciare alcuna 
opera perfetta\effo pigli affé la fìmilitudnu filarne» 
te di alcuna particoiir perfona : perche t cieli no n 
diedero mai ad alcuno indtuiduo tutte le perfett io- 
ni. an'ft ìlgiudicio di Zcufì fu , di piu uergini co- 
glier le parti piu belle, et quelle accompagno alla bel 
le%$a, che egli fi haueua formato nella mente , per- 
fetti filma difignatrice di quei fecreti,a quali ne la 
natura ,ne Parte può peruenire. Ne dal giudi ciò di 
ZLeufi debbiamo noi diuenir prefontuofì nel leuar 
-da moltt le parti piu belle, fi come fece Cicerone, 0 
alcuno altro perfetto : perche quefla fatica in tut- 
te le generatiom dello Jlilo e fio di hauercela adom- 
brata promette,clie Zeufi non fece fé no in quella , 
che una belli fiima "tonane rapprefentar potea.Ft al 
prefente io non intendo, che 1 dati efempi fi fenda- 
no [opra tutte le parti dell’ eloquenti a , ma filameli 
■t-e [opra le parole. Debbiamo ancor penfar,che Cice- 
ro") fi per effer nato nella lingua Latina, et per ba- 
tter fatto fiorir la fua età , laquale ancor per mol- 
ti altri ingegni foriua ; come per hauer letto con 
grande elett ione gli autori, che erano andati aua\i 
ti , & per hauer conuer fato fempre con h uomini 
pieni di fcientia,di buona lingua & di giudi ciò, ad 
alcuno de* quali haueua ancor fatica di fatisfare ; 
che egli habbia [apulo con maggior prudentia co- 
glier le belle\\e della lingua Lai ina, et leuar uia le 
parole troppo popolarefcbe, 0 comiche,o dure, 0 già 
amichette} che non farebbe uno di noi non nato in 
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quella lingua, non di tanto giudicio, no uso con huo 
mini di tanto fenno : Et fé li Scultori et Vittori del 
prefinte fecolo haueffero non pur l'imagine di Zew- 
fi, nella quale fi uedeua quel, che conucniua ad una 
giouane ; ma tutte le perfettioni de' fimulacri , da 
quali pot e/fero coglier tutte quelle partale qual co- 
uentfjtro a finger non pur l'huomo,ma tutti gli al- \ 
tri animali, fi come babbiamo noi tutte le parole ac ( 

commodate,come molhfitma cera a cader fitto qua 
lunq ; figlilo di tre maniere di dir diuinamete trat 
tata da Cicerone & da ciafiun* altro perfetto ; fa- 
rebbono di quella fatica Uberi , della qual fiamo 
noi . Et fe quefii mede filmi Scultori & Vittori, men 
tre uoglion fare una figura ; piu tofto fi contenta- 
no di pigliar la, imitation da una fiatua antica fot 
ta da alcun grande artefice , che da molti indivi- 
dui fatti dalla naturale quai le bellelfae non fono 
unite , & non è poco, quando in ciafiun fe ne ritto - 
ui una : percioche nella figura antica del perito ar- 
tefice fi u cggongia tutte le belle cofi unite ; perche 
debbiamo noi potedo leuar la imitation da un per- 
fetto in tutto quelyche Chuomo far può , o di nofiro 
capo uoler ritornar a que* principi j, ne quali ha fiat 
ta già la fatica quel perfetto autore ; o leuar ancor 
le parole di coloro, che nell'imperfetto fecolo fcrijji- 
. ro,o /piamente rapprefintar quella picciola bella f 
%a, che la particolar nofira natura bauefje hauuta 
dal Cielo ? Certo m tanto error non può cader , fi 
no colui, che non ha giudicio di belle\%a,ne di bon 
ta,et piglia confufitmente ogni cofit per bella et bua 
na. Quefio tale cofi , come non uuole il giudicio de' 
pre finti, ne de' paffaù\cofi ancor poco penfaa quel- 
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li, che figuìranno, rquali faranno forfè piu f affi- 
di of nel uolerfì contentar \ che non fono i prefenti , 
Ne tanto ho detto , perche io mi tenga eloquente : 
imperocbe, che può dt fe promettere mthuomo di fi 
picciolo ingegno, conFio, occupato tanti anni in- 

torno a quefia imprefa per difoccupare altrui ? & 
per far tfparmiar tutta quella età , che fogliano 
fpeder gli huomini nelFacqwfio delle dotte lingue , 
accioche le poffano collocar nel ueflir le fcientie, che 
ancora ìgnude fono,et principalmente le f acre ferii . 
ture ? Et per uero dir e, io tengo, et certo fon di fa - 
per meno di ciafcuno, chedi lettere fi diletti : ma 
ben pojfo promettere al mio R e, che di ql poco, eli io 
fi, in poco tempo fi farà partecipe,et firuirajfene,co 
m'io , & tanto meglio,quanto è dotato di piu alto 
ingegno. Ne al prefente ferino per infegnarui , ma 
per dire il parer mio: ilqualfe ui parrà, che giouar 
ui po/Ja ; ne renderete honore a Dio,dalqt*ale ogni 
ben procede: fi anco lo trauareteuano ; pigliate il 
mio buon uoler, & alla mia debilità piacetemi ba- 
tter compafiione. Credo a bafiafa hauer dima fira- 
to F imitation cFun perfetto douer effir tenuta , & 
la openione di quelli ejfer uana,che la negano : im- 
peroche non pojfon metter parole ìnfieme del tutto 
equabili , ne del tutto belle.Et perche in quefio ne - 
godo delFimitar cofior fi uanno implicando 'hot di- 
cendo ejfer co fi tmpofiibile, hor non ejfer fatica da 
prendere , ma , che da tutti fi dee pigliar quel, che 
fi ci mette dauanti , et alcune altre uanità , nelle 
quai confondono le parti della eloquentia : Le quai 
cofe mi fanno credere, che fiaito fiate da loro inai- 
luppatamente dette , perche non hanno uoluto più- 
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lofipba t intorno a quefto fitto , ne cercar dili- 
gentemente qual cofa ne gli altrui fritti imitar 
non fìpofi'a , et' perche : et di quelle , cioè poetano 
imitar , quali fi deano da un filo & perfetto autor 
ricercare, ^ quali da piu ancor di diuerfifecoli, et 
di diuerfi lingue ricercar, <& imitar fi potrebbono. 
Ifperche té non come ardito , o perche io mi filmi 
J Officiente ; ma come defiderofi , che quefia tterith 
fi trouiffe ; coti l'aiuto c? iddio mi dar a fatica di 
àprir, fecondo l'auifi mio, quali & quante fiano le 
parti della eloquentia, et di quefiequal fia quella , 
di cui filamenie l'effetto, & non la cagione imitar 
pofiiamo,et per che, & quali {^quante fiano quel- 
le, che ci pofiiamo nell'altrui fritti proporre , & 
còme. Et per incominciar , dico quel , eh' un' altra 
fiala in quefia oratione difii , che io non credo,cbe 
ta natura dall'autore pofj'a efjer un tata giamai , 
ma folamente que * configli , che da lei procedono . 

per gratin di efempio, un nuouo architetto non 
potrà mai rapprefntar la natura d'un antico,che 
haueffe fatto un tempio ad H ercole, o a Diana fi, 
che quella iflefia polejfe effir giudicata ; ma quel 
configlio, dìe Dantico hebbe di far al tempio d'tìer 
cole le colonne robufie, a quel di Diana le fittili, et 
di uolger la porta del tempio, o uerfi il fiume, per- 
che fu fe riuolta al Dio, che l'antichità credea fuf- 
fenel fiume ; o uerfi la firada, perche fufie accom- 
odata alle falmationi de' mandanti . Et in uero 
cfuefii configli fino di tanta mrtù, perche fili dan 
tio la firada, et lo indrilgp a tutti i finfi,liquah po 
te fiero efier trattati dalla eloquentia;che di loro in 
loco della natura a bafiai\%a contentar ci pojìia- 
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tno. Marche i configli d' inviar Peloquentia a quel 
camino, nel qual eru al piu febee /eco lo , foto fiati 
tanti lontani dalla cognition di quefii , che hanno 
fi frana openione nella compofitwne della lingua , 
quanto effa lingua è fiata lontana da loro', m: 
nero con alcuno ef empio di far quelli non pur vici- 
ni all'intelletto ; ma ancora al fenfo . Ma non vi; 
puffo dir Scempio , ch'egli non fia fi grande ; che 
abbracci il tutto.Et e fendo diuifo tu fette parti; Ut 
fifia f blamente farà accommcdata a quel , ch’io 
prometto. Poniamo , che la nobili filma arte del dt-\ 
fegno fuffe per e fere infegnata da i piu periti Seul 
tori, et Pittori talmente , che neffuna parte dell’o- 
pera,che uoleffero comporre haueffe difètto alcuno,. 
anXi compredefe tutto quel, che potè fi e mai far un. 
Scultore, o un Pittore nell'opera delle fgure. Siate, 
contenti eccellenti Scultori et Pittori di porgere un 
foco l'orecchio ad uno ,chc ne fcolp ir, ne dipinger fa 
et fi ui parrà , che nella marauigliofa arte itofira 
fappia dtfporre i uojlri fecreti a perfetto numero, fm 
fra tlqual non fi può afeendere , effètto ilqualficm 
der non fi dee ; potrete pigliar indicio,che io meglio 
fapefii, o potefii far ciò in quella f acuità, he gli or- 
dini dedaqualho collocato già tati anni. Certo, per 
quel,cheio mi creda,dourefie far fette gradi prin ». 
cipali,per iquah falendo potrefie giugnere per «:>- j 
tu della imitatione alla eccellenza degli antichi u» ' 
firi. Admi q ; mi primo grado deurefie bavere ordì- ^ 
nati tanti lochi, che petefero alloggiar no filamele 
Vhuomo ; ma tutti gli altri animali, che fitto il di - 
fegno potè fero cadere, acci oche colui, che uolefc pi- 
gliar le norme d: dtfignar alcuno fapeffi andar là, 
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dotte a man fatua trouar lo potejfe. Nel fecondo Jet 
mio auifo, deurebbe effer collocata la differenza di 
efii animali per il feffo : perche altra conjìderation 
fi dee hauer udendo dtfegnar un mafhio , altra no 
tendo fingere una femina. Nel ter^o la dtjferentia 
per l'età , perche altrimenti fi finge un'huomo ma - 
fchioet fanciullo t altrimenti un giouane , altri- ' 
menti un uecchio. Et perche la infermità, o la fiati- J 
citerà, la fanità,o la robufieT^a hanno gran forni 
glian\a con l'età ; tutte potrebhono in quefio ter • 

%o ordine capere . Nel quarto deurebbono ejjer po - 
fi i glioffici de gli animali : percioche altrimenti 
farebbe da effer finto un'huomo religi o/ò, altramen- 
te un foldato , quello Immite t quefio altero : co fi in - 
altra uiuacith un cauallo indomito , in altra uno 
aue\\o alla guerra, altrimenti un dato alle uil fa- 
tiche : Nel quinto farebbon da effer richiamati non 
pur gli fcorticamenti di tutti gli animali, le fatte\ 1 

%eper fino a i nerui,& le magre%\e uietne a (quel- 
le, & poi le quantità,et le qualità delle carni, che 
in quelle entrar poteffero per dar cognitione di po- 
ter far di cofi fatte uote o empiute di carne, & per 
la pittura potrebbono efjere aggiunti i colori, et le 
loro mifiure,et anco l'ufo di quelli finalmente i 
lumi et Sonòre, et appre/fo tutte le cofe,che potejjè - 
ro andar fopra la carne ignudatile atti Scultori, et 
Vittori fono communi, cioè tutti gli habiti , & gli 
ornamenti , che a gli animali fpettano.lmperoche le 
pieghe de panni uogliono effer ne i luoghi uoti detta J 
figura, ma i luoghi doue fono i rileui del corpo ap- 
parati, come le Jpalle, il petto, le ginocchia, i bracci , 
deono ejfer netti di pieghe, accioche quella parte del 
, .. . corpo , 
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■forpo , che Jpunta , fi uegga dar la fua forma al 
pano. Et poche pieghe deono efjer date intorno alla 
figura per non cadere in confufione , et quelle pur , 
che deono effer mofirat e, vogliono porgere Ornameli 
to,et effer in buon luogo . Nel fifio , deono effer or- 
dinate tutte le poptioniyO mouimenti del corpo, che 
dir uogliamo.queflo farebbe per attener a quello, net 
qual l'artefice potrebbe mofirare piu, che tu altro lo 
fi ile fuo. Et benché paiono infinite cofi fatte pofir 
tieni ; imperoche ci afe un a con una picciola altera r 
tione potrebbe effer diuifa in molte ; nondimeno po 
che farebbono le principali : & pur, quando ancor 
f otto le principali uoleffe ordinar le fitto diuife ; 
uerrebbon fenica dubbio a numero , che hauerebbt 
certo fine. Q ueflo ordine adunque mofirerebbe non 
fidamente quante pofitioni pojja far un corpo hur 
manoso di altro animale j ma la mi fura di ciafctt* 
na : percioche ripigliando tutti gli ordini di fipra „ 
un medefìmo corpo mafchio, giouane , faldato, ue- 
fitto, potrà effer collocato in molte pofitioni ; & 
mentre baura compofie le membra infuna ; darà 
una mifura da un lato in un modo, che in un'altra 
la uariarebbe per cagion di qualche fcemo,che f af- 
fé fatto da alcuna contrattane , o di qualche au- 
mentò prodotto da alcuna cofa , chefaceffe fiender 
quella parte. Nelfettimo , fenica tlqual tutti gli 
altri farebbon uani , haurebbe luogo il giudi ciò di 
elegger piu tofìo di finger in quel nicchio un'buo - 
mo , che un Leone , piu toflo un mafchio , che una 
f emina , piu toflo un gioitane robuflo, che un fan- 
ciullo tenero , piu tofìo un foldato. che un religio- 
fi', piu toflo un uefiito , che uno ignudo , & piu 
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tofio qycfìo huomo mafchio gioitane , foldato , 
uefiito, in tal pofitione, che hauefje il defiro piede, 
-che e il piu forte , atlanti ; che'l finfiro in aito di 
andante , non di uno, che fi ripofi , battendo riguar 
‘do alla natura dell* animale, &del luogo, alla uici 
nitd, alla lontananza . Et fe per i fette ordini 
ni par che uno Scultoreo P itttore potefje uenire al- 
la ìmitatidn dì ciafcuna figura fatta da i perfet • 
■li fimi antichi uofiri •; uiuiate ficurfche per il me- 
de fimo fett enarro numero di gradi , quando fujfe 
ripienó'di tutti quelle co fi, che degno d'imi tat ione 
alcun eloquente antico facefJero,a quella ifieffa tc- 
tellentia,che ghtnfe l'antico potrebbe colui, che imi 
taf]k in alcun modo peruenirc . Et il primo grado , 
thè hauèffi a corrifpondere al uofiro , ilquale è di 
lutti gli animali ornato, farebbe con un dottifiimo 
ordine di tutte le materie , che poteffero effer trat- 
tate da un'eloquente. & grati bellelfga farebbe di 
vedere una dopo l'altra tutte l'openioni di A rifio- 
tele', di Platone & degli altri philofophi per fin da 
mjhi Chrtfiiani Tlieologi, & appreffo tutte le hi - 
fiorii, che a cofi fatta materia apparuneffèro . Ne 
enfi fatte materie douerebbono ,fi come al fuo luo- 
goho moflro, effer fenica le fue pafiioni, ne fenici i 
luoghi, da iquali le dette pafiiom tirar fipojfono 
In quefio finalmente tutte non pur le liberali arti ; 
ma ancor le altre & degne & men degne deureb- 
bono tutte le lor pómpe fpiegare . il fecondo grado 
nofiro da effer adeguato al uofiro, de i fifit degli 
ammali deurebbe moftrarci le differentie delle trai 
tat iòni per il uèrfo & p er k profi: perche una me - 
defimi materia può effer trattata dal Poeta , £7* 
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dall'Oratore: ma altrimenti dall'ano ,& altrimen 
ti dall'altro . Il ter ^0 grado ci farebbe afeender 
alla età, per cefi dire, delle materie: imperoche,fì 
come ne i uofln animali confiderate la fanciulle^ 
%a piena di [empii cita , la giduane^a tutta di- 
let tettole , la uirilità grane, la ueccbieT^P feuera ; 
cofi babbiamo noi nelle materie l'ordine de [enfi, de 
quali alcuni fono [empiici , alcuni ddet leuoli, alcu- 
ni grazi , altri [eueri per fino al numero di none 
rnojlratidi [opra, il quarto tien gli offici delle 
materie : percioche quantunque & /< implicita & 
dileltationc, £r granita, fcuerit 'a hauer posa- 

no ; nondimeno , fi come nel uofiro fideurebbe ue- 
der altra f implicita in un fanciullo , altra in un*i, 
Intorno rcgo,altr a forala in un faldato, altra in un 
che porta a preH^o ; cofi il nojlro ordine ci mette 
auanti altriménti la [empiitila d'una materia, che 
parla d'ttn fanciullo, altrimetè di qutUa,che tratta 
d'un pafiore,o d'nn ruftico : altrimenti la graniti 
di quella materia, che tratta dell'anima : nitrirne n 
U quella che parla del cielo, degli elementi, 0 dilla 
Kep. ancor che tutte quelle caggiano fiotto la [empii 
cita , & quefle fitto la gr auità . 1 / quinto guida 
comprende le locutioni proprie,trafiate,topicbe. Et 
le proprie fino quelle, che agitila di carne deono tf~ 
fer mejfe a i lochi , che la natura dimada pt'l corpe 
dell' eloquentia. ilqttal fin\a le parole, firn già appa- 
recchiato a riceuer quelle no altrimenti jthe la mat- 
tina già fatta uicin.t alla c!oquetia,et J:e già j offe 
dall'artificio acconcia et d'jj>ofia,et.laqual, fi lotne 
un corpo or gammato , ma / eco defiJtra/fi la carne, 
che lo uejhjje , cr tutte le [ut parti mu rumpifle , 

K yj 
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<27* fpeffo ancor uoleffe moflrar non la carne ; ma 
a uefiimenti,et quefh fono i trafitti : de quali tra- 
flati quelli , che fin fi adoperati da tutti gli auto - 
ri ; che non fanno ufi a di effer trafiati , fitto la 
penna di tutti i buoni corfero a guifit di quella par 
te de uefiimenti , che affetta bene a i pieni del cor- 
po . paiono effer nati con effo loro , oue fen\a 
uaghef^a di falde fi uni fono co i rileui : ma doue 
per le parti , che fcaggtono , non può andar co fi 
fatto affettamento , han luogo le falde delle paro- 
le , cioè lo trafi tto deWarttficio dell'autor filo. Et* 
perche il uofiro fefio grado infegnaua quante pofi- 
ture poteffero effer collocate in un corpo ; il nofiro * 
che gli corri fponde , parimente potrebbe dimofira - 
re in quante pofitioni fia fiato collocato il fenfo d % u - 
na materia dal perfetto ant ico con le mifure fite : 
pere ioche un mede fimo fenfo di una ifieffa materia 
è fiato pofio bora in pofition diritta , bora in ob- 
liqua , hor in quella , che porta ammiratone , 
hor in quellUyche dimanda . Lequai pofitioni,ben- 
che molt e fimo , pur hanno il numero finito . 1 / 
fittimo mio , & ultimo grado , per ilqual pofiiamo 
finalmente giungere a quello , che fi può : & al - 
qual afeefo pofiiamo dir di hauer nel tutto imita - 
to , è il dar giudicio della elettione , ilqual dee cor 
ter per tutti gli altri fei ordini : concio fiaco faglie 
hauuto riguardo a chi fi fcriue , & alla f acuità , 
nella quaì fi fcriue , & alla coffa * di che fi fcriue 
per il giudicio di colui , che uorremo imitare } po- 
tremo faper pigliar piu tofio delle materie quella * 
che minifirerà Platone ; che quella , che darà Ari- 
notele : piu tofio quella , che farà trattata da B a- 
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/ìlio , o da Cbrifojlomo ; che quella di Tbomafo , • 
. ^ cotto • & piu tojlo lagraue ; che la feuera ; et 
piu tojlo la graue della materia dell'anima ; che la 
grane della Kepub. piu tojlo la locution propria ; 
che la trajlata: piu tojlo la pojìtione ammiratici 
che la diritta . E t tanto di quefii fette gradi uo - 
gito hauer detto , acci oche ioni babbi a folamentt 
aperto quanti & quali al parer mio Jìano quelli % 
per iquali alla rmitatione accender poliamo . No» 
e adunque la étoquentia da ejfer folamente confi- 
derata nelle parole , Ji come ne anche un'edificio 
nelle pietre fole-. E t non altrimenti x che te pietre 
fanfenfibile quel modello , che prima Jlaua occulto 
nella mente dell'architetto ; cofi le parole fan fen - 
tir la forma delF eloquenza , laqual prima fernet 
ca ere fitto l'altrui fenfo , nell'animo dell'eloquen 
te Jlaua ripofia : & di nuouo , fi come quel mede- 
fimo modello potrebbe ejfer fatto fenfibile da pie- 
tre cotte , da marmo bianco , o da porfido ; cofi in 
un medefimo modello di eloquenza può ejfer uefii - 
to di parole Galliche , domane , Greche . Adun- 
que e da confiderai, che prima, che'l modello uen 
ga alla cognition del fenfo per me^p delle parole , 
fia dad intelletto alla imitation di alcun perfetto 
ben formato , introdotto , & diffofio . Vercìoche 
non altrimenti, che molti edifici fi ueggon fati- 
cati di marmi nobilumi fin^a difegno alcuno ; 
coft ho ueduto Jpefio molte compofitioni di bellifii - 
me parole fin^a alcuna forma laudabile : et per 
contrario molti bei modelli £ indigni fiime pietre 
fati,. Ricordami già in Bologna, che uno ec- 
cellente anatomifia chiufe un corpo humano in una, 
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fpeffò ancor uolejjè mojlrar non la carne ; ma 
i ueflimenti 3 et quefli fono i trafitti : de quali tra- 
flati quelli , che fon fi adoperati da tutti gli auto- 
ri ; che non fanno ufia di effer traflati , fatto la 
penna di tutti i buoni cor fero a guifa di quella par 
te de ueflimenti , che affetta bene a i pieni del cor- 
po . &• paiono ejfer nati con effo loro , oue fen\a 
uagheT^a di falde fi uni fono co i rileui : ma doue 
per le parti , che fcaggtono , non può andar coft 
fatto umettamento , han luogo le falde delle paro- 
le , cioè lo trafilo dell'artificio dell* autor filo. Et* 
perche il uofiro fifio grado infegnaua quante pofi- 
ture poteffiro ejfer collocate in un corpo ; il nofiro , 
che gli corrifponde , parimente potrebbe dimofi ra- 
te tn quante pofiiioni fia fato collocato ilfinfi d u- 
na materia dal perfetto antico con le mfiure fue : 
percioche un medefimo fenfod'una fieffa materia 
è fato pofo bora in poftion diritta , bora in oh - 
hqua , hor in quella, che porta ammiratane, 
hor in quella 3 che dimanda . Le quai poftioni, ben- 
ché molte fino , pur hanno il numero finito . 1/ 
fettimo mio , & ultimo grado , per ilqual pofiiamo 
finalmente giungere a quello , che fi può : & al - 
qual afcefo'pofiamo dir di bauer nel tutto imita - 
t o , è il dar giudicio della elettione , ilqual dee cor 
rerper tutti gli altri fii ordini : concio fìacofa 3 che 
hauuto riguardo a chi fi ferine , & alla facultà , 
nella qual fi ferine , c ? alla co fa , di che fi ferine 
per il giudicio di colui 3 che uorremo imitare j po- 
tremo faper pigliar piu toflo delle materie quella, 
che mini [Ir era alatone ; che quella , che darà Ari- 
fot eie : piu toflo quella , che farà trattata da Bi- 
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( ìlio , o da Chrifojlomo ; che quella di Thomafò , • 
di Scotto : £7* piu tojìo lagraue ; che la fetiera : et 
piu tojlo la graue della materia dell'anima ; che la 
graue della tiiepub. piu tojlo la locution propria $ 
che la trajlata: piu tojlo la pojitione ammir attuai 
che la diritta . Et tanto di quefìi fette gradi uo- 
glio hauer detto , accioche io ui habbia folamente 
aperto quanti quali al parer mio Jìano quelli , 
per iquali alla imitatone afcender pofìiamo . No» 
è adunque la elòquéntia da effer folamente confi - 
derata nelle parole , fi come ne anche un'edifìcio . 
nelle pietre fole. Et non altrimenti x che le pietre 
fan fenfìbile quel modello , che prima Jlaua occulto 
nella mente dell'architetto ; cofi le parole fan fen- 
tir la forma del? eloquenti a , laqual prima fenrfi, 
cadere fotto l'altrui fenfo , nell'animo dell'eloquen 
te Jlaua ripojla : & di nuouo , fi come quel mede • 
fimo modello potrebbe effer fatto fenfìbile da pie- 
tre cotte , da marmo bianco t oda porfido ; cofi in 
un medefìmo modello di eloquentia può effer uefli- 
to di parole Galliche , tornane , Greche . Adun- 
que è da confederare, che prima , che'l modello uen 
ga alla cognition del fenfo per mety delle parole, 
fia dall'intelletto alla imitation di alcun perfetto 
ben formato , introdotto , & dtfpoflo . P ercioche 
non altrimenti , che molti edifìci fi ueggon fabri - 
cali di marmi nobilifìimi fenja difegno alcuno ; 
cofi ho ueduto Jfeffo molte compofìtioni di bellifìì- 
me parole fenica alcuna forma laudabile : et per 
contrario molti bei modelli d'indigmfìime pietra 
fatti . Ricordami già in Bologna , che uno ec- 
cellente anatomifìa chiufe un corpo humano in una, 
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caffo, tutta pertugiata , <y poi la efpofe ad un cor- 
rente d'un fiume , ilqual per que' pertugi nello fi 
tio di pochi giorni confumo y porto uia tutta . 
carne di quel corpo , che poi di fe moflraua mora 
uigliofi fecreti della natura ne gli ofìt foli , <y * 
nerui rimafì. Co/i fatto corpo dalle offa fofienu- 
to io affomiglio al modello della eloquentia dalla 
materia , & dal difegno folo foflenuto. E t cofi 
come quel corpo potrebbe effere fiato ripieno di car 
rie d'un giouane , o d'un uecchio cojiil modellò 
della eloquentia può effer uefiito di parole , che nel 
Buon fecoló fiorirono ,o che già nel caduto languide 
erano. Et coficome all'occhio difpiacerebbe ueder , 
che'l capo d'un tal corpo fuffe uefiito di carne y 
di pelle di giouane , ma il collo di carne y di pelle 
di uecchio tutta piena di rughe ; y più ancor fi 
ih una parte fuffe di carne , & di pelle di mafchià 
tutta utrile , in un'altra difemina tutta molle, y 
maggiormente fe haueffe il braccio di carne perti- 
nente all'huomo,y il petto di quella, che fi richie- 
de al B ue, ouero al Leone , y non fuffe tutta equac 
bile , y qual donerebbe effer netta fua piu fiorita 
età; co/i farebbe ingrato all'orecchio , y ali*ni- 
t elleno r udire , & l'intendere una orati on , che 
non haueffe tutte le parti uefiite d'una lingua , et 
non fuffe tutta a fe medefima conforme , ey che 
uvn poteffe effer richiamata ad unfecolo. Et quan- 
do farà richiamata a quello, nel quale ella piu , che 
in altro haueffe mbfiro il ualor , il uigor ,y la 
Belle^xa fua ; tanto piu farà degna di laude : y 
quanto meno in lei fi uedrà lingua di altra gene - 
rattorte ; tanto meno diffiacerà . Et nel acro, fe la 
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fattola di ?elope fufje hijloria ; credo , che fratta 
cofa farebbe fata ueder Li falla fua di auorio',& 
il refio del corpo altrimenti ; tal uifìa farebbe pe- 
rauentura -, & piu fiiaceuole un Satiro , un Cen- 
tauro , un Mofiro . Per le quai ragioni , fi conclu- 
de nella perfetta campo fition tre cofe principalifi - 
me efier da ojferttare , l'età perfetta , quello , che 
è quafìfijfo , & la fiecie. La eloquentia adunque 
ha ducfaccie, l'una, che riguarda il modello ; l'al -. 
tra, le parole , & il modello dalla fua parte ha 
molte cofe , come i configli, le materie , le pafiioni, 
le uie da introdur le materie , i trouati , gli ajjòn- 
ti , gli argomenti . Ma le parole , oltre , che uan- 
tio in tre parti diuife, tirano alcune figure di col - ' 
locatione , i membri , le legature , la tefiura , l'e- 
fremità i numeri , gr iharmonia : le quai tut- 
te cofe con alcune altre , che di dir mi rijeruo per- 
fino , che alla Regia Mae fa piacerà , & non fo- 
no di minor pefo , che quelle , che io ho narrate , o 
quelle , che nel corfo dell'oratione prefente ho prò - 
pofio di narrare , ci daran mano, fiero di giugne- 
re in alcun modo a quella fommita, dalla qual po- 
tremo guardar ingiù tutti coloro , che f 'enlfa la 
imitation d'un perfetto, alla compofitione uegono. 
Duoimi , che non mi fa lecito dimoflrare di tutte 
le dette cofe la facilità & la prefieTga . ma per fi- 
.no a qui ui bafli hauer intefo , che io babbia l'ar- 
me cinta , con laqual fe mi fuffe lecito con piacer 
del Re , & che la legge di Cbrifio me lo promet- 
teffe ; mi potrei difender contra quei , che a torto 
mi uanno lacerando . Quella arme , Erafmo mio , 
in difefa mia & della tua mente , laqual fo ben , 
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molte ofcurita del? animo mio , tanti de fuoi rag - 

f i, che io di gentiluomo forefiiere, fritto di ogni 
ice di confolatione , alla fola loro guida , da tutti 
o non conosciuto, o abandonato , fon uenuto a mi- 
fericordiofi piedi fuoi j dandomi a creder , che non 
e/fendo Re in terra , ilqualc rapprefenti piu Iddio 
nella apparenza, quando lo potefiimo uedere , che 
uojlra M aefia , non fia ancor Re, che nelle opre lo 
habbia piu a rapprefentare. Dico altfiimo R e,tan 
ta effere la Immanità , la manfuetudine,& la eie - 
mentia nel uojlro diuino affetto ,che ritenuta la de 
bita riuerentia,han pofiofine a quel timore, che in 
me fempre per fino a qui è fiato dt lafciarmi cade- 
re a * clementi fiimi piedi fuoi. E certo nel cader mio 




A DIVINA prefentia di uofira 
Maefià j laquale col fuo Splendo- 
re rafferena ancora le tenebre di 
qiteflo aere : ha finalmente , ri- 
guardandola io , mandato nelle 


c infieme caduto quel timore , che per fino a qui mi 
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ha tenuto in dtjparte . M a uoglia Iddio, che nel ca- 
dere del corpo & del timor mio , troni le nata nel 
cuore di itojìra M aejla quella compafiione , laqttal 
fola la può fare fìttile a Dn ; & anco troni tale 
fiperan\a leuata in me , qual fogli ono hauer uerfò 
Dio tutti qu elli % r he con tutto il cuore nella fua mi - 
fericordia fi commettono , accioche , fi come la di- 
urna mifericordia ha fiancato tutti i calami , et gli 
inchiofiri de Profeti j cofi quella di uofira M aefìà 
hahbia ad empire tutti t fogli de premènti, e uentu - 
ri hlifionci , e Voeti . N ejjun fiume d'ingegno è fi 
grande o graudifitmo Re , beffino. for\a di lin- 
gua , o penna , laquale fia po/J'ente . non dico ad 
illufirare , mudi a pena adombrare le infinite lo- 
de dell'altera uofira : nondimeno uofira benigni- 
tà mi perdoni . N effuna gloria può hauere acqui - 
f ato o acqu fiora giamo/ , che oqu fio. , che io le 
jraponero nel prefente giorno, bobbio a poterfipa- 
reggiare . fo bene , o Re incomparabile neffuno Re 
dal principio del mondo , neffino Imperadore , nef- 
funo Duca di èfercito hauere fatto gefii piu nota- 
bili nè piu marauigliofi , nè in maggiore numero , 
nè piu dtfiimilty ne con maggiore prefi e7f$a,che uo 
fra Maefià : nondimeno la laude della mifericor- 
dia y che io le propongo , far a molto maggiore 
durerà maggiormente : tmperoche gli H fiorici , 
che fcriuono , poffono fempre de gli altrui fatti 
fecondo il loro piacere diminuire , facendogli, od a 
capitani , ouero ad efercito,o aUa fortuna commu- 
ni , ma nella gloria della mifericordia , che io le 
propongo, non potrà hauere uofira Maefià compa- 
gno alcuno : tutta farà fua , non hauer à parte in ^ 
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queUa,ne capitano, ne eferàto,ne quella malnati* 
fortuna , lacuale, perche dubitaua,che tutti uojlri 
bonari, tutte le uojlre uittorie, haucffeno ad effire 
riconofciute dalla fola uojlra utrtù, & non da lei , 
già , ui fece fi grande ingiuria, ma poniamo for - 
tifiimo Re , che le infinite uojlre lodi <t intorno a i 
uojlri gloriofifiimi fatti , fiano fidamente a gli 
firitti raccomandate : nondimeno , quando faran- 
no lette , o afcoltate , non potranno paff.tr fin\a 
Jlrepiti di arme , romori dt eferciti ,fuoni di tram 
be , & tamburi , fenja dico gridi, & lamenti de 
gli fuperati , feriti , ucci fi dal uofiro alto u ala- 

re. Lequali co fi, ancor che fiano ornate di gloria, pu 
re dalla Immana tener eT^a fono lontane: ma yuan 
do fi leggera della mifertcordia di uojlra M aefih , 
et mafiimamente di quefta,che io dimanderò ; tut- 
ti quelli , che l'udiranno , o leggeranno , fi indur- 
ranno tutti ad amare , & adorare la altera uo- 
Jlr a, ancor, che non la haue/firo conofiiuta ghtmai. 
Aggiungiamo poi , che la gloria delle arme non fi 
partirà da quejlo mondo, ma quella della mifericor 
dia rimanerci eterna ancora in Cielo , per laquale > 
potrà uo (Ir a M aejlà effire fimi le a Dio ; che per 
quella delle armi mi rendo formai certo alci fiimo 
Ré, che la Maefià uojlra habbiagia comprejo dal- 
la noce & dallo fpirito mio , che quella reg^e , la 
ijlejjà uoce & lo mede fimo Jfirito del Predicatore 
Ballaukino ; a cui ejfindo da acerba prigione , già 
per piu d'uno anno uietato il potere uenire a i pie- 
di fuoi , uengo io , che unico e ficon filato fiat elio 
gli fino : anfi uiene effi mede fimo in uno altro cor 
po , poi che ilfito in fi duro carcere è ritenuto , dal 
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qual la folauoftra clementi a la può liberare . et in 
aero auicinandofi uojlra Mae fi a con la ampififima 
grandetti fiua a Dio per le infinite altre fue uirtui 
fol che ritenga la mifericordia, che non le uorrebbt 
uficire di fieno ; neffiuna grado le mancherà per ag- 
giungere a quella diurna parte , adacquale fiolo un 
tanto Re, che è il primo del mondo , può glorio/a- 
mente peruenire. Ne dimando quella mifericordia 
Sire , che dalla giufilitia de* uofilri giudici potrebbe 
ancora finalmente uenire: ma quella folaghe net . 
clement t fiimo petto deltalte'ififia uojlra uorrei de- 
filare , deltaquale per neffiun modo i fiuoi giudici 
fiuffiero partecipi . ella dee certo e fiere talmente dò 
uojlra M defila y che altra perfionanonne fiid pei *■ 
ìtauer parte alcuna . No» uoglia Sire il fiapientifii- 
mo giudi ciò uofilro riconofier la diurna uirtù delitti 
mifericordia dal configlio de fiuoi giudici : perche* 
nel uero ella non farebbe mifiericordia t ma piu tofhy 
debita ragione ; an^i la riconofica fiolo dalla fiua in- 
finita clementi a. & fie pur mole degnar di ricono- 
Jcerla da perfiona ; quella la dee certo riconoficerè 
dal fratei mio , ilquale , fienon fiufie filato accufia- 
to , fienon fiufie filato imprigionato , fie non fiufie 
filato lungamente nella prigione afflitto ; uojlra 
Maefilh non haurebbe cagione al pre/ènte di ufiire 
la piu eccellente uirtù di tutte le altre . fLtcordi/t 
uojlra Maeflà , che il peccato del primo huomofifit 
cagione di muouer la mifericordia di D io t che altri- 
menti non la haurebbe fiatta conoficere ; & di man 
dar il fiuo figliuolo in terra a prender la humana 
carne : della qual mifericordia ufiata cofi,come ha - 
uefie obligatione al peccato humano > non fiolamen- : 
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te col pretiofi [angue del figliuolo lo lattò an- 
nullò, ma il peccatore fece compagno della celtfie 
heredità.Non è Sire sì duro Prenctpe, sì frano , sì 
lontano da quefio Hemijperio ; che non fappia far 
punire ; dico morire un mifero,un peccatore: ma la 
mifericordJa, per ejfer uirtù troppo eccellente, trop 
po diurna, fi troua in pochi. Vorrà adunque uofira 
M aefia al mondo unica,entrare nel numero de'mol 
ti,o de * pochi? Vorrà ella piu tofio affomigliarfi al - 
l huomo, che è imperfetto ; ouero a Dio, che è [opra 
tutte le perfettioni perfettifiimo ? Vorrà piu tofio 
uofira Macflà efequir fecondo il tefiimonio dì un 
mortale , che non può feufarfi di non e/fere pecca- 
tore, & perauentura calunniatore, o per maluagia 
natura, o per errore, ouero per mettere in efiecutio - 
ne il configlio di Giefit Chrifio uero Dio, et huomo, 
lontano da ogni macchia , da ogni liuore ? No» sa 
ella, che dimandato da Pietro, fe fette uolte hauef- 
fe a perdonare al peccatore , gli rijpofe : No» tibi 
dico fepties , fedfeptuagies Jepties: Infoiando frit- 
to in altro loco : Nolo mortem peccatore , fed ut 
conuertatur et niuat? Poniamo adunque: cheti 
fi-atei mio habbia peccato , che ( certo io non lo ho 
mai cono fiuto per tale, quale gli accufatori lo dan 
nano ) non mego,che io non l' babbi a conofiiuto per 
huomo, che fpefj'e fiate per cagione di dijputare ha 
propoflo delle cofe,lequali ejjo neramente non tiene 
ancor chefujfero fiate altrimenti interpretate. Po 
ni amo dico ciò da una parte, & la feuera giufiitia 
dall'altra , e la mifericordia : a qual fi dee il eie - 
mentifiimo mio Re appoggiare ? Certo alla parte 
piu fi cura di piacere a Dio: et fi ben la [aera ferii - 
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tura fa fl>e(fo mentione della giuflitia ; ella non ì 
pero interpretata da fapienti per quella feuer agiu 
(liti a , la quale debbono i Principi ufare contro gli 
oflinati delinqueti,in manifeflìflimi errori, et non 
in quelli , che fono pojli in dubbio fe parole , inter - 
pretate da accufator ignorante,et da chi non intcn 
de la lingualtaliana, nella quale folo può hauer par 
lato il fratei mio, perche la giuflitia il piu delle uol 
te è prefa da prudenti per la bota, come fa chi me- 
glio intende la frittura di me . Potrà dir V. + 
efl'a di non poter mancare della parola fua. Certo > 
Chriflianifl. Re , quando anche la Maefla uoflra 
mancaffe della minacceuol parola fua, ancor piu fi 
afimigliarebbe a Dio, che f la ofjeruaffe. Ecco non 
-ft legge ( per non dir ogni cofa ) che Iddio mandò 
Iona Profeta a quelli di N tniue a minacciarli rur - 
na,et morte: et nondimeno pentiti e peccatori, e/f 
ancor f pentì di dar loro il promeffo flagello. Mdjr- 
gior cofa diro Sire,fe mi è lecito dire ; che il Signor 
nof.ro non ha offeruato la promeffa fatta con giu- 
ramento al fuo caro popolo di \frael,mentre che età 
in cattiuita : io non dico in cofe appartenenti a mi 
naccie , ma a beneficio , quando diffepreflo Dauid 
Profeta, Si oblitus fuero tui Hierufalem,obliuioni 
de tur dextera mea. et qual giuramento puote tffèr 
maggior di quefto , fe io mi J corderò di te giamai 
H ierufalem , fa mandata in obliuione la deftra 
. mia : cioè non Jia piu J limata la potentia mia ? Et 
noù meno (cordofli iddio talmente Hierufilem,cbe 
tutta è abbattuta, et il popolo fuo ne ua difperfò . 

Ma conuten dire , che ancor, che il Sig. noflro non 
putii fa fecondo le minacele fatte , £? non faceta il 
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bene fecondo le promefje ; egli nondimeno è femore 
fermo, et immutabile : & tutta la mutabilità prò-' 
cede da mortali , i quali mutandoji di malvagi in 
buoni , non debbono piu ejfere puniti ; et di buoni 
mutandoji in malvagi , non meritano , che la prò - 
me fa del bene fia loro offeruata facciamo aduque, 
che ilfiatel mio babbia peccato, et che la V. Mafia 
'Labbia giurato, non che minacciato di farlo puni- 
re . Ecco il pouero fratei mio , che per la noce mia 
chiede la tioflra Mifericordia . Vorrà adunque uo- 
Jlra Mae/là far punire un gentilbuomo Jlraniero , 
le cui ragioni non fono fiate udite , & che chiede 
da uoflra M aeflà quella miferi cordi a, laquale egli 
finalmente confeguirà in cielo ? et fé noi crediamo % 
che per gran peccatore, che egli flato fufi'e , che ha - 
uendo dimandato perdono a Dio, già fìa dalla fud 
M ifericordia abbracciato ; chiedendo il medefimo 
perdono a uoflra Maefià, uorra ella lontanar fi da 
quello, che fatto ha DiolUeb niifcricordiofo Re,D eh 
C/ementjfiimo Monarca de ’ C hrifliani regni i non 
voglia il perfcttfiimo giudicio uofìro fare ad al- 
trui quello in terra , che per fe non uorrebbe in cie- 
lo . Ma fìa lecito dire , che dopo i molti acqui sia- 
ti trionfi , dopo le multe Lavorate corone, dopo 
che la tefla di uoflra M aeflà Latterà tocco il Cie- 
lo , & li piedi per fino l'altro Hcmifperio : men- 
tre la deflra fua gouernerà 1 Oriente , & la fini- 
Jlra reggerà lOccidente : mentre la fchiena fua fi 
appoggierà realmente nell Aquilone, & che la fac- 
cia fua placherà lo Aufiroi Dopo dico un lungo ri- 
volgimento de ficoli , quando effa medefima fi fa- 
rà, fatta defiderofa , per fouerchia uecchielffa 
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di deporre il corporeo uelo,et di [Aire in cielo ,certe 
ancor che la maggior parte di uojìra M aejlà [ara 
tutta perfettissima , tutta purijìima , tutta diui - 
na ; pure ui è una certa parte, laquale non per fuo 
difetto , ma per efier compagna della carne, porterà 
nella fua ferenita qualche nuuoletto , qualche tur - 
bido di non fo che . Dimando io a V. M aejlà , Ji 
quella fua parte , la su deftderarà piu tofio effet 
rafierenata dal Sole dalla mìferìcordta di Di 0,0 dei 
quella della Jua feuera giujlitia . e fe quejlo defi - 
dercrà per lei , perche uuol far ad altrui , quello 
che per fefiefia non fi eleggerebbe ? Mao me mi - 
fero , 0 me infelice , doue fetfiateUo, qual dura pri- 
gione mi ti tiene, perche non mi puoi tu al prefinte 
aiutare ? Tu fratello bai potuto molte fiate con le 
tue predicationi intenerire uerfo Dio la durerà 
de * molti.et io con la tua quafi medefima noce, non 
pofjo muouere a pietà il piu pfitofo Re del mondo ? 
Tu fiat elio con le tue orationihai fpefie fiate pre- 
gato Dio a dar perdono a peccatori : et io non pof- 
fo piegare quejlo grandi fimo Re , che tanta figli 
afoni t gli a, a riceuerti nella mifericerdia fua ? Ec- 
co fiat elio , uedi , fe ueder puoi da me lontano in- 
carcerato, ibi ufi in trijle tenebre, pofio in tanto pe 
ricolo ; ue dedico , fe puoi , lo ultimo ufficio , che 
uerfo di te può fare lo unico fi-ateìlo tuo : uieni in 
quejlo ultimo punto almen con lo Jpirito tuo , il- 
quale fu fempre meco congiunto , uieni, tirapie- 
di dello altifimo Re Erancefio in quefia tua ulti- 
ma bora abbracciami ,Jlringimt , di te riempimi , 
- ma primieramente fa riutrentia a piedi • fuoi , & 
con loro lamentati . A rdifit fratello di aprire quelle 
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tue f uppltcheuoli braccia a auejli benigni piedi, per 
la uita tua, per l'honor mio,an\iper quello di tutta 
la famiglia nofira , quelle tue braccia dico ardi/ci 
fupplicbcuolmente aprirejequali tu tante uolte bai 
uerfò Iddio, per la falute del Re C hrifiianifiimo 
aperte. Laj]ò,laffo me , perche per tanti tuoi officij 
uerfo di mefiatello non pojfo renderti , fenon lagri- 
me?!, affò me,che in luogo del tuo tanto minacciato 
corpo, non poffo darti, fenon quefìo corpo. Quefio cor 
po fiat elio, quefio fe perderai 3 il tuo bafitta per am 
bidui, quefla lingua potrai ancora ujare, quanto ti 
piacerà gli eterni honori del Re F r ance! co , & li 
farai conofcere , che ancor dopo la crudel morte , 
che ti è procacciata, neffuno ti potrà leuare lo fpiri 
to , neffuno ti potrà leuare quefla lingua , neffuno 
quefla uoce , laquale è a te & urne commune , & 
dedicata alle immortali lode del Chrifli ani fimo 
Re Fr ancefco.uieniJì'M elio, ui ent, piangiamo infe- 
rno, uient con lo Jpirfto tuo, che io lo raccoglierò 
farai meco una ifieffa co fa, in un mede fimo corpo , a 
perpetuo feruitio del nofiro Re’, poi, che i maligni 
i crudeli, gli fpietati aucrfarij non poffono 
patir due corpi . Mrf , oime , che 

qui manco da fouer • ». 

chie lagrime , & 
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A C E S S E iddio clementi fi. K.e, 
che quel notabile def derio , che beb 
be già Socrate , haueffe Iwr effetto 
in me per un poco: imperocbe ne io 
farei cof retto di trovare parole in 
cjuejio mio debito ringrati amento d'intorno al mi - 
fericerdiojò & immortale beneficio , che V, M aejlh 
benignamente ha degnato farmi, ne Caltela uo- 
Jlra al prefente uerjo unacotal fua marauigliofa 
Immanità chinata prenderebbe fatica di ascolta- 
re cofe , lequali Jigiugnere a tanto, riceuuto bene 
bufanti effere non potranno. Socrate altifiimo 
il cui petto fu chiamato Tempio di Saptentia , ba- 
ueua grande defiderio , che le bumane menti fu ffe- 
ro fcnefi rate. talmente, cheper loro, come perfe - 
nefira tutto l'animo dell'huomo poteffe effe ueduto . 
r» /£ queflofuffe liheralifimo Ke, gli occhi di uoftra 
Maefla potrebbono al prefente uedere la diuina 
imagme di fe medefima feder nel piu alto luogo 
dell’anima mia , in quella M aefia ò" in pie- 
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tofo atto , nel quale al maggior mio fa fogno la /*> 
veduta, fen^a hauerfèm a muovere indi gì, ;mai, 
& li mede-fimi occhi fiuoi fi potrebhono vedere da- 
vanti la fedele mia coftan\a trasformata m un fa • 
ero altare , fopra ilquale ancor dopo la morte mia 
collocato farà il dono fattomi , legato forte nel 
me\o con un capo di una indijfdubile catena di ob - 
l/gatione Jaqual con l'altro capo tiene, &> terrà in 
perpetuo circondato il collo del? Intorno mio interio- 
re . Volrebbono ancor gli flefii occhi ueder d'uanti 
alla detta imagine tutti i miei ardenti pen fieri alla 
grande^a , cr alla mifericordia di V. M aeflà in 
perpetuo dedicati lucer, come eterni Utmi,i quali la 
ttoflra reai compafiione non ha fojìcnuto , che fa- 
no fpenti dalla infeccabile abondanXg delle lagri- 
me mie. che piu diro ? M ofirimi la uia del ringra - 
tiare la ifeffa grandezza del beneficio ,&• mela 
mofi'ri l'amore di quel benigno Re, che il beneficio 
ha fatto. O Arifiotele, odi altifiimo ingegno pbi- 
lofòpho , 0 unico ttouatore degli fecrcti di natura, 
come ucra laficiafii fcritta quella fententia , nella 
qual tu tieni colui , che ha fatto il beneficio, amar 
maggior me te il beneficiato di quel, che il beneficia- 
to amare può la per/ona,che fatto habbia il benefi- 
ciò. Materne a me farà conucncuole il dire, che l'al - 
ttfiimo Re habfaa mefirato maggior amore uerfio 
di me,di quel, che io poterò , uolendo efjere grato a 
fuatoaeftà, portare? certo parrà cofit di ingratifii- 
rno, pure è naturale . lmperoche,fe ci afe un artefice 
ama l opirafua, fi come fa il padre, che tener amen 
te ama il figliuolo ,che è fiua fattura,effendo il bene 
fido opera, et fati ura, non di (ciniche lo riceue } ma 
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di colui , che lo fa ; fegue , che la reai miferìcordia 
battendo a me fatto , nella refritutione del fratei 
mio, un tanto beneficioiejfa ancora ami il detto be- 
ne fido, come opera /ua,ma ejfendo il beneficio collo- 
cato in me, d; e riceuuto l'ho, fegue , che ancor ami 
me, come In go , dotte ha pofro il beneficio , che è la 
Àtuina opera jua, et ami maggiormente me di quel, 
che io potrei fua altera amare,uorrei bei! io, et mi 
sformo di per neutre a confrmile grado di amore . 
tua fe ben la uolonta uuole , la natura non puote , 
perche l'opera non è mia. Adunque fe l'amore è dal 
U parte di uofrra M aefra maggiore , efjendo l'ope- 
ra fua, come potrò io,non potendo hauere eguat qf- 
fettione, hauer parole,che al riceuuto beneficio pof- 
fano efj'ere eguali ? Il perche prego & nprego,an\i 
.fup plico ,/è io non pofifo ne potrò trouar parole , le - 
quali a pieno render le debile gratie , alla miferi- 
cordiofa uofrra Mae fi a uagliano,che non uogha piu 
toflo dar la cagione alla uolonta , & al buon defi - 
derio mio , che a la grandezza del beneficio & del 
moftrato amore fuo. \l uofi.ro beneficio Sire , la uo- 
ftra miferìcordia , la uofrra amoreuole^ca fono far 
li, che tutti coloro, che ne riceuono , non altrimenti 
rimangono confufr,che quelli, i quali dopo lunghe te 
nebre di tieni fiero impotenti di riceuer Ila abondan - 
tifiima luce del Sole, che loro fopraueniffe. E nel ne- 
ro, fe quefri f afferò tanto debili della uifra , che non 
potefièro nella luce affifarfì , come potrebbono del- 
la fua lumino fa uirtù tener ragionamento hi ora 
chiamo in tefrimonio noi ecceljò , uoi ah fiimo Re , 
per la uirtù , del quale il nome Trance fe ha tan- 
te uolte poffeduto vittoria con laude , & non con 
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r^ ilJ fraude ([per il cui gloricfo untore JfejJè notte la nò • 

! fa bilith Frane efe ha portato le palme, & leghirlan - 

Itili k de di lauro : per lacjua ’e hanno gemuto gli mimi - 

^ à t ne ui ha mai minuto luogo la fortuna , fenon 

0 * quando per falji modi copertamente fe ne è uenu - 

, t a a metter contra le uojìre lodi il fuo ueleno. Chia- 

:lf ino dico uojìra Maejìa m tejìimonio , fe quelle po - 

y oP che di gratie t che io render le pofj'o , potranno cfjer 

\0 alla infinita , alla incomprenfibile fua cortejìa cor » 

i p rifondenti : & fe inferiori feranno , certo ancor 

nelle parole, che la cofa rapprefentar debbono , 

Jtjf mancheranno . Ma qual pronte \^a d'ingegno , 

<p*l fiume [di eloquenti , qual lattea , qual au- 

fùfl rea maniera di dire , potrebbe chiuder in fe la buo- 

** mifericordia ufeita dal [uirtuojifiimo petto di 

•ri,» uojìra Maejlh , & non piu tofio effer ihiujà da lei ? 

jH :/ Spandi Sire , fpandilo Jpaciofo & immenfo lago 

■M della clemcntia uojìra , talmente fopra le riuefue, 

che tutte le ha coperte , & effe è fatto fi infinito , 

che\nauìgandoui la mia nauseila , ancora all'aura 

h !ii det fatte t della gratta fua, non troua da alcuna par 

JitiH te termine di fornire la nauigatione , ne lo potrà 

)ftn> trouar giamai. In quefio pafjo unico Re , in quejl » 

'*4? pajfo , Jì accende il cuor di far dir alla lingua fua 

ijti> nìinijìra , che dalla mifericordiofa uojìra uìrtu ai 

£ liti* un tcthpò fu rejlituito a me il difideratifiimo fra - 

fri te lf 0 > al fratello dejìderatifiimo : ad uno la 

u , *d ambidui l'honore . Et a tutta la fami - 

? p iti* nojìra con l'acqua dal lago fuo ha leuata quel - 

la macchia , che perpetuamente farebbe nel nome 

yit nbflro rimafii . E nel uerafe dobbiamo hauer cara 

& i l* liberta, fe dobbiamo hauer cara la grati a di uo* 

* • •• 
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firn M .lefta \ tutte quejle carifiime cofe, che erano 
quafi perdute, debbo to ,an%i dobbiamo noi fratelli 
juoi humMflimi ferui jiconofcere ad un tempo dal- 
la cortefe bontà dell' aliena uojlra. Siamo adunp 
noi per troppo ,<&• per troppo grandi cofe alla mie - 
ricordi a uojlra tenuti . E per direjolamente di me -?■ 
dova farei andato io , fe non bauefit potuto ottener 
il fratello ? in Italia? tra miei ? ogni altra cofa ha - 
urei fitto Sire t qnalunq\ piu lontana regione , qua- 
lunque piu difetta haurei habitato quejlo auanfo 
di ulta , fe uiuer hauejìt potuto fen^a la aita mia , 
cioè fenXa il foauijìimo fratello ; per non hauer fem- 
pre dauanti agli occhi chi fempre haurcbbe tenuto 
bagnate le mie lagrime con le fue . Quando adun- 
que uerrà quel tempo, che lo immortale beneficio di 
uojlra Mae (la habbiane gli animi noflri a mori- 
re? Qiiando potrà mai cadere tanta ingratitudine 
nella'geale ?allauici»a , che la uojlrà liberalità Ji 
troni gittata fuori de nojlri cuori ? \lhora Sire , 
al bora mancherà in noi la minorisi in quejlo mon. 
do di tanto beneficio, che la nojlra famiglia fi irò - , 
uerk mancata . dfr in quejlo mondo : perche nel-* 
V altro injìeme coti le anime nojbre porteremo fcol- 
pito tutto quejlo fatto , nel modo, che iodifii di fi - 
prd \nX[ in quejlo mondono mancherà, fenon con 
il mondo la ricordationt di tanta cortefia . perche 
fe la lingua di alcun di noi potrà, &fe alcuna co- 
fa potranno gh fcritti de gli eloquentifiimi di que- 
jlo fecolo,agli orecchi di quali ucrr'a,o per Z* altrui, 
per la mia propria lingua l'effetto della ufata mi - 
firicordia,effo durera lungamente. Deh perche non 
fin io Demoflhene ? Deli perche non fon io Cicero - 
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ne ? H or uadano gli altri Re del mondo a procac- 
ciar fi nome, et fama per cofe , che ciafcuno fa far e , 
che quel che filo Dio fa, fatto ha la uojìra mtferi- 
cordia Sire. A uoi adunque folo fi deano in terra di- 
urni honori. Voi^uoi diurno &e meritate t facrificif 
di cuori di tutti t buoni . Voi, uoi diuifimo Re in 
luogo d' incenfi meritate fempre t foaufiimi odori 
di que' fiori , che tutto dì cogliono le dotte Ninfa i 
nella fommita del Varnafo . O P allude fanùf ma 
Dea empi, prego l’intelletto mio, et fallo capace tan 
to delle altre infinite uirtù di quefip Re , quanto è 
fatto della fua mifericordia , accioche io pofjacon 
P aiuto tuo honorare ancora con quelle lo filo mio * 
Et uoi diurna copagnia delle Mujè,prefiatemi i uo - 
fin calami bagnatine dot tifimi inchiofirt,che tem 
prare folete nelle acque Cafialie , quando Je uofire 
fatiche gli afetugano. O folleciti maefiridi Corrie- 
ri di (ponete homai per le pofie i piu ueloci, i piu co»*, 
venti caualli, che potete , apparecchiatemi non fo- y 
burnente apprejfo a Hi pungentiflimi J proni cocenti 
flagelli , perche tofio il corjo fornifcano.ma procura- 
tele pofiibile è, di aggiungere a ciafcuno et piume 
et ali prefiifitme, acciò non folamente corra, ma no- 
li uerfo Italia, et per tutta quella uolado con la tr li- 
ba della uoce mia diuolgbi la clemetifiimaja C bri 
fiianifiima, la diuina mifiricordia del clementjfii ^ " 
mo,del Chrifiianifiimo et diurno Re Francefco. At- 
tendi, attendi, che io uengo bora, bora, con buona 
licetia del magnanimo Re monterò, bora, bora par -, 
tirò, lafciami prima dire ancora alcune parole, poi 
che io ueggio il mio humanifiimo Re con tanta hu- 
manit'a aJcoltarmi.Che donerò io,che prefinte fare 
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lo a uojira Maefl'a Sire, per tanto beneficio,prima, 
che di qui mi lieui ? non le di (piaccia , prpgo,che io 
ridoni a uojira M aejlà il donato mio fratello . No» 
poffo Sire , lafciare maggior pegno appreffo uojira 
M aejlà nel partir mio, che il proprio fratello . Ma, 
ferche parrà forfè , che ridonando io lo iftejfo rice - 
unto dono , Jìa per dimojlrare , che quello , che mi 
e carifiimo , mi fia in poca Stima , dico per le cojè 
andate aitanti , quejlo penjìero non potere cadere 
in uojira Maefià : & anco diro , benché il dono in 
alcun modo (ìa il mede fimo , non è xpero con le 
mele [ime conditioni . Imperoche la clementta uo - 
ftra mi dono un fratei mio , & io ledono un firn 
fer nitore : la clcmentia uojira mi dono un fratei 
mio tutto afflitto , g? io le dono un Jùo fer nitore , 
la fua mercè tutto lieto: la clementia uojira mi do- 
no un fratei mio in carcere , & io le dono un [erut- 
tar fuo t per la mifericordia di quella in libertà, la 
clementia uoflra mi dono un fratei mio , in luogo 
tenebrofo y & io le dono un Jèruitor fuo , per la 
pietà di quella in chiari film a luce . La clementia 
ùoflra mi dono il fratei mio in un luogo , che ba- 
ttendo nome mercè , chiamaua tacitamente quella 
rhercè , che mi fu donata : & io le dono un fuo 
fer nitore in luogo , don' è la Chriflianiflima Kei- 
tfa ; doue fono i Jùoi diurni figliuoli , & figliuole , 
dotte fono tanti Principi , tanti Signori , lumi di 
cjttefto Regno , doue fono tante illuflrifiime Mada- 
me ornamento di qttefio fecolo *, (quali tutti fono 
fedelifitmi alberghi di Mercè . Aprite aprite al- 
tìjlima Reina , aprite aprite diuinijìimi figliuoli t 
& figliuole di quefio grand fiimo Vie. Aprite apri- 
V 1 telila- 
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te lìlufirifiimi principi , aprite ancora uoi final - 
mente chiarifiime Madame i th efori della uofira 
mercè ; & meco tnfieme , perche io foto non ardi -■ 
fcogiamai , che troppo gran cofa ho ottenuto, me- 
co infieme pregate la reai bontà , che riceua il no * 
no dono, & orni della primiera gratia colui, che ha 
conferuato : cefi , altifiimo Re uofira M aefi'a, a me 
ancor maggiormente il fuo beneficio , perche ag- 
giungendouijì alla conferuatione ancora Poma* 
mento , ejjo diuenira molto maggiore . Cofi ren- 
derà le forile dèi mio ringratiamento molto mi- 
nori . Lequali perche conofco debili , non mi farà 
tolto almen quefio , che quante uolte uedro con gli 
occhi del corpo , o della mente il fratei mio ; quan- 
te uolte uedro la uita fua a me conferuata , & la 
mia a lui , lequali co/è certo perpetuamente ue - 
drò , tante uolte uedro lo immortale & diuin be- 
neficio di uofira Mae fi à . Laqual piaccia al . 

Signor D io di feruare lungamente, fe- 
condo i fuoi defiderij , netta gra- 


tia della fua diuinità , & 
noi ambidui fratelli 
in quella an- 
cora di 


nofira M aefih 
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i _ A r o S c A notte già, con 

L’aere abbracciava , e* L mio 
partire amaro } 

||r53 Q uando de la mia Lidia 

^ u *f° c ^‘ aro 

Leuato al del tutte le /ielle 
“ 1 ' ' " ' acce/è : 

P area dicejje loro ; o luci apprefe 
Imparate arder da fplendor piu raro : 

Che i Dei la terra d’altro lume ornaro ; . 
Mentre la mia beltà cjuà giù difcefe. 

P oi uolta a me con folgori cocenti , 

Sen^a temprar de la lor gran uirtute 
Con lagrime pietofa pur un poco ; 

V aliene , diffe , in pace : & mille ardenti 
Fiamme mi mando al cor , mille ferute . 

Dunque andrò in pace 3 coji /angue 0“ foco ? 


M. GIVLIO CAMILLO. * jt 

F ermi Gioue nel cielo i patti nojlri , 

E t la fanta honefia gli accolga in fino ; 

Et d'intorno di fiori un nembo pieno 
Eioua [cher^ando ; & herba in lui non mo/lri - 
G emma honorata d'konorati tnchio/lri 
Degna , & di lingua , che poteffe a pieno 
Fregar candida conca , e il del fireno \ 

Et la rugiada pura a gli honor uoftri . 

O bella de le belle Margherite ; 

Di cui ficca è di Senna hor l'altra riua ; 

Eterno & chiaro honor d'ambe duo noi ? 

C h'ambe [pero le nofire fragiluite ; 

Viuran fempre ; fi morte non mi pria * 
lofio di me > euoi fiejfadiuoi. A 



L acida perla iù quella conca ndf a , /A o 

Doue già la gran madre Citherea ; . 

Co' pargoletti Amor premer filea ' y 

Il mar tranquillo a la fiagion piu grat 0 
M entre il celefie humor , l'acqua beata j 

Co» le man [ante infieme raccogliea , < 

1/ piu caro figli ttol dentro m et tea 
Et pregio & luce da me tanto amata . . . < 

R. idea l'aere intorno ; e'I del diè figno , « • 
Dal manco iato con un tuon fiaue . > 

Di tanto bene ; accio fintile il mondo . 

P cria da ornar ogni corona regno - • 

P erche'l mio fili per uoi non è piu graue ? 

Et perche non ho ingegno piu profondo ? 

I y/ 
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N e mai noce-fi dolce , o fi gentile 
S'udì d( i canto d* amoro fi augelli ; 

Mentre ne ’ cari £/ piccioli arbuficelli 
Salutano il fiorito & uerde Aprile ; 

H e fi fioauefiuono o fi fiottile 

Vece mai Ninfa in lucidi rufielli ; 
Qualhor fien uan piugratiofi £7* belli 
bagnando l'herba in Italie ombrofia humìle 
G ome quel de la fiemplice Angeletta ; 
Quando ne le mie braccia i uerfi legge 5 
Che ci faranno ancor fiorfie immortali . 

N e po/fio fare albora altra uendetta . 

C he'l cctfio amor ogni mio ardir corregge ; 
Ne chiede altro conforto a, miei gran mali 


O ceanogran padre de le cofie , 

fLegno maggior de i fialfi humidi Dei % 
Che da i uicin fiuperbi Pirenei 
Hor tteggio pien di cure affre e- 7 * noiofit $ 
L* onde tue nonfiur mai fi tempefiofie , 

Ne al numero de' trifitpenfier miei 
Crefcer potrian ; qualhor piu i uenti rei 
Tarmati coatta le /fonde alte & Jfumoft 
P ut yfit'l liquido tuo fiauilla /èrba 
Di ptetade amoro fa , apri le Strade 
Ne 1 larghi campi tuoi a miei fio/piri. 

C he t qual fiolea sfogar la pena acerba 
Per le dolci Adriaticbe contrade , 

Vorrei per te quetar i miei martiri * 




M. GIVLIO CAMILLO. 

P adre ; che turbi il cielo rafiereni , 
Corri* a te piace $ il torbido , che mojlri 
Sparger / opra ireal Gallici chiojlri , 
Sgombri quella pietà , che teco tieni. 

I gran fpatij del del del tutto pieni 
Son di grandine accolta a danni no fri ; 
Et l* Aquile han temprato i duri rofri 
Ver tingerli nel cor de nojlri feni . 

Q rudei , rapaci , & affamati augelli 
Lungi fia dal bel Regno il uojlro uolo ; 

E in Africa deferta i uofiri honori . 

A ngeh forti in ben forniti hoflelli ; 

Che la trancia guardate a stuolo ,a fi uolo 
A uoi crefian le palme ; a uotgli allori • 


* n 


> T 


R ugiadofe dolce%ge in mutuimi xA 

C elefti humor , che i bofcbi inargentati '*>:■ i 
Dolci canne da noi tanto pregiate ; 

Et uoi doni de Palpi alti & Suini i I 
H or tra gli ofiuri e i lucidi confini . \ "ì-\ K[ 

De la notte & del dì ( cofe beate ) 

- in due labr a dolci fiime ro fate - 

Gufato ho i uofiri alberghi pellegrini . > 

D eh chi mi ruppe il fonno al gran bifogno ; 

Et da le braccia mie , da t nuoui ardori 
Trofie il mio bene ; & foce il dolce uano ? 

I l fogno mio , Dina Lvcretia ,»/ fogno 
N e* fuoi piu dolci & gratiofì errori 
Vi fa pietofa ; e*l uer fors*è lontano . 




X J + RIMEDI 

R e de gli altri fuperbi altero augello , 

Et tu nuntio del giorno ; poi che'l cielo 
Leuato u'ha daglioccbi il fofco uelo ; 

Che tanto piacque al ferpe empio et rubedo z 
T emprate i duri rojlri } & quefio £7* quello 
Q uafi fragofo folgorante telo , 

Spinto da un puro & bonorato \elo 
Gli franga il dorfo fuo fquamofo & fedo* 

C* horme'l par riueder nel hto Moro * > 

\ibrar la lingua & arrotare i denti ; . t 

Per darci tpogni errar debite filme. 

S « uedrem poi fatue d'argento , & (foro 

D ri^arui a l'aura ; & con leggiadri accenti 
Cantar le glorie altiere , munte r & alme* 


0 /fa di marauigfia & cPhonor piede', w A ; • 

Che foftenefie già carne & figura > 

Del maggior cauallier ; che mai natura 
Fe cantra Spagna & 1‘ Africane arene ; 

A n%i il gran dì de i premi t & de le pene l [ •' , 

■y fette ignude de la tomba ofeura , i 

Sol per opporui a quelle di mifura ; 

Che'l piu nobile Jpirt o in uita tiene . 

1 l gran Re , che'l Francefco almo paefe 
Regge benigno ; e'I nome da lui prende , 

Dal fonema è p ar a noi fino a le piante • 

M a , /e7 ualor > fe l'animo cortefe 

Di duo Principi ìnuitti ancor contende . 

Men chiaro fia il buon Sir uofiro d'Knglante . 


M. GIVLIO CAMILLO. 

F iamme ardenti di Dio , Angeli fanti , 

Che la guardia di trancia in forte hauete j 
Et con gli alati flirti uniti fete , 

Cb* al gran Reportan la corona aitanti ; 

G Cinuiftbili uojlri aiuti tanti 
H art tefo la lottile , & ampia rete-: 

Onde prefa al trionfo homai tr abete 
La Fortuna di Carlo , ei fuoigran stanti. 

N imica di uirtù cieca sfacciata 3 

Quanti languon per te , quanti fon morti , 
Quante impudiche , e'n dolorofi lutti ? 

T e Dea diremo a Carlo maritata 
Cagion di tante ingiurie , <<r tanti torti : 

Le gridai dietro gli elementi tutti . 


O echi , che fulminate fidmme & frati y ’ • 

Hor che uolete piu dal petto mio ? : 4 

Vofhr'è'i mio cor , uofiro il mio defio y 

Cagion del uoflro ben , & de i miei mali * 

G ia feorgo in uoi con Carco tefo , & Cali y 

Et con C ardente face il picciol Dio 5. , 

Et par che mi minacci flato rio : 

Via prima ( oime ) non ui moflrafle tali * 

E t fi non che C angeliche parole 
Frometton pace a chi Cafcolta & ode , 

Mi rimarrei (Centrar in tanto affanno . ‘ » 

M a chi le uirtù uoflre uniche & fole ; \ 

Chi la bellona , & Coltre uoflre lode 
Farebbe conte a i fetol , che uerranno ? , 


• » . 


tra r rime di 

D i ben mille mature e bionde /piche 
Cerere ornata ,&dife pieno il (orno t 
D icea in un J acro a G ione alto foggiamo 
Tra le folenni pompe udendo FJiche ; 

S ante parole del coltei nemiche , 

Che / opra i bianchi aitar fate ogni giorno 
Quel , che fo/lien il mio candor d'intorno > 
P affar ne P human Dio con fori# amiche: 

A l fecreto honoràto uojlro fuono 
Ogni dolce ftlentio n'accompagni : 

Cn in felue afconda il piu ripojlo horrore , 
T aciti i peccator gridili perdono ; 

Ne augel , ne Ninfa preffo a mi fi lagni $ 
Et prego a me perpetuo tant'honore 


O echi , che uergognar fate le felle , 
Qualhor ferite lor con maggior lampi , 
Serenando del del gli aperti campi , 

E t mostrandogli co/è affai piu belle i 
C ome d’ Adria Peter ne alte f ac elle 
Giugnete oime ? perche co chiari uampi 
Non co fi a luoghi men lontani ampi 5 
Ou'è'l gran mar men rotto da procelle f 
C he a me uedre/le qui del mio languire 
Far tejlimon di The ti il buon conforti 
A le radici del gran Vireneo . 

O echi , che ite P amaro mio partire 

Io uidi dfeiutti , £7* uaghi di mia morte : 
C ofi uedefte hor noi me un lieto Orfeo . 


M. GIVLIO CAMILLO. *57 
I l uerde Egitto per la negra arena , 

Ma piu per quei , che P adornar f ingegno , 
F mfe già d'amicitia dolce fegno 
La nofira forma fogni fede piena : 

H or di fede} amor , di lunga pena 
A la pianta del piu felice legno 
Tinta non io , ma nera nota uegno 
Legato di fermifiima catena . 

C o/ila ninfa tua non tenga /penti 
I fochi fuoì con quelli di fetonte 
N el piu fuperho frate , c*habbia il T ebre . 
C o/ì i latrati miei con grati accenti 

Muojian tuoi rami , & le darete conte 
H onorato , gentile 3 alto Ginebro • 


A ure leggiadre , benché mille ardenti 
fiamme d’Amor , & mille fue fatiche 
Detto habbian uoi le gran memorie antichi 
Hauer /offerto , gr mille ajpri tormenti ; 

V incanì la pietà de i gran lamenti , ’ . - 

Che fa Cupido fu le riue Apriche ; 

V non fon Fauni , ne le Ninfe amiche , 

Et egli è fenica Pali , e i fuochi ha /penti : 

D ameta al uojlro fuon fotto un Laureto J 
D orme , ne fentir puo'l fanciul dal fumé 
Gridar ; eh' un Capro lo fofpinge a Pondi . 

A ure fermate , 0 Aure m aer queto & 

Il mouer dolce de le uojlre piume ; 

E fi rimanga il forno entro le fronde . ' 
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F acendo /pecchio a la mia Lidia un rio ; 
Che fugge queio fenica mtiouer onde 
Al fauor di nouelle ombrofe fronde , 

Di quanto mojlra a me benigno pio ; 

P area l' acque correj/er con difio 
D'effer dipinte alhor tutte feconde 
Verfo il fembiante honor di quelle /fonde , 
Come il lucido corre al negro mio » 

M a to/lo fuor de la beata parte 
La/ciauan la figura trifie & fole 
' Fatta piu bella da un foaue rtfo . 

C ofi a rufi etti femplici comparte : 

Et a gli occhi miei folli , quando uuole \ 

Gli Jchermi fuoi » e'I fuo fugace tifo *. 
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V dite riui , o date al corfo freno $ ■ > \ 

O fen\a onda ei fen uada piano & lento ; ^ 

N el facci an tremolar pietra , herba , o uento, n* 
Se /pecchi effer uolete , o cari almeno ; 

L Idia il lume del uifo almo & fereno 
N el cre/po d'un di uoi uedendo /pento ; 

Et fen\a i bei color , prefe fpauento ’ ^ 

No» cofi foffe oime , uenuto meno . < ^ 

G ridaua al cielo ,eai negri bofchi infitme i 
Incolpando il fuo foco , & la mia cura ^ 

Co» noce tal , ch % ancor le ualli ingombra < y 

B en puoi ueder crudel , s’Amor mi preme , ‘tr 

Che per te m'è caduta ogni figura ; 

El di me non fon piu , che parte & ombra. ^ ! 


CK 


M. Gl VLIO CAM ILLO. 


S par/o d'or Parenofe ambo due corna ’ . Z 
Con la fronte di Toro il R.e de' fiumi I 

A la città uol^endo i glauchi lumi ; ì 

Laqual il ferro del fuo nome adorna ; 

I n forbito oro il ferro tuo ritorna z 

Varue diceffe , e'n buoni i rei cofiumi , 


I Et ghhonor /penti in tanti accefi lumi ; 

Eoi cbe'l Sol nuouo in te regna & foggiorna » 
O domator de' mojlri , a fol qui Sole , 

L'onde , ch'io uolgo a cenni tuoi , benigno 
Kifguarda ; et co tuoi /guardi ogn'bor rifcbia - 
A l fin de le fue tacite parole (ra. 

Ogni ritta fiorì , canto ogni Cigno , 

D'or fi fe'l fecol M Paria ; e P acqua chiara * 


P oi che Patta /alate fogni geliti , ’ . r 

Sangue & fitdor piouendole dal uolta , * 

Nel uel fiampofii , che la Donna fciolto ! 
Dal crtn le porfe mefia & riuerente ; ' :<i 

Qjtafi femplice agnel puro innocente v A 

Tra mille morfi d'ajpri lupi inuolto r ‘ 

Come poteo benignamente uolto , 

A lei dijfe con gli occhi, & con la mente; 

A nima fola moffa a miei martiri , / 

Dopo uolger de lufiri tornerai 
Col uer ne primi accenti , in ch'io rifuono : 

A Ibor in carte fcojfe d'atri errori j. 

• La morte , ch'io fofiegno , fender ai ; 

Et io la dettato dal (ommo T brano . 
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S e'I aero , ond'ha principio il nenie uofiro j 16 

Donna /òpra tlUuflri alte Latine > ^ 

"Baffi con quelle lodi pellegrine , 

Che date al mio non ben purgato inchiofiro $ 

S arei ( làffb ) d*honor al fecol nojlro : 

Et tra le Ninfe fiderei diurne , 

Che fon piu care a Vebo & piu uietne fi 

itici fiorito 3 frondofi , & [acro bofeo . & 

B enuoiyUoi fola con ?eccelfa mente \ 

A le cagion paJJ'andoin ogni cofa , 

L euate a la natura i fiuoi ficretì . W 

E t ftando Apollo y & le fitte Mufie intente 

A l uofiro dotto Jlily già glorìofia Hi 

Auan\atei L do fio fi t e i Poeti . ■*'» 

; i* 

h 

t ... . ** * ■ \ .. . * 

. «*< 

T u y che fecondo fatta Roma honora i W* 

Sol coglier puoi per quefie rime ombrofit 
L e ptu f refiche uiole ,& ddettofie Sto* 

Nate ad un parto con la bell' Aurora , ' 

A te ilbelTebro le fue Jponde infiora ; - -o ^ 

Et per la fronte tua purpuree rofie U , 1 

S'apron , tornarla quafi uergognofie ; ' ‘ Dii} 

Che ghirlanda maggior t* affetta ancora . 

A tei candidi pomi , a te pendenti '• A 

M etton dolce roffore : e'icicl fiereno ^ 

P iu affiti fi mojlra , e i prati a/Jai piu molli . Un 
C ofi canto da un fiafifio in dolci accenti I»jn 

Di furor pieno il gran pafior Sileno : Ui| 

Et GIBERTO fonar ,Gibbrtoi cotti» 


M. Gl VLIO GAMILL O.* tCt 

SGA la benda negra 
A la tua trifia f onte 

Mttfa , che'l gran Del? IN morto acompa- 


Et uefli il nudo tuo d'opre di ragni : 

E i fatti eccelfi & magni 

DelGar%on fempre munto 

Sian le funebri pompe : •*'. : 

Et quella , che interrompe 

V alte glorie col termine preferito , 

Quat flati farian gli archi 
E i trofei moflra, d'ampie Jfoglie carchi. 

D ou'eri Marte fero ; 

Quando fall il tuo Sole 

Dando Jlupor al del del nouo lume ? 

No» t'kauea già Ptìibero ; 

No» Carlo, che fi duole 

Del uano ardir fui rapido & gran fumé. 

Qual aria a le tue piume 

Sconfolato Cupido t ; v *1 

Cedea di nebbia piena ? 

Certo il pianto & la pena 

No» u'affligeua in ?afo , non in Gnido : 

Ma in luoghi afpri & feluaggi 

Tra prun , Ciprefìt , & fulminati F aggi .♦ 

A nco a Vulcan del petto 
In loco arido hermo 
Lauaua il duol le ferruginee lane . 

Lo feudo al giouinetto 

Tatto tenea , che fchermo 

Saria fol conira a tutte l'armi Hifpane: ' 
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E i de le /quadre infane 
Et di Carlo tra loro 
Torta la fuga impref/a : 

. La ut t torta promeffa 

Si uede tutta nel fabril lavoro i 
E 7 gran Re co fitoi figli 
Coronati di Lauro , d'aurei gìgli» 

P er qucfio ( dijje ) il cafo 
Per que/lo feudo auenne 
Ad Etna dianzi , mentre tutto acctft ; 
Cbe'l licor dal gran uafo ; 

Che'l pefo non f o/l enne , 

Ridondo nel temprar Pinfufo arnefe ; 

, Onde il uicin paefe 
Dal liquido torrente 
Di metallo è fommer/ò . 

Et fe F ebo peruerfo 
Spenfe il lume , ch'ufcia dal fio Oriente ; 
Anco C efar morto , 

Quando Etna a i fochi tante parte aprio . 
M entre gli Etnei Ciclopi 
Faticuuan Pincude , 

Tremò la terra , e i monti dier mngito , 
Et gir uni , gli altri Et Inopi , 

Et do y che'l del rinchiude , 

X'tdcr fra i rotti Aitiful gran Cocite . 
Ma y perche già ogni lito 
Bramava l'alma luce , 

Si linfe il Sol d'ofcuro ; 

E , come inuido e duro , 

Xccife l'alto & gloriofo Duce ; 

Temendo, non co/lui 


i- 
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Il mondo difcoprirfe pria di lui . 

Q u't qui Ninfe forelle 
De la mia muftì mcfla 
\enite bor molli dal corrente uetro : 
Spegnete le faceUe ; 

E t con purpurea cejla 

Nembi di fior uerfate fu'l feretro . 

F.t , come per P adietro t 

Da le man uoflre fiocchi 

Ne#e nel morto uifo ; \ 

Ecco , che'l Far adì fo , 

Et tutto'l bel fi chiufe co* begli occhi. 

Ma a te Efculapio adorno 
E i [acro pria Paugel nuntio del giorno . 

S ciogli il uel fofco fcon folata D tua ; 

Che'l Delfin nuouo Henrico 
Cia col Sol gira , &• girerà fuo amico . 
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VASI "mcenfo odorato alt 

raggio ejhuo : 

Quafi di Jìor foauit'a ut» 
fìtta : 

Di piume d*Aura, quando 
è ben gradita , 

Lungo il piu enfiali no, & 
uerderiuo : * 

Q, uafi fol fiammeggiante unico & uiuo : 

Qua fi arco, in nube dolce colonia : 

Quafi Aurora dal ueccbio fuo partita : 

Quafi feren d'ognt contrario fihtuo : 

Quafi di perle piene di rubini 

Gran uajò d'or • quafi al garrir mai ftmpro 
diurne multato d'amorojo augello : 

Quafi falde di nette da diuini 
Ofiri d finite con celefii tempre 
D* Emilia è'I nome , e le uinuti e'I bello . 


M 
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fi ran meravìglia hebb'ie T ofcana Mufa , 
Quando t'udi tra t bei fioriti colli 
1 Dei chiamar con gli occhi tutti molli , 
Ornandoti kmanÙt , & krethufa » 

A cui tenendo ogni altra Ninfa e plufa, i 
‘Lafciajli pender- a i utcmi erotti 
Que* uaghi pomi , ch'io già indarno Motti, 
V * pende anco r la canna mia delufa. 

L unge era Emilia : & uot Emilia uoi 
Dal R.e de' pumi , & dal Tepn felice 
Dimandaaano i pini t e / prati tofehi . 

D tmandauan pur uoi co gridi fuoi 
I M irti , le Ginejlre , le Mirice , 
E'tmparauano Emilia / laur', et bo/chi • • 


L o fiotto dir de la purgata uena , 

Che con Putii talhor tempra Pltonejlo : 

O fa'l giudice irato , allegro , o mtjlo ; 

O loda , o danna fempre ad onda piena ; 
N on dee dar a chi afcolra indugio , o pena 
N« far fent ir alcun Jenjo molefto , 

A n%i chiaro [file udente , & manifcfto , 
Come è il bel fbl , che la bell'alba mena . 
M ala M u!a , che al fuo dì'uin poeta 

Lo sili impenna , e infiamma le dottrine , 
Lo lena accefo al ciel con altri uanni f 
O ntl'c calar di cofa ogni hor fecreta 
Sotto ali di parole peli gr ine , 
nldrouandi gentil , nobil Giouanni • 
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C o' purpurei corfer la bianca Aurora 
Seren m'aJduJfe , & fortunato il giorno 9 
Ch'io ui conobbi d'ogni laude adorno , 

Ond'i la mente rugiada [a, ancora . 

C refe per uot il picciol Kheno ogni bora ; 

Et fsmpre eterni fargli empiono il corno 
De le uirtù, che fanno in uot foggiamo 
Et del hojffitio che Bologna I /onora 
O pici , eh' e' G uidotti al ciel le nate , 

Stando nel bel contento uojlro humile 
De la citta ne la npo/la parte f :.+<> : 
D .el uojìro nome i bei fogli /piegate , v 
Et lo Jpirto , eh' è m uoi tanto gentile , 
Sojlenga veder tinte le fue carte* -, 


G ofmo , ch'ornato ìt nobil fecol ho fra , 

Voi , the'lgran Ho nel culto dir faconde * 
L egafic con flupor di tutto' l mondo 9 
fendendo luce al dolce frate uojlro } > 

L euate , prego , al bel fecreto mojhro 
il cor , che a uoi infuna co fa afeondo : 

Et poi t.che'l ciel ui è tutto qui fecondo , 
Lajciate hor Adria , & chi fi uefre d'ojhro , 
C h'ejfo Mercurio , F ebo , Qr la fonda 
Stringente nel lor ricco legame 
P rima ,eh'io auan^i l'Alpi al partir preft o . 
C ofi mi fa benigna ogni ahra fieli a . 

Et mini fri al mio uiuer lungo flame 
E tardi Jnudail giorno mio fanello. 

M ij 
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A l'alto uojlro gr piu che humano ingegno 
D ebb'io le lodi , & gli immortali bonori » 
C erron d ìuino l'arte , e i grati odori , 

Che fot del gran fecreto date il pegno : 

N tiouo impero mojlratjt , & nuouo Regno, 
Che le corone d'or , e i urne/tori 
Lauri uince con tutti /gran thefòri , 

Si d'ogni pregio , & d'ogni sii ma è degno . 
t er uot già lento come l'alma fciolta 
Da uirtù amica , & p er amico fpirto 
faccia al purgato corpo Jùo ritorno ; 

E t poi che a. let ogni immonditia è tolta , 
Come fi fi acri a la gran Dea del mirto, 
Voi fate uoi di tanta notte giorno 


f oi che leffe \afon nel cuoio ' aurato 
In lettre d'or , ejual era il piu perfetto , 

Et di temprate guaina [oggetto ; 

Onde potrebbe l'Intorno efjer beato : 

E t corni egP egualmente dementato » '1 

P oteua poi , per mag/ftero eletto , 

Ogni mcarco Ltfc/ar , ogni difetto , ' 

Et l'alma ripigliar in puro liuto , 

L‘ alma , che con Mercurio nel ritegno 
Per Cibele , Orion , B accho , A njieo 
AJpettar dee il ritorno a U magione 
V ide giù fcritto , & n'hebbe doglia , e [degno. 
Cotanto ben non fi riferba a un reo ; 

Ma al buon Cerron Pilofof» Meninone . 


»o 

S finto , c *ha il foco ne interra chiufo 
Gli argentati , &• fulfurei [pitti al cielo , 
Con gii burnì di uapor , col dolce gielo 
Cbc’T fol attraffè , leganfi la [ufo . 

E t mentre P ombra Febo tienefclufo , 
S'aggrauatt tanto nel notturno uelo , 

Che pria che torni il grande bonor di Otto g 
S ijpargon [oprai uagbi fior cjuà giufoì. 

P orche la pioggia d'or y in che fu Gioite , 

Ef la terra , la uite , e'I mele ancora ■ 
Han gli medefmi [pitti fempre amichi . 

C ia'l bell* aere ha piouuto , & p‘u non pione , 
Già parte a uoi la rugiadofa Aurora -, . 
Care Api , ufcite homai a i lochi aprichi* 


V arme , tfhor al bel franco almo terreno 
Kendon del fol la luce sbigottita , 

E i moibil piu uelati , c'hor partita 
Dan la fatica a Ponde del Tirrheno ; 

S on le cagion da farmi uenir meno ,, >■ 

Non gli altrui morfi , non la tela ordita 
De la coppia maluagia al mal fi unita , 
D'ifauro infamia , infamia al picciol R .bene : 
M a uoi Jpirto diuin ,fiagel d'errori , 

Pietra [aera a natura & ale Tìelle , 

F atta di Febo aitar , & del fuo Stuolo : 

L o Sii l armate d'ire & di furori , 

Et folminate le due lingue fede 

Si , chol fuon uada a Puno , e aP altro poh • 

M iij 
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P erche ti nitmerofi aiti cótte ènti , 


Che non capir nel fin del thofeo metro , 
Mentre io nfpofia quei del diuin ? tetro , 
Trono nel tutto efjer da noi prouenti ; 

V erran degli altri a nofira lode intenti , '■ 
Quai dal bel crifiathn liquido uetro 
, No» fajjbfo -, non turbido , non tetro . 

Vt dan le M ufit per dolci alimenti . 

D ico , o gentil ,o mio Inonorato Varco , - 

Che noi narcando già di colle , in code 
\i conduffie ad Apollo una del choro : 
g t ci feriali folglt Tirali & Parco 3 
D'humor celejle ui fe tutto molle , ’■> 

Et dii la cetra a noi diede Pallori * - •> 


D onna , che col gran Tulio andate a paro 
Del nome , & del bel dir facondo gr raro 
L* aurea , felce , cSr pretto fa uena , 

Che forge del dium candido petto 
Con nuouo mormorio 
Tra roft , c ¥ perle un'aura dolce mena , 
Kiflor di cia/cun nobil intelletto 
Stanco d'alto de fio , 

O di N infa celejle unico rio 

Via mai per tuo fpirar Patte n/io chiari ? 


i 


«*> stmi .$**»*» . : 
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D ale due luci uoflre , An%j del cièlo 

V» angelico , altero , & caldo nembo . » 
Di Jpiritelli ardenti 
P ione foaut & non P offende gielo : 

Ci afe un porta nel [ho beato grembo 
Perdoni & pentimenti 
O meffaggier corte/i , almi , lucenti , 

Chi fera a me del fuo thtforo attuto ? 
ual è uago 7 fentier di latte puro , • - o 
Che frgnie il del , poi c'ha d fratto i lumi. 
Ne la notte piu bella : 

Tal pietà' tt'oma al maggior uoflro ofturo, 

» '■ P ien di leali , accefi & urne acumi , 

T ra Cuna e l'altra fella , / ;v.. w 

O uirtò , che'l mio cor fempre rappeàa 
Mi terrai fempre in quefo fiato amaro f 



G Odi Velftneo terren lièto contendo 

Col del ottano di bellezze eterne , “l 
E*/ nudo Autunno parche tutto fuerne. 
Tante a lui pompe Palma fior a tende: 

V n giouanttto folle felle accende , ' 

O uunque gira , & & fmarrrte ('interne , • 
Sofpinge &• qua fi al mondo alte lucerne , > 
Perche non s'efca dal camino , appendi ; 

T ai volgete i grandi anni , li maggiori * 
Differo a i fufi , 0* al rotar et Apollo 
te Parche di fatai confèntimento . 

*6 « verrà il tempo : afpira a i granài bonori , 
O del arbor ditti n caro rampollo 
N uomo di Ciotte Yy rrandc acrefcimento * 
< vu • M iiij 
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DE I VER.8I SEMPLICI,MENTRE 
uejlono tutto il eccetto, come fa la locutione. 


Propri/ nerbi 
mentre uejlono 
il folo determi- 
nato* 


■P rimo grado- 




{.Secondo grado. 



P trjo 

Per con- 
futi udì • 

no. 

:fcv» P 

A*j> 




Propri J del primo grado fono tutti quelli , che 
JigniJìcano una co fa folao perla propria uirtu , 
o per la prefa dalla confuetudinc . 

Propri / del fecondo grado fono tutti quelli , 
che con una Jota noce JigniJìcano piti cofe dfuerfo 
fenica uirtu di Jraflatione , 

Sono 4 dunque.alcune.ucci 'talmente pro- 
prie , come quefìa , compitone che quaft fi di - 
mojlran.o tffere con la cofa. Jignifcata nate : im • 
per oche talmente efprime jl compatire , & quaft 
il computer dolore , che fi piglia dal mi fero , che 
in noi lo muoue : che pare mfieme con quello effe- 
re fiata prodotta . Et il fommo grado di pro- 
prietà prende dal non Jìgntfcare alttq cofa lon- 
tana del predetto affetto humano . M«< iton tutti 
fono di tal dignità , imperoche alcuni fono pro- 
pri *, non moflrando in uifla ragione alcunq della 
Jua proprietà ,come trouare , cercare , & fintili. 
E t quejla proprietà , benché Jiaper fe , pur non 
appare tanto intenfa , come la precedente. Al- 
cune 
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tutti altri per lungo ufo fono diuenuli propri; : 
che nel uero , chi ben riguarda , fono formati da 
Trafiati , come conforto i che forfè uiene da que- 
fia particola con , & da forte ; perche dimoflra 
la confinatone effere data per fortificare il debi- 
le , & cafcante animo E* fojferire da fub , & 
fero , che è del corpo.i & pur fi è tradotto dal 
corpo all* animo : che per Panimo fidamente la 
confuetudhie Pufa . Et la confuetudine chiamo 
cefi quella degli Anturi , come quella del publico 
parlare . T utte quelle ucci adunque , che ci iter- 
ranno dauanti tali , che alcuna almeno delle due 
eortfuetudini habbia in cofi urne , feguiremo come 
proprie . Et fi come il fatto venutogli dauanti il 
panno per far la uefia , non dee prendere fatica 
di Confiderai da quali pecore fojfe t ondata -fa 
Una , di che il panno fu fatto , ne da cui , ne 
come filato , ma Solamente considerar quello , 
eh* è pik uicino alParte fua , cofi noi hauendo gli 
Auttori dauanti , delle cui parole itogli amo em- 
pir le colonne , non debbiamo ( per mio auifo ) 
afeender xo*l penfiero a quelli cotanto lontani 
principi i ; che affai piu uale la confuetudine j che 
la ragione i ma difendere autcinarci quanto 
piu fi può al cofiùme . Saranno adunque da noi 
tenuti propri; del primo grado tutti- quell' \ & 
fimili ; compafsunè , afflitto , perfona, conforto, 
mefìicri , di fato , riputare , (offerire, perche 
tton piu di una co fa Significano . Mai propri j 
del fecondo grado fono di proprietà molto nwef- " 
fa ; imperoebe fignficando piu cofe , non poffotio 
effer nati con alcuna particolare . P ere he da gli 

M "V 
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intubi fino fiate ditti fi alcune parale', in Ho- 
monimi & Sinonimi , Cr H omonimi fino quelli, 
thè da Eilofofi Latini E<juÌhoo j & Sinonimi quel’- 
li che V m noci fono chiamati . Et hanno detto 
- H omonimi tutti quelli fimplici , che conuengono 
nella noce , ma fono diuerfi nella fignificat ione , 
tome , richieder , che hor fignifica conuenirfi , 
hot dimandare quejia conuenire , che bpr 
figmfica decent ia , hor off fior t unità , hor uemrc 
infieme. Et Sinonimi tutti quelli, che nt ia f Igni - 
f catione conuengono , ma ne la noce fino diffe - 
tenti , come conforto , con foLt ione , & finnb . 
Non ojèa adunque che una tfltfia cofa poffa hauer 
piu nomi , fi come non ofia , che un nome non 
po/fa hauer piu fignificat ioni, & nondimeno nel - 
. Puno , & Paltro , può hauer luogo la proprietà ; 

• perche f er anno propri f del fecondo grado tutti 
quefii & fimi li . Humana che hot figmfica dif- 
ferente da hefiial Jpecie , hor benigno, non per 

• uirtu di trafiattone , ma per eljer Hormnimo : 

■ tofi , donna , che alcuna uolta fi riceue per dif- 

• ferentia di fanciulla , talhora a differenza di 
età & talhor in honore ; Et quefla noce, hauer , 

■ filo ne Pinfinito , imperoche oltre che lignifichi 

■ quello . ch*è il fuo uerbo , figmfica ancora Li fa- 
tuità. finalmente dalle predette parole compren- 

. dere fi può , che quefìt del primo grado fciolta - 

• mente pronon t iati fubito mantfefiano la loro fi- 
' ' gnipeatione per e fiere particolare , ma quelli del 

Jecondo grado per hauer la fignificat ione multi - 
< pine , non la poffono cofi manifejìare , Je nqn 
per le cefi a tui s'aggiungono ... 

r<r. 
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A’ 

p?r/»w4 in»* 

- Da animato ad 

r 

»/«•*. 

animato . 

-&U n • * * » " * 

* ‘ ^ 

seconda. 

Da inanimato ad 



inanimato . 

De' nerbi ( 

Terfy. 

Da animato ad 

'tra siati. 

» • 


animato . 


Quarta. 

Da inanimato ad 


i% * * 

animato . 

» *v* 
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H Quinta . 

Da uicmo ndmer 


defimo indiHiduo. 


Ì . y ,P.v :•> .'V 


• Traslato è quei nome , o nerbo tradotto dal 
proprio luogo a quello , dout il traslato è miglio - 
re del proprio , onero dono nomea tl proprio . 

• ALLA di ibi trattone della predetta difirit- 
tione è da fapere , che cefi ntl ttaslato fi cerca 
. tornato , come nel proprio la chtare\\a . Ei co fi 

• come non poffino efjere chiamate proprie quelle 
< noci che fino ofeure, ey eh* ne la prima ufi a ,npn 

figntficano la cofa , cofi ornamento non ap^r la- 
ne quelle che duramente fono Rapportate , cerne 

• quella in riante , de la uagtna delle membra fur> 
1 uolendo Significar et humana pelle-, che d fetr<\'- 

cha chiamandola fiotta , nel nero è piu hynefi a 
r & pi* piai euol*., fi perche fihauèuoa mofirqre 

u limato in lauro i& fi ? tT «fiere da. fiatone de- 
vi yj 


unttcbi fono flètè diuffe alane parole’, in H 0 - 
menimi c-7* Sinonimi , & Homonimi fino quelli, 
(he da F tlofofi Latini Equiuoci t & Sinonimi quel- 
li che Vainoci fono chiamati . Et hanno detto 

■ ìiomommi tutti quelli fimplici , che conuengono 
nella noce , ma fono diuerfi nella fignifìcatione , 
come , richieder , che hor fignifica conuenirfi , 
hot dimandare % & quefia conuenire , che lift 

• figm fica decent ia , hor opportunità , hor uenirt 
infume. Et Sinonimi tutti quelli, che ne ia figw- 
ficatione conuengono , ma ne la noce fino d>jfe- 
r enti , come conforto , confolatione , & fintili • 
Non ofla adunque che una iftefiàcofa poffa hauer 
piu nomi t fi come non ofia , che un nome non 
poffa liauer piu fignificationi,& nondimeno nel - 

. Nno , & l'altro , può hauer luogo la proprietà ; 

• perche Jeranno propri j del fecondo grado tutti 
quefiì & limili . Humana che hor lignifica dif- 
ferente da hefiial fpecie , hor benigno , non per 

. ■ uirtu di trafiatione , ma per el]er Hornonimo : 
t tofi , donna , che alcuna uolta fi riceue per dif- 
. ferentia di fanciulla , talhora a differenza di 
età & talhor in honore ; Et quefta noce, hauer , 

• filo ne P infinito , tmperoche oltre che figntfichi 

■ quello . ch'è il fuo uerbo , lignifica ancora la fa- 
tuità. Finalmente dalle predette parole compren- 
dere fi può , cheque fti del primo grado fciolta- 

■ mente pronontiati fubito mantfefiano la loro fi- 
' > giti f catione per e/Jere particolare , ma quelli del 

fecondo %rado per hauer la fignifìcatione multi- 
t phee , non la poffono cofi mamfefiare % fi nen 
\ per le cofe a cui Raggiungono . . 


V • 'Mli- » 

i • 
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Ve' nerbi 
'traslati . 
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r P rima ma- ~ Va animate ad 
mera. animate . 


feconda. 


t 

^ Ter%a. 


Quarta . 


Quinta , 


Va inanimate ad 
inanimate . 

m -1 »tv\ 

D4 animato ad 
animate . 

Da inanimato ad 
animato . 

J ^ y xttw * V 

V-' ‘ s l 

Da un ino tifi mtr 

dejimo indimduo. 


Trastato è quel nome, e nerbo tradotto dal 
proprio luogo a quello , dotte il traslato è miglio- 
re del proprio , onero dune manca tl proprio . 


.in 


• > ALLA dithiaratione deBa predetta diftrit- 
tioneèda fapere , che cefi ntl traslato fi cerca * 

• tornato , come nel proprio la chiarezza . Ef a»/» 
'come non poffmo effère chiamate proprie quelle 

< noci che fono ofeure,^? che ne la prima wjla npn 
[tonificano la co Jd , cofi ornamento non apporta- 
no epueUe che duramente fono trapportate , come 

' quella in Vanti , de la nomina delle membra ftte, 

• uolendo lignificar e Chumana ptlie-, che d fetrq: - 
cha chiamandola feor^a , nel nero è p<u hy nefta 

• &piu piacene le., fi perche fi baueua a mofirqro 
mutato in lauro ; £r fi per ejjore.da. fiatone di- 
to y; 


fcritto Finiamo per Un* albero nuolto . AppreJJo 
ni filino t rasino per fe pronuntiato tiene uirtù di 
traslato , ma di proprio ; che pronunciando va- 
gina fen\a altro , /libito lignifica il fuo proprio^ 
cofi quefla ucce fcor^a ; & filo nella tejlura del- 
la compofitione d'mojìrano efier traslati . Non- 
dimeno noi per fimprefa nojlra volendo figuire 
piu i*altruicbe*lnoflro ardire come [empiici » & 
traslati [empiici confideremo per poterci cofi 
di loro fruire come gli Auttori [atto hanno. 

Et la traslathne fi può fare ad uno de* cinque 
[u detti modi . Efempio del primo , s io dicefii , 
x he alcuno huomo correndo uoiaffiyperche da uno 
animato adaUro farebbe tradotta . E [empio del^ 
fecondo , le rtue affienare i loro fiumi , perche è 
tradotta dal fieno che è inanimato , a i fiumi 
pat intente inanimati . Efempio del ter%o , rider 
i fiori. Efempio dtl quarto vagina delle mem- 
bra . Quinta maniera è quella , che fen^a par- 
tirci da uno mede fimo individuo , traduciamo 
quello , che Idi uno membro ad un* altro , come 
tl parlare , o*l tacere a gli occhi. Conofcerafsi 
adunque il traslato dalTHomommo inquefio , 
che non come Flìombnimo tienfifiefo chi Cafiol- 
ta per lafua uaria [igni ficaùone, che pronotiato , 
richiedere » l'huomo non può faptre per la doppia 
Jua fignificatione y m quale egli fi fia allhora pre- 
fi t finora' alcuna alita parie de 11' or at ione . E# 
benché ancora il tr astato per lignificar primati 
pròprioypareffi ad alcuno fare il mede fimo, non- 
* dimeno fi ben confedereremo non porgerà cofi fiat 
■ ~to dubbio y imperoche di prcfintc- Jignifica H juo 
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proprio, forche quando io dico, fifiegno , onero 
dileggiamento , fi rapprefenta fubtto il proprio 
loro , che e Vano di fifienete cofa cadente , lai- 
tro di allettiar pefi , ma nella tefiura taìbor uen- 
gono come traslati Sinonimi a lignificare confo- 
lattone } il che auuiene non filamento quando la 
noce è tradotta a lignificare meglio cbe'l proprio , 
quali farehbon le dette noci fifiegno , & alleg - 

f i amento , per confilatione , perche affai piu 
ufficio dimoftrano clxe'l proprio non farebbe , 
ma ancora mentri che fi conduce al luogo là, 
doue manca. il proprio ,fi come quefia noce gem- 
ma a lignificare quelli , che per hauere uocabolo 
per traslattone occhi di uite ancor chiamiamo , 
faranno adunque traslati tutti quefti , & limi- 
li ; accendere d*amore , altìfitmo di nobilità , 
baffo di condì t ione , che fono propri; di cofe cor- 
poree • 

* “t 

De i femplici figurati . . . r> 2 

*,vP V -*WÌ 

rVnoper mólti ^ f * n ** 

Della finee- \ forte per il tutto , • per ctu- 
docho. <trario. 

, \~Genere per la fiecie, • per 
contrario - 

Smeedoche è quella figura , che fen\a attri- 
buire nome di una parte, per darla aduna alita, 
pone una parte per un altra ■ 

0t 
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M étonimiaè quella figura t che da il noma di 
noe de’fuei correlati^ all’altro , ponendo tana 
far l’altro . 

CL’inucntore f or il trottato , 
j o per contrario , 

< ilPoJJelJòr per il poffedutoi 
/ o per contrario . 


« MXTONt- Jìlci 
MIA. )to , 

«. J Cagion per effètto t o per 

, r>wU + V IVI* 


continente per il contenti* 
optr contrario . 


«t- 


J contrario . 


, Alla cagion* accidente do 
f effetto . ' ‘ . 


S O N Or alcuni altri fimplici squali non trafi 
lati , ma piu lofio figurati mentano di e/fer chia- 
mati t non perche la traslattone non Jia figura , 
ina perche quefii di figura l’au4n\ano : Et que- 
flt fino , al creder mio , gouernatt dalle dèe fi- 
gure fopradiuife Sinecdocbe & Metonimia , le- 
gnali fono (tuieine , che a fatica talltor fi lafcia- 
no conofctre . Et quantunque la differenza loro 
non fìa molto al propósto necejfaria , pure dire- 
mo ejjir tale ^ che la Sinecdoche nonufaunno - 
-'me per uno altro , come fa la Metonimia > 

. non fi parte qua fi da fe medefima yimpetothkfi 
fané uno per molte , come il Rcpwna. per b Rtf- 
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mani ; la fatte per il tutte ; come il tette per la 
eafa ; *' l genere per la jpecie , come il ferro per 
.la fpada , non fi parte dal [aggetto . M4 la Mr- 
t «nitrita ricette ano nome per un'altro , come P iti- 
ne nt or e per il trouato,quale è Cerere per il gra- 

■ ne, e* l pojfeffore per il poffeduto cjuale è Vulcano 
per tl fuoco , e'I continente per il contenuto , 

■ quale e lictelo per alcuno Dio , la cagione per 
Ceffetto , quale è lo Tirale ptr la ferita , e I'ef- 

. fitto per là cagione , quale e l'orma per il piede , 
& talhora da alla cagione f accidente dell' effet- 
to , come pallida morte . 


‘Data proprietà » 


Luoghi degli 
Epttheti. 


Dal quarto luoco della 
Metonimia. 

Dalla differenza. 

Dalla Amplificatane .. 

Dalla Diminutione • . . 

Dalla traslatione. 


iPirHRTO è quello V che fi aggiunge ad 
• uno altro nome , onde altrimenti appofito è chia- 
mato , piu libito a Fotti thè agli Oratori . Da 
fei principali luoghi , per mio auifo, fi può trarre 
loepithete . Dada proprietà del nome a tui è ag- 
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giunto t come , D entes albi, uìna humida, Vinai/ 
liquentes . Dal quinto luogo della metonimia- , 
Senettus trifiis , pallida mors : & in quefii due 
modi è chiamato altrimenti epitheto perpetuo , 
perche fempre a cotali nomi cotali ep theti per 
proprietà fi conuengono . Dalla differenza, co - 
me , ditta placida , cioè a differenza di quelli , 
quando dicono , ditta irata .■ Dall'ampbficatio - 
ne , come , parole fante . Dalla dtminutiàne , 
come , animus minutai, per animo picciolo • 
D alla trasUtione , come ne fu detti efempi , di- 
tta placida, ouero irata , tmperoche Pira & 
piaceuoleZ$a fono traslati dall* animo j & in tut- 
ti quefii quattro modi fi può chiamare epitheto 
temporale , perche è mutabile <& non perpetuo 
di quelli nomi a cui s* aggiunge '. Qualunque uol - 
ta adunque fitrouer'a alcuno adiettiuo ,prefiò 
al fuo nome, effere tratto da uno de J opra moftra- 
ti luoghi , potrà effer tolto per epitheto . Et per- 
che fino epitheti , che fi poffono dare a nomi, & 
epitheti che da quelli fi poffono trarre , a me par- 
rebbe , che tutti quelli che fi traggono ,fìano da 
riporre nella colonna de fimplici,come quefio no- 
me , timore , può hauere per epitheto , nobile , 
alto , & fimil i temporali : & da lui fi può trar- 
re quefio epitheto amorofi , da dare , per dir co- 
fi i alle fiamme . Io direi che quelli , nobile & 
alto ; fu fiero da fé girare per epitheti fuoi : 
amorofi poi che farà dato per epitheto alle fiam- 
me , o ad altra cofa conueneuoh , foffe collocato 
nella prima colonna del concert*di amore, come 
fimphce , non altrimenti cheloide tr ailo, tra li 

. debiti 
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debiti loro fmplìci fatto il fuo ufficio . E' uva 
altra maniera di e pi thè ti che di piu noci fi fai 
& perche è una ifiejfa cofa con la Perifiafi, nel 
fettunte trattato di lui fi farà ragionamento • 


■D a la generai toipe , 


:Mhm 


Deità Peri- 
fiafi. V. 


^ I. V- 


Da le cofe che opera , ha 
operato , ofitol operare , 

1 Da le cofe che pojfede , .oha 
J pojfeduto 

- Da gli ornamenti» 

Dagli conferenti , 

’ Da cofe uicine • 


Perì fiafi è circunlocutione , che in luoeo del 
diritto nome pone un'altro , o filo , o di piu noci 
accompagnato . , onde è chiamata ancor Antono- 
mafia . 

Q_y Jt s T A è connumerata tra le ornatifii- 
me figure pero è molto. poetica , ne può appo 

gli Oratori hauere piu di tre luoghi ; cioè men- 
tre uogliamo coprirete cofe dislionefie , o quelle 
che farebbono molefie agli auditori , o quelle che 
darebbono granerà a' Dicenti . Ma il Boccac- 
cio , che fu fpejfio Poeta in profa , , non fi ha guar- 
dato di uficir fuori delle dette tre leggi injegna - 
tea da termogene . Et a noi è piaciuto per due 
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' ragioni collocarla /abito dopo Pepithtto , prima 
perche effa talìior t po/ìa in una noce , talhor io 
pia : in una noce come , Titidt , ?eh4e , Pim- 
pio , il Parricida , Ventre , o Amore , o fuoco per 
Comica . In piu noci , come ; 1/ Pafior eh* a Go- 
lia ruppe la fronte, per D auid, l'altra perche 
qualhora prejfo la cìrcunlocutiene fi pone a incora 
il circuii fritto, fimpre lacinunlocutione p*r au- 
torità di Quintiliano è da effer chiamata epilhe- 
n ■>!, o fia,o non fia appofio il circunjcritto, 
f inendo rispetto a ’ tempi , che di lei ci Morremo 
fornire , fora da noi fegnata come perifiafi . Ap- 
preso e da fapere , che j la petifrafi di piti parole 
alcuna Molta inchiude nerbo » alcuna Molta no» 
»e lo in chiude . Onde Onditi nel primo tifando- 
la intorno al nome diurno ottouolte , le fei la fe- 
ce fen%a uer bo. Mundi fabneat or t opifex rerum , 
modtrans ctinfla , K.ex fuperttm , Keffor fupe- 
fum , calcfic numen , Qui celefiia feeptra tenet. 
Qui unga fulmina mittit . netti quali due ultimi 

” luoghi il nerbo è inchiufo , come un de* fuoi com- 
ponenti . M a niffuna maniera dette locutioni,che 
feguono , poffotto tjjer fenica uerbo neramente , 
& li fu detti luoghi po/Jono darci uia , & da co- 
m fctria , & da formarla . E firn pio del primo , 
tome fempliet , T itidh , ma come compfn figli - 
nolo di Maia . Del fecondo fabricator del mon- 
do . Del ter\o colui che manda li folmini : del 
cu trto colui che regge tl mondo . Del quinto lu- 
tar mfigne coru^it radi/s per il file . Da conf- 
luenti , aqua liberior , per il mare . Dalle uici- 
nita fregna Nabathaa per COùente . Et è dife- 
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ren^a tra la periftafi , {yla dtftriitione , che la 
fenfrafi non Jolamcnte rimane da' fi il circon - 
fcrittOf tignale farebbe maniftficfitmo , ma 
quello da alcuno delti su detti luoghi circufcriue , 
Creo fi la uuole date ad intendere. Mi* la deferti - 
tione fi ritiene il deferitto, & qutUo fi common 
intefo dichiara , aprendo alcune proprietà della 
fua natura . Impèroche fe alcuno non fapefl* che 
■foffe t Aquila , & che io gli e* l uolefii dare ad in- 
tendere , l'Aquila effere uno uccello d'occhio pof- 
fente a riguardare i raggi del folef& di unghie 
rapacifiime , di cotanta grandtffa , & di cotal 
cofiume | in quefia dichiaratane non è rimoffo il 
defiritto an\i neceffanamcntem è inchi ufi; cofi 
s'ie uoltfi: deferiuere un giardino > un uiaggio , 
nella prima parte del ragionamento h darebbe 
■ luogo la cefali nn^i in qualunque parte potrebbe 
hautre , laquale io uoltfii deferiuere : & quefie 
- deferiti ioni per la fua lungheria Cr natura fi 
conferiranno con le materie . 


<. . .. 



Della lo- 
eutione . 


I 

3 


Trepria . c Per tufi dt 
C congiunti,- 


traslata , r Per alcuna cr- 
C Jìruttiont . 


C Dagli antecedenti , 
^ D4 con/eguenti , 

( figurata- f Da le cagioni , 
c Dagl effetti , 

C Da glt t frumenti \ 
corporali , 

P r opri amente 

Locutione propria è quella maniera de* con- 
giunti Jimplici y.che per lungo ufo fi fono ufati 
ad accompagnare per alcuna fignificatione par • 
titolare . 

, Locutione propria, far a quella, che fora com- 
posi a di uoci proprie , o come proprie, lequali 
per alcuna inchiu fa particola della cofiruttione 
non fi potrebbono feparare fenica dejlruttione 
di quella . 

L ocution traslata è quella , doue alcuno , $ 
piu de * congiunti fono traslati , 

Locutione figurata è quella , per laquale noi 
vogliamo quafi mojlrare la figura ,&■ la imagi - 
ne della cofa . 

Veramente appo gU antichi quefio 
nome locutione altro non fuona, che modo di 
parlare , ©* modo di parlare , non fuona altro , 
che un non fi che piu di quello, che fi ha da la co- 
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firuttione grammaticale . Prrcf;<* fé ben trotti» 
remo degli accompagnati , che per grammaticali 
regole fi fanno , co tali non fegutremo per ac- 
compagnati , come, lodare alcuno ,-riputar alcu- 
no , dare 4J alcuno qualche cofa ; Imperoche per 
feda grammatical regola fa cofi fatte compa- 
gnie . Ef no; 4/741 /4V4 mettergli nella felua di 
fimplici , ma mentre ci fi pareranno auanti al- 
cuni propri i della prima maniera , cioè di quelli 
che lungamente hanno in cefiume di accompa- 
gnarfiper figni ficare alcuna cofa , come prender 
moglie , per maritar fi , imperoche in luogo di 
prendere , altro nerbo non haurebbe luogo , cofi 
fàcere certiorem , che in luogo di facere non fi 
porrebbe reddere , cofi facere conut ti um , inf èr- 
re contumeltam , che ne inf erre conuitium , ne 
facere contumeltam fi troua in Cicerone , cofi fa- 
cete ni am , che da noi fi dice , & anco far luo- 
go. I» fomma tutti quelli che per lunga ttfan^a 
fogliono accompagnarfi , per uili che fiano come, 
hauer mefiieri ,far me fieri, 0 bi fogno , fono lo- 
cutioni propriamente proprie . Imperoche quefie, 
lafciarandare , lafciar poffare , lafciar cantare , 
andare alL'horto , andare alla pia%fa , non fono 
da fegnare per locutioni , quantunque congiunti 
propri i le facciano . imperoche quefio nome lo - 
eutione , come ho detto , importa una certa cofa 
di piu che cofiruttion grammaticale , ilqual piu 
fi coglie da IT ufo , & Pufo non fi può uedere , 
mentre ad infinite cofe le cofiruttionì fipojfono 
applicare , ma ad alcune particolare . Quelle an- 
cora locutioni proprie fi Tatueranno benché fia- 
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no piu rimeffi, lequali non fi potrebbono dtflrug* 
gore fin\a perdimento di alcuna forma , o di 
particola , o di altra parte t quantunque foffe 
fiata fatta dal tfìefjò auttore nella cojlrut itone, 
come , metterji in qualche operatiom , riputare 
alcuno da molto , penfaie ad alcuna cofa , penfa - 
re in alcuna cofa , lequalt nel uero fi fi cortom - 
pejfero , non fi coglierebbe alcuna uirtù:in fom- 
ma tutte quelle fi deono cogliere ,che per li con - 
giunti fanno uno intelletto , che fi alcuno de 
gli congiunti fi diuidejfe , non fi finirebbe . 

La tras lata finita riguardo fera da cogliere 
per cono fiere il Giudici o del Auttore , imperoche 
nelle traslate , & nelle figurate , effo può fola- 
mente mofìrare del fuo artificio aperto , & le 
traslate feranno come quefle , figuire laude , fie- 
gurre biafimo,Jeguir pericolo , trouar compafiio • 
ne in alcuno , acccndtrfi di Amore , peruemre é 
notiti a, concipere amore , porger refrigerio , 
portar opinione , porger piacere . 

La figurata cofi chiamammo a differenza 
della traslata , imperoche quafidepinge , & fi- 
gura la cofa , onde di quanto la traslata mone il 
[enfi piu che la propria , tanto piu la figurata lo 
fa che la propria . 

Et benché fpcfje uolt e U traslata uenga alla 
fattura della figurata , nondimeno quefìa per 
fi altre giunte la accrefcte m bellc\\a . tt fuolfi 
nel p:u da cinque prtdetti luochi formare , dtlli 
quali i quattro primi fono topici , onde i btlh O* 
fittili argomenti fi oratori j come poetici fi trag- 
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EJtmpìo del primo . 

buccina , qui medio concepì t ubi aera ponto ; 
Et quale è quella diurna del Petrarcba . 

E t uaghi fpirti in un fofpiro accoglie , 
?ercioche precede al fuono & al canto , che Taere 
& lo Jptrto jia accolto prima * E /èmpio de * eon- 
feguentt è , che udendo Ouidio mojlrarci dauan- 
ti agli occhi dopo il dtluuio i man & » fumi di- . 
fere fiuti penfando che i fumi non fi po/Jono chia- 
mare dife refiuti, fe alle loro ripe non fono ritor- 
nati perche al diferefere confegueil rimanere 
dentro dalle proprie r itte , dijfe . 

1 am mare littus habet , plenos capit klueut 
v . amnet . 

F lumina fubfidunt , coUts exire uidentur , 

. S urgit humus, cre/cunt loca decrcfcntibus 
undis . 

Lequali tuttofino tratte da i luoghi do i conft- 
guenti . Dalle cagioni masfimamente efficienti, 
hauendo a dire che la terra produceua da f , co- 
gliendo le cagioni che con artificio fi fan produrr 
re , dijfe . 

Kajlroj; intatta nec utlis ; 

Sauna uomtnbus per fe dabat omnia tettut , ' 
De gli effetti è che hauendo detto il Petrarcba 
Laura accogliere i uaghi /pini in un fi/piro , 
figgimi fe quello che nel Scioglierli fegutua come 
effetto , cioè noie chiara , foaue , angelica , diui- 
na ; & di/Jeren'^a è tra confeguenti & effetti , 
che i confeguenti non fino fi efienttali , come gli 
effetti , perche tali , & non tali poffino figuire , 
onde gli effetti fono come neceffarij , De gli 
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ijlr amenti corporali , mentre gli butteri pren- 
dono per luoghi effe parti del còrpo , lacjual uirtù 
nel uero molti può , nel far quafidttglt occhine • 
n dere le cofe . Come , 

Motte fi i l Vecchierei canuto & bianco , 

Tndi trabendo poi l'antico fianco , 
tri fomma drifytta la mente ad effx natura , 
quella nelle figurate locutioni ci fera ottima 
maefira . 


A M. M A R C* A N T OH I O 
FLAMINI O. ' 



OTESS'lOM. Marc'dntonio mio 
fer lettere dimòfirarut la belle^Za , 
e'I ualore del libro, ihjualc bauete in 
defìderio di conofcere : che prenderei 
ferma jperan\a per me\o uofiro di uCcire della 
mi feria , in che , per non abbandonar lui , caduto 
rnitruouo . E tinuero fe le préfenti parole del 
Magnifico M. Alcffandro Man\uoli compagno di 
tanta fatica, non ui hanno potuto di lui far pi- 
gliare alcuno affalo ; fi comi dal nobili fimo 
M. F ìhppo Obermairo ho intefo ; come le lontane 
mie potranno mai ? Ben fo io , che effóndo dalla 
pretenda uoflra dtutfa l'opra , è come imponibile 
per adombramento , che fi faceta di lei , poterai 
mettere innanzi della fua diumità la forma 
grande , & dell'ordine l'ut dita maggiore . Che 
Je acuttfs>mo è degli altri (enfi l uedere , con pnt 
ddeltojo conofctmento fi apprendono le cofe ', che 
l'annuo per gli occhi raccoglie, mentre ancora da 

gli ocdn 
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gli occhi commendati, & dentro mandate gli 

fino . Pur per feguire , in quanto potrò , d uo- 
Jlro piacere , mi dijporrò a difienderui in quefla 
carta ciò , che inejfi libro non mi è conceffo al 
prefente . Sono homai ; (e ni ua per la memoria; 
piu anni , che con grande diligenza incominciai 
ad offeruare li [empiici, et copulati fi latini, come 
volgari negli jpatiofi campi de piu lodati antichi 
firn tori & quelli fecondo l'ordine dell'Alfabeto 
mettere infieme : ma di co/t fatta fatica non ho 
| riceuuto maggior profitto , cht'l conofctre con 
quanti & quali nomi fi per proprietà , fi ancora 
per traslatione nerbi s'accompagnino . llcbe per 
gratta di e/ empio fi potrà comprender per quefie 

due uolgari loiutioni , pofie nella lettera. A. hb- 

haterfi in alluno , onero ad alcuno . Abbatterò 
alcuna cofa in terra ; che dalle latine , feri uendo 
bora in uolgare , non mouerò parola . Dico ; che 
.quantunque le predette fìano ancora feguile da 
tutte Pulire, in che quefio nerbo Abbattere ha 
luogo otranfitiua , o intranfitiuamente ; nondi- 
meno ciafcuna hauendo fignificatione diuerfa.& 
in neffuna altra cofa infieme fimigliandofi , che 
nel nerbo capo della locut ione , par euami tal or- 
dine non potere effere prefio a minifirare la Hit - 
gua ,fe non a colui , che a quello di continuo fof 
fi intefo . P ercioche fe ad alcuno nnouv nelle det- 
te lingue farà hi fogno di aprire con fauetla , o 
con Jcrittura uno de' detti fenfi , in quali lette- 
re dell'Alfabèto faprà maitrouare con quante & 
• •quali parole gli antichi l'habbiano uefiito? Come 

piu alla lettera A. che a quella del , B ; onero. C. 

N 
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[apra riparar/l? laqual facilita dì trottare uò- 
lendofì confeguire da noi , faceua bi fogno dt por- 
re dauanti alla mente alcuno grande lauoro di 
parti ben dijhnte ; acciocbe & perla Juagran- 
de\\a ut poleffero capere le fimi gitale di tutte le 
fofe ,& per la dijlinttone jen%a errore , &/***“ 
%a lungo penfamento tfferci fempre parate da- 
uanti i piene dt tutti que * modt dt parlare di che 
gli antichi fcritti fi ueggono ornati . E' il uero , 
che da una parte haueuamo la maniera in alcuno 
edificio da Cicerone principalmente tenuta i Dal- 
P altra quella di Metrodoro ne dodici fegni del 
Cielo » doue trecento feffanla luoghi fecondo il 
numero de gradi gli erano famigltarifiimi . Ma 
leggendo ne Puna poca dignità, ne Pulirà molta 
difficultà, & ambedue forfè piu alla recitatone, 
che alla compoftlione acconcie , riuolgemmo tut- 
to' l penfiero alla merauigliofa fabrica del corpo 
humano . huuifando fe quefia è Tiatà chiamata 
picciol mondo, per hauere in fe parti, che con tut- 
te le cofe del mondo fi confacci onò, poter fi a qua- 
lunque di quelle accomodare fecondo la fua natu- 
ra alcuna cofa del mondo cbnfegUentemente 
le parole quella figmficanti . Et come che per la 
irrande uicinità delle parti parrà forfè a noi 
adombrarfi il lume della dtfiintione , nondimeno 
fe uedefle come nel libro fono collocate , pàrebbe- 
ui , non fenica gran merauiglia , feparat amente 
uedere in ordine da non ufcire mai di mente tan- 
te arche , o conferue > che dire uogliamo , da ri- 
porre ciafcuna cofa, & ciafcun modo di dire , che 
nel mondo fia * Et che le parti dei corpo come 
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luoghi ricevere fipoffano , cììnfegna G aleno ; il- 
quale nell* opera che fece , delle pafiioni , che alle 
membra delthuomo poffòno auuemreydiceje par- 
ti del corpo humano da tutti gli antichi tfjere 
Siate chiamate luoghi . Laquale tmprtfa prima 
che ci porga la utilità predetta, ci conduce fecon- 
do tl fanto detto di Apolline alla cognitione di noi 
Siefsi . Et neramente non fo che prudentia hab - 
bianoglt huomini di cercare dottrina di tutte le 

I cofe fuori che di fe mede/imi -, conciona co fa che 
quejla donerebbe effere la prima. H or quale opra 
ufcì mai fuori delle mani deWeternò mafìro piu 
divina delthuomo f certo ni una > Et Ciò fiera- 
mente poffo dire non filament e per hauef con al- 
cuna diligenza córfo piu mite il diurno Timeo , in 
che fiatone è lutto d'intorno all' humano corpo 
con grande merauiglia occupato , le opere di Ga- 
leno fopra ciò , A nftotele , Cornelio Celfi, Mar- 
co Tullio t nel fecondo della natura de i Dei , P IL 
nio , L attantio , & molti altri > che fopra tale 
fahrica con diuini penjieri fino dimorati * M<* 
per effermi ancora da uno Eccellente Anotomijìa 
homai in due corpi Immani di membro in mem- 
bro il diuino magijlero moflrato. ne folamente ci 
e paruto douerfì conftderare ignudo di fuori, & 
dentro quefio corpo, ma a certi tempi conueneuoli 
aguifadel Vertunno di Propertio & di Outdio 
hor fitto uno , hor fitto un'altro u e fi i mento, che 
cefi-tutti li paefi del mondo per bordine della cofi* % 
litografia per noi merauigliofamente fono dijlin- 
*! o tutti gli offici , & le conditioni di tutte le 
perfine fi che cofa non può ejfer imaginata incie- 
li tf 
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lo , ri» <*ere , in terra , /» arquk , »» » 

che nel nojìro libro non poffa batter luogo per fe, 
& per quella parte di lingua acconcia a renderla 
mantfefta . Ma prima ch’io proceda piu auanti 
mi darò ad allegare le due locutioni da noi [opra 
in efempio addotte . Dico adunque che gli nerui 
detti optici, per il loro incontramelo pofjòno effe- 
re accommodato luogo della prima , & efendo da 
gli antichi dato alla uola , che è nella cauita della 
mano tutte le uiolen\e , onde è da alcuni a Marte 
fuppojla, cotale luogo len\a alcuno errore potrà 
riceuere la feconda . Ne quejli nofirt luoghi fono 
tali, che per impo fìttone nojìra quejlao quella 
cofa habbiano a fignt ficare , quali erano quelli di 
Cicerone , che co fi forfè a noi farebbono menda- 
ci, & talhora di loro la memoria ci potrebbe fug- 
gire ; ma o per laro natura mojlrano la ftgnfi- 
cattone , come gli occht il utdere , gli orecchi h 
afcoltare , la lingua il parlare , t piedi il carni - 
nave , benché talhora cotale natura habbia bifo- 
gno di effere aperta , come quella dell* umbtlico ; 
ilquale perche nafciuto Phuomo ce fa dall'ufficio, 
che haueua di porgerli il nodrimento , in lui ca- 
piranno per locati tutti gli ceffamenti , &ripof- 
fiamevti dall* opere. F.x il fimfiro Re»e non ef- 
fendo di rimpetto al defro , ma collocato dalla 
natura alquanto piu bufò , per dar luogo alla 
mil%a , piglierà per locati tutte le cefiioni . Co fi 
KOkirOfa quella parte delle poppe , detta da Greci ***** 
ouero , oue il fangue fi c onuerte in latte , fono da 
dare tutte le trasformationi , o per autorità , 
come alla infima parte de gli orecchi i dato, da 
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noi il rendere alcuno ricordeuole ;&• amo il chia- 
mare alcuno insudicio ; percioche per que/ìo,& 
per quello fecondo Pauttorità di Plinio falena ef- 
fere anticamente cotal parte [coffa . Et per fat- 
ui piu noto quejlo the/oro t fia alcuno che fi pro- 
ponga uolere eleganti JJàmente fcriuere alla [uà 
ojhnata Donna , lui comprendere da chiarisfìmi 
fegni t che effa lo habbia in poca Tttma , & mas/i- 
mamente da quello , che egli mai non ha potuto 
rammollire in parte la durerà fua . Quejlo 
fuggetto tiene tre principali (enjìjiquali qualun- 
que leggermente nella nojlrafabrica introdotto, 
f opra di fubito come , & tn quanti modi poter 
dire . Percioche ejjendo prima ammqcfirato , che 
per li fegni dell'humano uolto fi può pigliare in- 
dù io delle fecrete pas fieni dell'animo ; egli al 
luogo del uolto tr onera apparecchiati tutti i firn- 
plici copulati , per Itquali tali furono detti 
da gli antichi . E t cofi potrà a fua fcelta occu- 
pare quella pari e, che gli parrà piu acconcia. Ap- 
preso fe decorrerà con la memoria tutto il corpo 
humano , trouerà prefjo il luogo dell'onghie quel 
cerchio folto uejlito talhòr di nero,da Greci chia- ( 
matoafu. ejfendo appo loro } & noi tal parte yDU 
in prouerbio , mentre di damo non J limare alcu- 
no un nero d'unghia , cofi fatto luogo gli mmi- 
flrerd , hauere , o tenere alcuno a mie , & altri 
fimilt t\e ì'una & P altra lingua feguentemente 
haurà tmpreffa la opinione de gli antichi : che fe 
la natura haueffe fatto P offa (en\a midolla quel- 
le in tanto indurhrebbonojhe del tutto infrangi- 
bili farebbono : perche necejjart amente fi imbiu- 
ti iij 
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de cht tanta durerà intenerita ; Al luogo della 
midolla trotterà come potere il ter\o fen%a orna- 
tamente dire ■ Ma fe in uecedi quefio,fen\a ram- 
mollire l'altrui durerà x hauejje uoluto prendere 
a dire ; non hauer potuto rendere manfueta la 
forerà, [ua , converrebbe- che egli fi conducete 
noti al luogo della midolla, ma a cinedo della pal- 
ma dtlla mano , che con quella fi fogliano molte 
fiere domefiicare menandola per il doffo . Potete 
homai fratello car filmo hauer in parte compre + 
fo con quanta facilità , & con quanta beìlef^ 
perle membra deltbumano corpo noi apparec- 
chiamo l'una & ànitra lingua, cofi potefit dimo- 
Jlrarui con qual ordine l'agricoltura , la cofmo- 
grafia , ì altre f acuità ipercioche in quefia 

medefima. fabxica potrò in breuifiimo tempo , & 
con poca fatica , non filamento le parole , ma. 
ancho le cofi infieme allogare ; & cofi rendere 
una imagine di quel uincola della fapien^a , gr 
eloquenza da Socrate a gran torto difiiolto, on- 
de lafciando bora il dirui un'altro mio penfiera. 
d'intorno a quefia opera, qualunque uolendo 
comporre , & bauendo folamente udito da me le 
fignificationi de* luoghi, che fono cento f opra 
quel di Met.tadoro , fol chi io habbia un poco di 
tempo di notare lo Alfabeto , & di ciò empire 
quefia fabtica , potrà a fio piacere trottare in 
ciafiuno due felue , una di cofi , lì altra di parole * 
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A M< AGOSTINO AMMORSO, 


H O ricevuta lettere da uno genti? huo- 
mo & cafìeUano di Friuli , ricco & 
figliuolo, al fua padre filo , ilquale 
per effer Siato altre notte fitto la. 
poftra difiiplina , mentre leggeva toica » & per 
ejfermi compadre » & parte de ? anima mia , 
perciò che il rimanente fiete uoi ; mi prega fini- 
tamente che io gli troui cafa piu vicina , eh* io pof- 
fa , a quella in che albergo ; altegrandofi meco di 
quello che ha ottenuto dal padre di poter uenire . 
onde andandomi per la memoria le parole, che mi 
dicefie di uoler cafa da per uoi , hommi a u/ fato r 
che farebbe ben fatto unire le due parti dell 1 [ani- 
ma mia . cioè di riporle amendue fitto un mede- 
fimo tetto ; acciò che uenendo io, talh.ora 4 vedere- 
V una , non la troui dall* altra diuifa.fi uoi mi 
amate x difioneteui ad incominciare amar cofiuii 
perche maggior piacere fare non mi potrete , che 
effer contento di huuerlo caro nella uofira compa- 
gnia. , in qualuncbe modo in. Bologna albergato, 
vi troverete K il giovane genti? hvomo x oltre che 
molto la uofira buona natura mi rapprefenta , è 
tutto gentile in fuoni e canti » ntl comporre 
non. filo, la mufica x ma latino & volgare» fot 
che non. foffe nella via x in che tutto il mondo ua 
cieco: in fomma è tale che degno lo riputai di ha- 
uerloper uno difiutatore nel nofiro P latonica 
Tenzonerò A Dio . Di Bologna , alle X 1 1 1 1 * 
di hgofio . M. D. X X U 
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AL S. ANTONIO ALTANO DE* 
CONTI DI SALVAROLO. 

E lb mie lettere feranno firitte 
4 malamente , V. S. mi fcuferà : per - 
hedaMar^o in qua io fino fiato 
quafi fempre in letto : doue io fino 
ancora : gr in quello ferino , compio pojfo fiprà 
un debilifiimo ginocchio : prego adunane V. S. 

quella del Signor Cornelio Frangi pan da Ca- 
fiello : a liquah in quefla mia infermità uoglio , 
che quefia fi a commune : che non hahbiano a 
male , fi dal mio ritorno in Italia non hanno mai 
ricettato mie lettere t imperoche & legrauefje del 
le imprefe , & la mala difpoiton del corpo mi fo+ 
no fiate fempre dtimpedtmento . & (ptr 
nero djire ) debilifiime giudico quelle amifia , che 
hanno btfogno di effer puntellate dalla forila del- 
le lettere . P empiito mi ha prima fintto , & poi 
ditto co» la lingua delle difefe , che V. S. ha fat- 
to per me .* io la ringratio ben del fuo buono ani- 
tnoy & della impre/a prefa per Chonor mio . M a* 
t&gli aduerfari, & V. S. conofcendo lamaniera 
de* miei fi udì, quali e$fi fi pano : ambedue le par 
ti uanamente & contra me in mio fattore 
argomentano . V. S. adunque con piu piacettole 
animo fopporti Ila malignità di quelli } che mi 
uorrebbono lacerare^ che li loro morfi ne onderà n 
no uani y & quando mi parrà di far loro rom- 
per li denti non mi mancano di quelli , che ad 
un cenno lo faranno. Ma ringrazio Dio , che 
mn mi. ha daio.fi uendicattua natura. .prega. 

N. w 
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Ancora V. S. che, quando mi trouero con lei non 
entri in quejli ragionamenti. Chrifio dia loro 
la diritta mente. &aV. S. tutto quello dejìde - 
ratto. Di Bologna atti. XX . di Sett. del XXXII. 

A L MEDESIMO* 

Olendo io rifonder a V. S. 
cofa pertinente al cauattedi M. Mi- 
etei nofiro Bracci etto, ho intefo, che 
m t _ eoli è fiato mandato già a Ferrara : 

il perche V. S. è libera di quefio amoreuole pefio. 
io fero tofioa P adotta, & co fi conia uenutamia 
fatiifarb al defiderio mio ; ilquale non è minor di 
quel di V. S. di uederci , & teneramente abbrac- 
ciarci aitanti al partir nofiro.llqualgiaè uicino, 
fe Dio non ci mandamaggior impedimento. Kin- 
gratio V. S. del fino buon animo dintorno al fiat 
to di Mi Geòrgia : \lqual ! inuero , non hauerei 
mai collocato apprefj'o altrui, fe prima io non ha- 
uefii intefo il piacer fiuo.. Con quefio Inficio V. S. 
con molte mie , & humili raccomandationi . 
Di V inegiaalh x 9- di Genaro .. i j j j . 

AL S. BERNARDINO FRATINA. 

A CVCA ho intefo alcune ciance, 
che fono fiate fritte ,& attaccate 
a Filafiri : lequali erano fignifica- 
1 - T1 - trici di uiolation detta nofira amici - 
tia . Deh Signore M. Bernardino , poi che non è 
pofiibile a metter freno a le sfrenate lingue t cht: 
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babbi amo noi a ‘far altro, che a dolerci della loro > 
mala natura , & ad attender aconferuar inuio-. 
labile Pamor nofiro , I o non penfit ad altro , che 
a poter un giorno mojlrar a V. S. quanto io 
fami , gr’ ojjèrui . M/ fcriue ancor Pompilio di 
alcune altre cofe ribalde , & tace quella , che 
C uca mi ha detto... lo. ogni moda delibero prima, 
ch'io uada piu auanti al ui aggio- mio, di far ri- 
torno alla patria , gg mojlrar adalcuno , che a. 
torto mi fa ingiuria , In quello me^p V. S. Jlia 
[ana,gr di me ncordeuole con gli M ag. fuoi fra-, 
telli , gr amici . Et degni a mio nome [aiutar la. 
gentile fua Sig. pio . .Et il mio M ag. Signore 
Quinto.. Di cui già. alquanti giorni io hebbi 
Mna amoreuole letterina : & ne ringratio , che 
le piaccia, ricotdarfi di me . Cefare piglierà: 
la corona, di ferro, il dì. della Catedra di San. 
P tetro ,(gaUi.i^. riceuerà quella d'oro, gy fc-. 
rà il giorno, della [vanatiuità, gr giorno della, 
vittoria contraPtancia. Duoimi , che V. S. non 
fi troui. a tanta fejla . che quantunque Bologna 
fia piena di Corti, gr di Principi , nondimeno io. 
baurei hauuto, una. camera per V.. S, alla quale 
mi raccomando >&<* Mafiro Adriano . Di Bo- 
logna^., i 8, diPeb. ijjo. Degni ancor [aiutar- 
lo Eccellente Maejlro mio Compadre .. 

Se in quefio meXp ueniffi alle mani di V. S. un 
buon gpfbelcauallo , di gratta lo pigli, gr ten- 
ga appre/fo di [e per fino. alla, venuta di Thefeo ti 
che [era utcina .. 

lo ho acconcio Pompilio per Camerero del Car 
dettai di Biavenna S. Dotti fiimo ,-gr ricchi fiimo. 

N y 
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O lTO I Qufire Signora & Signo- 
ra mia ofjeruandufima . Per bauer- 
mi allt giorni paffuti già due fiate 
$ locato un medefimo piede,& per tal 
tagione Tiato molto male ; io non ho potuto feri - 
uer a uofira lllufire Signoria > laqual fola con, 
tutto lo (pirito amo , & bonoro : ancor ebe fem - 
pre la imagine di lei fiada gli occhi dell'animo 
mio ueduta.ma perche con gran compaifione tal - 
hor ho cono (ciuto per fona ; che piu mofira d'amar 
con la lingua , o con la frittura * che neramente 
non fa col cuore , & io temendo, fe io dimorasfi 
molto nel far palefi le pasfioni mie a V. S. ch'io, 
non fusfinceutito dal fuo ftudicio per tale ; le 
terrò chiufé nel petto : perch'io uoglto piutofio- 
languir nei mio fecreto ; che dar un minimo fo - 
(petto di fit itone a quella lllujlrisfima , & diui * 
na Donna , laquale io ho collocat ornila cima del- 
la mia mente . Adunque poi che è piaciuto a chi 
l'ha potuto fare , disfar l'animo mio (oggetto a 
uofira lllufire Signoria* porterò le radicati tron- 
co ,£?>/■ rami del mio amorofo, & dolcisfimo pe- 
(o dentro del cuore , & follmente a V. S. & al 
mondo lafciefo uedtr quei fiori , & frutti , che 
ne uerranno .. Et perche non uorrei , che ogni 
leggi er brina per la loro dtbile\\a poteffeojfen- 
der i parti dèi detto albtro : io fempre uo pen - 
fi indo alla loro durabilità a perpetuo honort della 
immortai gloria dell'alteTga uofira , & in eter- 
no ujhmpiuo delle ardenti sfime fifimme mie t na* 



te dal piu letto , & dal piugent il fuoco, che mai 
accendere il piu amor ofo figliuolo di Venere . Ma 
prima , clìio lafci uedere a uofira lllujlre Signo- 
ria alcune delle mie compofitioni d'intorno a gli 
honor [noi ; ho deliberato di mondar auantt li 
fondamenti dt quelle : accio che ogn'hor che le 
uerranno lette delle fatiche mie in laude fua \fi 
trout piu apparecchiata ad intenderle : che in ne- 
ro ogni poema alThor è piu caro a chi lo legge %. 
mentre fi troua hauer ajfaggiato del foggetto . 
Et per incominciar dico , che uedendo io, che quan 
tunque molti fi pano impacciati per fino a qui 
di lodar il nome di LvQRE.TiA ; nondime- 
no ancor non ho trouato fcrittor , che fi fappia. 
partir dalla allufione fatta alla Romana , che 
col ferro aprì il fuo cafio , & dii f degno fo petto . 
Tutti corrono ad aspmighar ciafcuna , che bab- 
bitt il detto nome , a quella : cofi come quel g rAst 
tiofo nome fuffe flenle , & non pieno di molto, 
belle co/i . L afe i andò io adunque al prefente di 
raccontar quelle lodi , che fono fi proprie di no- 
stra Signoria ; che altra non u'ba parte , & la - 
fidando la nobilita , £7* mille altre doti dei corpo, 
delPanimo, & della fortuna- , Uquali foglio tal- 
bor tejfer col filo de' miei uerfi , & lequali fono, 
in ogni modo fine , ancor quando ella tenefje al- 
tro nome ; uengo pur ad effu nomé per mofirar 
quel che fuori detti furiti fimi ho (o/pinto in lu- 
ce: fo che uofira * ignori a fa che'lfuo pretiofo no- 
me nel primo fuono fuo fignifica guadagno pre fi 
fo a gli orecchi de latini > Et Platone in quel 
dialogo. intitolato H ipparco di fiutando molto del 


g uadagno > & dì colitiche del guadagno è bramo 
fo , poi che tre definitioni del guadagno diede fe- 
codo la openione di alcuni apparenti filo fo fame fje 
in luce, la fua , che è uera . Delle quali la prima 
falfa era di alcuni antichi, dicenti , che colui f of- 
fe di fiderò fi di guadagno ,il quale haueffe nell* ani 
mo di guadagnar in cofe non degne di Stima: La 
feconda era, che il. bramo fo di guadagno fufje co* 
lui , ilqual per lo infati abile appetito tutte le co • 
fé , ancor le minute , & tu li marauigltof amente 
bramaffe , & in quelle medellme cercafje il gua- 
dagno : La ter^a difini t ione diede per la openio- 
ne di quelli , che teneuauo effer bonotata cofa , in 
quelle cofe cercar guadagno , nelle quali gli huo- 
mini dhonor non farebbono arditi di far guada- 
gno. . Dalle dette tre definitioni , non molto dif- 
ferenti \ uofira lllufire Signoria comprender può 
in quanto errore erano que * Pilo fo fi antichi , i 
quali mosfi folamente da queflo nome guada- 
gno , fi dauano a creder , che fofjc cofa malua - 
già & non honoreuole . 1 / perche ?latone induce 
Socrate dannante le predette falfifsime openioni: 
dar quefla uera definitione , chfl guadagno fuffe 
ogni pojfesfione di bene, degna di Slima , laqual 
alcun poffa acquifiar. o con. nejfuna fua fpefa , o 
con tale fpefa., che gli rendeffe frutto, maggior 
della fpefa . Adunque , unico fofiegno.de gli fpi- 
riti miei , già potete dalle predette cofe conofcer , 
che'l uofiro bonoreufllisfimo nome , nelqual Rin- 
chiude il guadagno., tiene, nel fuo intrinfeco cofa 
antisfima , & piena di. laude per tefiimonio di 
Socrate , & di Platone : i quali fi lontanano dal 
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vulgo de Vilofif dnti , che'l nome del guadagno 
tiene a uile . fenfo , che uofira nobiltsfima Si- 
gnoria ancor nella ueradefinition di fiatone tro 
ut nella uifia alcun foretto, di male , per quelle 
parole fetida. Jpefa!: ma certo , fe*l trattagli o del- 
ta peregrinati on con, quefia Corte mi dejfe alcuno 
/patio da rejbitar; io farei ueder a uofira lUuJbre 
Signoria la detta defnitione- efjer honejhfsima , 
& tanto uera ; quanto io fon fuo uero feruitore : 
che neffuna cofainquefio mondo è. piu uera. Et fe 
pur uofira Signoria hauejfe alcuna ombra di fi - 
/petto ; io la prego per la fua nobiltà , per la fua 
grandeTf/a,per le [ue incomparabili uìrtò , degni 
farfi metter, dauanti tibpparco di fiatone , & 
qonofccre col fuo candidtifinio,& altisfimo giu- 
dicio quella verità, eli! io di fiderò le fia palefe . 
tanto dico perpaffar ad alt ramai eri a > ancor che 
il fetrarca da alcuna non fi lontanale quando » 
diffe , Et dannofi guadagno , & util danno • 
ma io mi riferbo d* aprir e fecondo il pen/iero mio , 
al mio uenir , la inter pretaùant del detto uerfo 
& di altri fimili .an^i de gli alti /enfi di fiato- 
ne talli quali colui % che giugne,puo afjai in 
quefia ulta cono feer del detto honoteuole: guada- 
gno . del qual uoglio. , d?e per me tanto fia detto 
at prefente : perche /pero tofio- con ia pref lentia 
far piane molte cofe , d'intorno tequah per cofi 
brieuilettere', & piene di quel rijpetto , che mi 
fi cornitene , ne poflb , ne debbo .. Fdrò adunque 



\ pregando la incomparabile uofira cortefta , che 
del guadagno , che mi par hauer fatto della infi- 
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nita immanità di uojtra Illufire Signoria, degni 
conferuarmi ogni parte inttgra : che coji come 
nejjuna altra Donna giuntai piu potrà dir , ch'io, 
per lei fifiiri ; co fi cuor non fi troui tra gli Imo - 
mi ni, fuori che'l mio , che uantar neramente fi 
po/fa di hauer guadagnato dal uofiro quel , ch'io 
penfo (Tbauer acquifiato non per miei meriti ; ma 
per lagentile\\a del nobilifiimo animo di uofira 
\ Signoria, molto piu illufire & filondente ; che 
* ra ggi filari non fino . Har pajfando ad altra 
maniera di far partorir al pieno nome di uofira 
Illufire Signoria cofe , che per auentura Hanno, 
anco nafcofe ; dico , che nell'antica profetica 
litologia erano fitte modi di theologi'^are : de* 
*3/ teefyixir quali l'uno era chiamato Sirvf, ilqual fi 
faceua per matafione di lettere da loco a loco > 
per laqual fi leuauano fenfi altifiimi . Et per 
darne ajfaggio aUSalte^a del fublime ingegno 
uofiro -, dalla prima parola del Gene fi , laqual da 
gt inter preti è detta IN PRINCIPIO, che 
nella bebraica uerita è Seresit, fono da 
glint ellet ti faldati dallo fiir ito Santo leuate 
per tranfmutatoin di lettere tutte le fitto fritte 
marauigliofi fententie » 
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mutando il (J in u il che è molto ufato appreffo 
gli H ebrei . Adunque da quelle fole lettere , che , 
fono la prima, parola della B iblia x che appre/Jogli. 
H ebrei è Berejit , interpretata in principio ,fono 
Siate leuate per Siruf quefle fenten\e , il Fa* 
DRS NEL TIGLIV040, PRINCI- 
PIO, ET PINE HA CREATO, IL 
CAPO, IL FVOCO, ET IL fON- 
DAMENTO, DEL GRANDE, HVO- 
MO , CON FATTO, BVONO, O Sf«» 
gnor a lUuflre» 0. luce degli occhi deUf animo mio , 
non uede uojlra lUuflre Signoria » i miracoli che 
far può L'una delle fette maniere della Theologia 
antica ? non uede quante fententie poffono per 
riuolgimento di lettere effer leuate da una fòla 
parola i ne ciò creda uojlra Signoria effer t Tona- 
to humano ; ma diuino . imperoche Dauid in /pi- 
ri ta conobbe , in perfona del figliuolo di D io, che 
nella parola del libro della fanta frittura fi 
facea mention di effo figliuol di Dio , fi come di 
fopra habbiamo ueduto , il perche diffe , I N 
CAPITE LIBRI SCRIPTVM EST 
DE ME. M a perche mio propofito non è di 
aprir i. diurni mifletiitanto uoglio hauer detto 
per far fentire a. uojlra. lUuflre Signoria , che 
per la medefìma uia dal diuino fuo nome ho leua - 
to le fottojcritte fententie . 
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D all'intensione delle quali lettere del nome di 
Lvcreti k, fi come appar per la detta dimo 
firatione, pojjimo ejfer Iettate tutte quefie fienten - 
tic, La cara, lvcb, crea, rara 

* CERTA, AITA, C V R A , ATRA, 
RETE, ARTE, IRATA CI LAC fi- 
li A . Vaitela dunque uofira fe riguarderà un 
de numeri foprafcritti alle lettere del fuo nome\ 
conofiera ejjer uero quel eh* io dico : ne nego che 
molte altre co fé per auentura non pot e/fera dalle 
medefime lettere ejfer colte : ma per fino a qui 
non mi ho feruito nelle compofitioni mie fi non 
di quefie : Lequah compofitioni quando uerran- 
no agli occhi , ouero agli orecchi di uofira \ttu- 
Tire Signoria non le faranno molto lontane dal - 
r intelletto, /intendo far mentione di Guadagno , 
di Cara , di Luce , di Crea , di Rara , di Certa , 
di Aita , di Cura , di Atra , di Rete , di Arte . 
ma non uoglia iddio pero , che ne cura atra , ne 
le ultime parole che fono , I rata ci lacera , bab- 
bi ano mai luogo ne in V. S. ne in me , ne netti 
fcritti miei . Ha già potuto uedtre , & conofcer 
la nobiltà dell'ingegno uofiro , che fenica far 
attufione , & accennamene alla Romana Lucro - 
tia , il nome fuo può partorir molte cofe , le quali 
mi fono 0» faranno materia nette compofitioni 
mie , dette quali al prefente io non mando alcu- 
na, Jperando di efferne io medefimo in brieue 
l'apportatore . N e a V, S. paia tanto nuoua la 
uia , ch'io tengo : imperoche ancor apprejfo i Gre 
ci Licofrone fu molto lodato del faper con laude 

- di chi piacena a lui , [eruirfi delle lettere del no- 
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me: et per gratin di efempio dirò di quel modo che 
usò in uoler lodar la moglie di Tolomeo , che ha - 
uea nome ocfcrivcn , che /dona eleuation di mente • 
eJ]o col hello {pirico fuo trafmntando le lettere in 
queflo modo la fece diuentare Viola di Giunone • 
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L A chiamò adunque Hfxcncp , di una parola 
facendo due ,lequali figntficano ut ola di Giunone* 
Et benché qutfta ura di Licofrone Jia bella ; non 
dimeno quella dell* antica hebratca theo logia è 
marauigliofa : & tanto maggiormente , quanto 
è coprobata dagli oracoli de 1 Profeti . Ma perche 
mi uo io (Tint orno a fi profonde cofe a cogliendo ? 
certo ìUuflre Signora per dar cibo conueneuole 
alla profondità del uoflro alti fi mio ingegno : al 
qual mi duol di non poter giungere, perche Jpere» 
rei , j*/o giugnefii ; di meritar ancor piu caro 
luoco nel cuor fuo . H ora che piu dirò io ? Dirò 
certo queflo , molto Vluflre Signora , & unico 
foftegno della mente mia ; che effèndo io giunto a 
queflo lucgo ; mi fu portata una lettera di uoflra 
Signoria : laaual io hehhi a. trr/ittdp mir/imln 
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che non hanno fatto tutte le predette inuèn- . 
tioni . Deh perche Jpeffe uolte non fon'io nifi - 
tato , an%} follecitato dalle dolci fiime , & torte- 
fifiime lettere dt uoflra Signoria ? perche la 
cortefe bontà fua talhor con la fapientfitma fva 
mente , & con ladeli catifìma fua mano non me- 
Sira di tener memoria del perpetuo feruo fuo ? 
Ma facendo ritorno a quella , che bora ho detto , 
& alla gran cortefia , che in quella mi moflra ; 
dico eli io riceuo con tutto il cuore la liberale of- 
ferta , che V. I llufir fiima Signoria , ha degnato 
farmi . & è ben ragione fe l'anima mia ha dato 
eterno albergo alla imagine , & alla maggior 
parte di V. S. che V. S. alberghi con la'cafa fua , 
& fe medesima & colui , che la tiene caramente 
dentro di lui . ben prego V. I llujl. S. che non mo- 
Slri quejla lettera a per fona , fol perch'io Pho 
fatta certo di cuore , & fen\a cerimonie. I© 
non ufo con perfine amate , & che mi amino , 
parole Tofcane , ne in alcuna maniera eleganti : 
che a me bajìa di fcriuer fempltcemente , & in 
quel medefimo modo , ch'io parlo . in fomma io 
attendo piu alle cofe ch'io uoglio dire , che alle 
parole ornate : lequali , al parer mio, fi deono 
riferbare a quelle compofitioni , che fono per effer 
vedute dagli occhi di tutti , & che defìderano 
durar lungamente nelle mani , & nella memoria 
de' Lettori . Prego ancor, gr riprego humilmente 
V. I llufi. S. degni darmi rifpofia fubito che ba- 
vera letta quefia lettera : laqual rijpofia certo 
mi darà cagione di uenir toflo alla diuina pre - 
finti a jiijfaqual prego il (ignor Dio lungamente 
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tonferai &[ana, & ài me fìcor dettole htqual 
giorno & notte e (lattanti alla mente mia . Sup- 
plico ancor , che uegga uolentier Sebafliano mio 
fedel feruitor, col qual uojftra ìli ufi re Signoria 
può parlar liberamente , &> a lui dar la rijpojla: 
laqual io piu dejidero , che altra piu felice cofa , 
che in quejlo mondo mi pote/Je auenire . A Dio 
ìUuflre , unica, &> fol degna (fogni honore : alla 
cortefe humanitd di cui tutto humile & riueren 
te mi raccomando . D/ fiottano in Francia . aUì 
V. di Maggio. M. D. XXXV. 
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H umilmente [aiuto la dtuinà Signora Gineu - 
ra fua compagna . E [ara lafiiato un caual mio 
daW dpportator di quefta per fino alla uenuta 
mia , lo raccomando . Da poi fcritta , penfi 
mandar quefià lettera per Un dolcifiimo amico 
che uà per le pofie . 
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